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Domenica 
intervista 
col compagno 
Berlinguer 

Domenica prossima pubblicheremo un'ampia intervista del 
compagno Berlinguer sulle maggiori questioni del dibattito 
politico e ideale: la polemica del PCUS, la realtà delle società 
socialiste, i pericoli di guerra e la lotta per la pace, la terza 
via, la discussione nel partito e la democrazia di partito. 
Tutte le organizzazioni del partito e della FGCI sono invitate 
al massimo sforzo per la diffusione capillare del giornale. 

Mentre Reagan minaccia direttamente ii governo di Managua 

Allarme in USA: «Duarte 
da solo non ce la farà» 

La missione in Salvador del generale Nutting, alla vigilia del discorso del presidente americano - Il di
lemma tra un intervento aperto e un'escalation destabilizzante che coinvolga tutto il Centro America 

Il pericolo della 
guerra fredda 

È un segno importante 
che proprio un problema di 
politica internazionale — e 
un problema come quello 
del Salvador — sia stato il 
nuovo detonatore dei con
flitti nella maggioranza di 
governo. Il partito sociali
sta ha preso in questa occa
sione una posizione chiara 
di netta critica nei confronti 
del ministro degli Esteri: 
una posizione coerente, del 
resto, con gli indirizzi larga
mente dominanti nella sini
stra europea, a cominciare 
dalla stessa Internazionale 
socialista. È un contributo 
positivo al necessario chia
rimento degli orientamenti 
di politica estera dell'Italia. 

Se questo è accaduto, la 
ragione prima sta certo nel
la gravità assunta dagli av
venimenti nel Salvador e in 
tutta l'America centrale, 
fra l'esplodere di lotte e-
mancipatrici di popoli ri
dotti in condizioni miserabi
li e le pesanti minacce di in
tervento americano con 
prospettive di più vasta in
ternazionalizzazione - dei 
conflitti. Sarebbe davvero > > 
grave se in un paese come il 
nostro, dove così larga e ap
passionata è stata la con
danna per il colpo militare a 
Varsavia, unita al rifiuto di 
accettare per la Polonia la 
logica dei blocchi, dovesse 
prevalere invece nel gover
no quell'atteggiamento di 
giustificazione nei confronti 
di Duarte e della sua giunta 
che va predicando l'on. Pic
coli. 

Un primo e decisivo con
tributo alla chiarezza in 
questo caso è venuto pro
prio da noi, comunisti: la po
sizione coerente che abbia
mo avuto per il Salvador co
me per la Polonia è parte di 
una nostra battaglia com
plessiva per la libertà, la de
mocrazia e l'indipendenza 
dei popoli che toglie ogni 
possibilità di alibi ad altre 
forze politiche. È giusto ri
badirlo anche nelle discus
sioni che conduciamo tra 
noi in questi giorni. 

Vi è tuttavia, a nostro pa
rere, un motivo più lontano 
e più generale per cui anche 
la politica estera entra nel
l'orizzonte degli scontri tra i 
partiti di governo. L'aggra
vamento di tutta la situazio
ne internazionale, per cui 
abbiamo da tempo dato l'al
larme, continua. Le minac
ce si precisano. È questo il 
doloroso fatto nuovo che in
combe su tutti «Le Monde* 
a Parigi prospetta una nuo
va «guerra fredda». La con
ferenza di Madrid, solo ca
nale aperto di discussione 
fra Est e Ovest, è paralizza
ta, sospesa nell'alternativa 
fra una sospensione pruden
ziale dei suoi lavori e una 
rottura traumatica, voluta 
dagli americani. Non solo in 
Polonia e nell'America cen
trale, ma in ogni altro punto 
critico del mondo, i contra
sti si radicalizzano. Al fondo 
di tutto sta una causa prin- • 
cipale: la crisi economica 
ha investito, sia pure in for
me diverse, ogni parte del 
mondo e non trova più, co
me accadde a meta degli 
anni 70, gli argini della di
stensione per contenerne le 
ripercussioni politiche. 

Si radicalità soprattutto 
l'urto fra le due maggiori 
potenze. Da un lato abbiamo 
l'America di Reagan, risolu
ta a cercare una nuova su
premazia globale e ad ar
marsi al di là di ogni limite 
mai concepito nel passato 
per mettersi in grado, se
condo le nuove dottrine 
strategiche prevalenti, di 
combattere (e, almeno sulla 
carta, vincere) qualsiasi ti
po di guerra. I suoi circoli 
dirigenti sono percorsi da 
nuovi fremiti di «unilatera-
lismo», il che significa che 

sono decisi ad andare avan
ti, qualunque cosa ne pensi
no i loro alleati: se seguono 
bene, altrimenti peggio per 
loro. Il suo governo punta 
ormai su un'esplosione 
drammatica della crisi che 
ha investito il blocco sovie
tico. È vero che questi o-
rientamenti suscitano forti 
contrasti nella stessa Ame
rica (e, in parte, nella stessa 
amministrazione) ma una 
vera e propria opposizione 
non ha avuto ancora il tem
po di organizzarsi. 

Dall'altro lato, abbiamo 
nell'URSS un'evidente diffi
coltà a fronteggiare le crisi 
interne che si manifestano 
sia nei singoli paesi, sia nel
l'insieme del loro schiera
mento. Vi sia o no un lega
me di causa ed effetto fra i 
due fenomeni, si riscontra i-
noltre un tentativo di resu
scitare una insostenibile e 
antistorica equivalenza fra 
lotta per la pace e una «lotta 
di classe internazionale» 
che viene identificata col 
contrasto fra i blocchi polì
tico-militari: tentativo che è 
stato esplicitamente formu
lato nella polemica contro 
di noi, comunisti italiani. 
Anche questo è un chiaro ri
cordo di «guerra fredda». È 
possibile che pure nell'UR
SS tali indirizzi non siano u-
nanimemente condivisi. Ma 
essi hanno già trovato mani
festazioni molto gravi e, co
munque, i segni della neces
saria revisione critica anco
ra non si avvertono. 

L'Europa sì trova una vol
ta di più in mezzo a questa 
stretta drammatica che ri
schia di rifare dei suoi paesi 
un semplice terreno di scon
tro, lacerare i legami fati
cosamente annodati fra le 
sue parti, soffocare gli inte
ressi autonomi dell'intero 
continente. Ma in questo ca
so una resistenza almeno si 
è delineata. È ancora incer
ta; si manifesta troppo spes
so in ordine disperso; rischia 
sovente di franare. Comun
que esiste, sorretta da una 
consapevolezza, che è diffu
sa sia in vaste cerchie di o-
pinione pubblica, sia in im
portanti forze politiche, del
l'esigenza di non lasciare 
che siano solo gli altri a gio
care la micidiale partita, di 
tenere aperto un proprio 
spazio di azione, di iniziati
va o, semplicemente, di esi
stenza. Non è sorprendente 
che questa preoccupazione 
si manifesti soprattutto nel
le correnti della sinistra eu
ropea, siano esse nei gover
ni o nelle opposizioni. 

Si è cercato nelle settima
ne scorse di sostenere che 
questa tendenza fosse pro
pria solo della socialdemo
crazia tedesca e si sono cer
cate, spesso senza ombra di 
generosità, cause oscure 
per spiegarne il comporta
mento. Purtroppo taluni go
verni, tra cui il nostro, han
no avuto più di una volta la 
propensione a lasciare sco
perta o isolata la diploma
zia di Bonn quando si è tro
vata ad assumere posizioni 
di punta per far valere gli 
interessi europei. Ma poi si 
è visto che non era solo il 
governo della Germania oc
cidentale a nutrire quelle 
preoccupazioni. Anche la 
Francia, anche gli scandina
vi, anche i pìccoli paesi, an
che le opposizioni in Gran 
Bretagna e in Spagna hanno 
fatto valere proprie posizio
ni. sia pure cercando di vol
ta in volta i terreni che più 
erano ad ognuno congeniali. 
In qualche caso, come a Ma
drid, l'intera Comunità eu
ropea ha dovuto proporsi di 
scegliere un suo atteggia
mento specifico, diverso da 
quello americano: tanto che 
si sono trovati esponenti 

Giuseppe Boffa 
(Segue in ultima) 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Grande è l'attesa per il di
scorso che Reagan pronuncerà stasera. In
tanto tre episodi, avvenuti ieri, ci pare illu
strino in modo eloquente che cosa è il Salva
dor e, più in generale l'America centrale, per 
gli Stati Uniti 

PRIMO EPISODIO. Il generale americano 
che dirige il comando militare di stanza a 
Panama, Wallace Nutting, ha eseguito una 
sorta di visita di ispezione in Salvador, come 
se questo Stato sovrano fosse una sorta di 
colonia statunitense, alla stregua della stri
scia che costeggia il canale di Panama. Ne 
riferisce il New York Times, raccogliendo an
che le impressioni (ovviamente ottenute at
traverso indiscrezioni) che il generale ne ha 
ricavato. Il succo è che crescono tra gli spe
cialisti i dubbi sulla possibilità che i militari 
indigeni possano sconfiggere le forze guerri-
gliere, anche con un maggiore aiuto degli 
Stati Uniti. Questo generale Nutting aveva 
previsto, alcune settimane fa, il deteriora
mento della situazione della giunta e si era 
battuto perché venisse abrogato il divieto per 
le truppe americane di accompagnare quelle 

Aniel lo Coppola 
(Segue in ultima) 

Dal nostro corr ispondente 
L'AVANA — Dalla metà di dicembre, dopo la 
terribile strage compiuta dall'esercito nella 
provincia di Morazan — ha detto recente
mente Shafik Jorge Handal, segretario del 
PC salvadoregno e uno dei cinque coman
danti generali del FMLN — la guerriglia è 
passata all'offensiva con azioni importanti 
per il loro contenuto e per l'effetto psicologi
co che producono nell'esercito e tra'la popo
lazione». 

Nella capitale San Salvador gli attentati si 
susseguono e il 27 gennaio scorso un com
mando ha attaccato l'aeroporto militare di 
Ilopango alla periferia della città distruggen
do a terra il 70 per cento dell'aviazione mili
tare della Giunta del democristiano Napo-
leon Duarte. Per sette giorni la città di Usu-
lutan, la quarta del paese, è stata tenuta dalle 
forze del FMLN che hanno abbattuto o co
stretto alla fuga i difensori esterni della capi
tale di provincia ed hanno poi assediato i sol
dati nella grande caserma protetta da mitra
gliatrici pesanti e da cannoni da 105 millime
tri. I guerriglieri hanno controllato le vie di 
accesso alla città e si sono poi tranquillamen
te ritirati, come prevedeva il piano. #Se aves
simo avuto cannoni e artiglieria — mi dice 

(Segu? 
Giorgio Oldrini 

in ultima) 

Due imponenti cortei a Roma per il Salvador 
Roma ha vissuto ieri una appassionata gior
nata di lotta per la pace, la libertà e l'indipen
denza del popolo del Salvador. Accogliendo 
l'invito del Coordinamento studenti medi ro
mani, circa diecimila giovani hanno percorso 
in corteo le vie della capitale, da piazza della 
Repubblica a piazza Navona. Durissima la 
condanna del regime di Duarte, del sostegno 
statunitense alla dittatura e della compren
sione che per essa la DC italiana continua ad 

esprimere. Nel pomeriggio un'altra impo
nente manifestazione, questa volta indetta 
dalle forze politiche democratiche con l'ade
sione del Comune di Roma, di organizzazioni 
sindacali e di fabbrica. Il sindaco Vetere ha 
parlato in piazza di Spagna. Grande anche la 
manifestazione nel centro di Livorno, nella 
quale ha preso la parola anche un rappresen
tante del Fronte democratico rivoluzionario 
salvadoregno. (ALTRF NOTIZIE M CRONACA) 

Salvador: quale linea per il governo? 

Spadolini è «tranquillo»: 
crede nell'accordo DC-PSI 

Non ancora chiaro quale sarà il compromesso - «Non vi deve 
essere un secondo Vietnam» - Comizio di Longo alla RAI-TV 

ROMA — Spadolini è con
vinto che il governo uscirà in
denne dalle polemiche tra 
DC e PSI sul dramma salva
doregno. 'Sul Salvador — ha 
dichiarato — io personal
mente sono tranquillissimo 
Sono convinto che sia possi
bile superare la contrapposi
zione tra Internazionale so
cialista e Internazionale de, 
trovare una posizione che 
concilii le forze che stanno 
nella coalizione di governo 
che presiedo, sulla linea del
la risoluzione votata dall'I
talia all'ONU». 

Il presidente del Consiglio 
sembra sicuro di avere in ta

sca un compromesso tra i 
partiti della maggioranza, 
giunti nei giorni scorsi ai ferri 
corti, sulla base di un docu
mento o dì una dichiarazione 
da varare al prossimo vertice 
pentapartiiico, fissato per 
giovedì prossimo. La sua di
chiarazione, resa durante un 
incontro con giornalisti euro
pei, è tesa appunto a sdram
matizzare le polemiche e-
splose nella maggioranza. 
Che egli si preoccupi di getta
re acqua sul fuoco lo sì capi
sce benìssimo. Il fatto è però 
che la tragedia del Salvador 
esiste, ed ha un suo peso con
creto, al di là delle strumen

talizzazioni che possono es
servi state costruite intorno. 
FI governo, per bocca di Emi
lio Colombo (che ieri negli 
USA ha accennato a una leg
gera rettifica), ha assunto 
una posizione profondamen
te errata, e anche un partito 
della maggioranza — il PSI 
— glielo ha fatto notare. Il 
punto ora non è quello di tro
vare una soluzione più o me
no stiracchiata che acconten
ti tutti e cinque i partiti della 
maggioranza, ma quello di 

cf. 
(Segue in ultima) 

Colloquio 
di Olof Palme 
con Galluzzi 
e Sergio Segre 
a Stoccolma 

STOCCOLMA — Il presidente del Partito socialdemocratico 
svedese Olof Palme ha ricevuto mercoledì pomeriggio Carlo 
Galluzzi e Sergio Segre, membri del CC del PCI, che erano 
accompagnati da Mario Pasqualotto della segreteria del 
gruppo comunista al Parlamento europeo. Nel corso dell'in
contro, che si è svolto In un clima di cordiale amicizia, Il 
presidente Palme e i compagni Galluzzi e Segre hanno prov
veduto ad un ampio scambio di opinioni sulla situazione in-

(Segue in ultima) 

L'inchiesta dell'Inquirente potrà proseguire 

La DC non riesce 
ad insabbiare 

l'affare Petromin 
1 commissari de hanno temuto di rimanere isolati - È possibile 
scoprire invece chi ha ricevuto i 120 miliardi di tangenti 

Approvato 
con modifiche 

il decreto 
sui Comuni 
La Camera ha approvato 

la nuova versione del decre
to sulla finanza locale. Il te
sto varato accoglie alcune 
importanti indicazioni che 
eiano state avanzate dal 
movimento popolare, anche 
se si resta ancora lontani da
gli obiettivi che lo stesso go
verno dichiara di voler rag
giungere. Specie quello del
la riforma del sistema delle 
autonomie e della finanza 
degli enti locali. Nella vota
zione il PCI si è astenuto. 
Andreatta ha dato atto ai 
comunisti di aver svolto un 
ruolo positivo. A PAG. 2 

ROMA — L'istruttoria sul «caso ENI-Petromin» non sarà 
strozzata da una dichiarazione di «incompetenza» dell'Inqui
rente, come pretendeva la DC, ma continuerà in una impe
gnata (e rinnovata) ricerca della verità, secondo quanto, in 
modo pressante, è stato sostenuto dai commissari comunisti. 
La svolta nel procedimento si è avuta ieri mattina, dopo alcu
ne ore di dibattito pubblico. Il relatore democristiano, sen. 
Attilio Busseti, facendo una clamorosa marcia indietro, si è 
associato alla richiesta dell'altro relatore, compagno France
sco Martorelli: sollecitare al Parlamento in seduta comune 
l'adozione di una proroga di quattro mesi del lavoro del «tri
bunale dei ministri». Dopo l passi avanti compiuti negli ulti
mi tempi, infatti, «si aprono prospettive non secondarie di 
ulteriore scavo nel fatti emersi e per la Individuazione delle 
responsabilità ministeriali», aveva sottolineato il deputato 
comunista. 

Il colpo di scena è venuto maturando nella tarda mattina
ta, in piena seduta: Busseti aveva concluso la sua relazione 
proponendo alla commissione di rinunciare al processo per 
«incompetenza» (ciò ricalcando un orientamento dei commis
sari scudocrociati prospettato nelle scorse settimane, e fer
mamente contrastato dai commissari del PCI e radicale); 
Martorelli, con una serrata analisi degli elementi raccolti con 
l'acquisizione di atti avuti dalla magistratura ordinaria, e 
anche con dichiarazioni e testimonianze rese da molti perso
naggi, in Italia e all'estero, era invece giunto alla esigenza di 
sollecitare ulteriori indagini per consentire all'Inquirente di 
percorrere tutte le strade utili al raggiungimento della verità. 
Tesi validamente sorretta sia dal compagno Ugo Spagnoli 
che dal radicale Staurani. Mentre era in corso il dioattito, 
(Segue in ultima) Anton io Di Mauro 

Polonia. 2 mesi di potere militare 

Mille condanne, mentre 
l'economia non riprende 
In gennaio la produzione è calata a livelli record - Solo nelle 
miniere si registra un recupero - Il POUP ancora silenzioso 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — A gennaio si 
attendeva la seduta della 
Dieta (Parlamento). A feb
braio si attende il plenum 
del Comitato centrale del 
POUP. Il tempo sembra es
sersi fermato, in Polonia. 
Rientrato a Varsavia dopo 
quattro settimane, cerco di 
capire che cosa è successo 
durante la mia assenza, co
me si presenta la situazio
ne all'inizio del terzo mese 
dello *stato di guerra». Abi
tuato al caotico susseguirsi 
degli avvenimenti di prima 
del 13 dicembre e all'atmo
sfera drammatica della fine 
del 1981, con sorpresa mi 
accorgo che le pagine del 
mio taccuino fanno fatica a 
riempirsi. Più che fatti de

vo registrare attese, attese 
che si chiariscano i pro
grammi, i progetti politici 
del potere. 

Si era sperato nella sedu
ta della Dieta del 25 e 26 
gennaio e nel discorso che il 
generale Wojciech Jaruzel-
ski vi avrebbe pronunciato. 
Ma il Parlamento si è prati
camente limitato a dare 
una base legislativa alle de
cisioni adottate nella notte 
tra il 12 e il 13 dicembre dal 
Consiglio di Staio. Le ri
sposte che la Dieta in gen
naio non ha dato verranno 
dal Comitato centrale del 
partito? Il plenum, il primo 
dopo la proclamazione del
lo 'Stato di guerra», viene 
preparato da lungo tempo. 

Lunedì scorso ne ha di
scusso un'apposita com

missione di lavoro sotto la 
presidenza di Wlodzimierz 
Mokrzyszxzak, membro 
supplente dell'Ufficio poli
tico e segretario del CC. Dal 
comunicato pubblicato dai 
giornali si è appreso che la 
commissione *si è informa
ta sui mutamenti nella 
composizione del partito 
che hanno avuto luogo negli 
ultimissimi mesi». 

A giudizio della commis
sione *è in corso un proces
so di rafforzamento ideolo
gico e politico del partito e 
progredisce la purifi
cazione dei suoi ranghi dol

ila gente estranea ideologi-
' camente e da coloro che in
frangono i principi dello 
statuto, così come le norme 

Romolo Caccavale 
(Segue in ultima) 

«nulla di nuovo» 
in Salvador 

I N SALVADOR non è 
* * successo, in questi ultimi 
tempi, nulla di nuovo». Que
ste parole si leggevano ieri, 
dopo poch-* righe dall'inizio, 
in un articolo di fondo che 
Indro Montanelli ha pubbli
cato sui suo giornale, e ci 
hanno procurato, con un sob
balzo, qualche cosa come un 
mancamento di fiato. Ma 
non basta, perché subito do
po, come se volesse rifarci re
spirare, il direttore del -Ge
niale» aggiunge: «Nulla di 
nuovo, intendo dire, rispetto 
a quanto vi succede da tre an
ni a questa parte, cioè da 
quando vi è scoppiata la guer
riglia». 

Qui voi vi sareste aspetta
ti, e noi con voi, che Sionta-
nelli scrivesse che tutto il 
mondo democratico (perché 
di tutto il mondo si può par
lare) è dunque gravemente in 
ritardo nelTelevare la sua 
protesta e neWesprimere il 
suo allarme per quanto acca
de nella repubblica salvado
regna. Ma Tautore dell'arti
colo non dice neppure una 
parola a questo riguardo: egli 
parta, senza un minimo cen
no di compianto, di «morti 
ammazzati», dicendoli dive
nuti «una contabiliti ordina
ria» e aggiungendo che «non si 
•apra maì se ad* ammazzare 
per primi e di più siano stati i 
ribelli del fronte di liberazio
ne o i reparti della giunta mi
litare cui il presidente Duarte 
è costretto ad appaltare la re
pressione». Tuffo questo e-
tprtsso così, gelidamente, 
per arrivare infine a due con-
ctutimi: prima, che /'emozio

ne mondiale suscitata dai 
fatti del Salvador è dovuta 
alla propaganda comunista 
per controbilanciar* i fatti 
polacchi, come se il PCF non 
avesse pronunciato su quan
to e avvenuto e avviene m Po
lonia inequivocabili parole di 
condanna; seconda, che il 
giornale di Montanelli «ha 
dato una mano» a Craxi, ma è 
pronto a ritrarla se fon. Cra
xi insisterà nel suo attuale 
atteggiamento. Noi ci do
mandiamo: Craxi non si era 
accorto che il 'Geniale» gli 
*dava una mano»? E sa da 
quale classe di lettori è segui
to? E non ha mai sentito il 
dovere, nella sua posizione di 
segretario del PSI, di respìn
gere questo disonorante aiu
to? Grazie al Cielo, compagni, 
la colpa è sempre dei comuni
sti Molti anni fa noi subim
mo una grave operazione alle 
corde vocali, pochi mesi dopo 
essere stati cacciati dalla DC. 
Un giorno una signora dell' 
alta borghesia, nostra cono
scente, ci incontrò e ci disse: 
-Lei è diventato comunista 
ed ecco che Dio l'ha punita: 
(In quella disgraziata occa
sione, vogliamo ricordalo, 
Montanelli ci inviò un tele-
f ramma molto affettuoso) 

fa a parte questo, ripetiamo 
che la colpa i sempre dei co
munisti. La sola cosa che nes
suno osa dire è: -Piove, co
munisti ladri». Questo no. Si 
seguita a dire: -Piove, gover
no ladro». E crediamo che 
continui a dire così, dentro di 
sé, anche il direttore del 'Ge
niale», trovandosi, una volta 
tanto, nel vero. 

Sul programma 
economico 

del PCI 
confronto 
ieri con 

la Federazione 
CgiI Osi UH 

ROMA. — Nel quadro del 
confronto sulle proposte del 
PCI per un programma di 
politica economica, si è svol
to ieri l'Incontro con la Fede
razione CGIL CISL UIL. La 
delegazione del PCI era com
posta dai compagni Gerardo 
Chiaromonte, Alfredo Rel-
chlin, Silvano Andriani e 
Paolo Ctofi. Per 11 sindacato 
erano presenti Lam? e Ma-
rianetti per la CGIL, Benve
nuto per la UIL e per la CISL, 
al posto di Camiti, il segreta
rio generale aggiunto Mari
ni. 

La UIL si è presentata con 
un suo documento letto da 
Sambucinl, poiché non è sta
to possibile — ha detto Ben
venuto — stendere un docu
mento unitario. La UIL e-
sprìme le sue perplessità su 
alcuni aspetti come la demo
crazia economica, le propo
ste di riforma Istituzionale 
per 11 governo dell'economia 
e le liquidazioni. Tra l punti 
di consenso, invece, la pro
posta per una riforma della 

(Seoilfl in ultima) 

Dal 26 al 28 

Perché 
il PCI 

organizza 
l'incontro 
su partito 
e problemi 

del Sud 
A Brindisi e nelle città 

^chimiche* del Sud l'attac
co all'occupazione è ormai 
palese. A Napoli, nonostan
te il gran lavoro della giun
ta di sinistra, e nelle zone 
terremotate la *nuttata» è 
ancora lunga da passare. A 
Lamezia Terme il PCI ha 
ancora una volta perso voti, 
molti voti. Il Mezzogiorno 
non è tutto qui, ma qui è 
riassunta gran parte delle 
questioni più brucianti del
la sua storia di oggi. 

Fra una settimana (dal 
26 al 28 febbraio) ne discu
teranno a Napoli i delegati 
alla Conferenza meridiona
le del PCI. Ci sarà Enrico 
Berlinguer, che concluderà 
l lavori. Il partito meridio
nale, ma non solo il partito 
meridionale, sarà quindi 
chiamato, a pochi mesi dal 
congressi regionali, ad un -
appuntamento di grande 
importanza. Ma con quali 
temi, con quali proposte? ' 
* Il punto di partenza, dice 
Achille Occhetto — respon
sabile della sezione meri
dionale del PCI e relatore 
alla conferenza — è la si
tuazione delle zone terre
motate. Qui, come attra
verso una lente di ingrandi
mento, si possono indivi
duare fenomeni che scuo
tono nel profondo l'intera 
società. In primo luogo il 
tema della solidarietà. C'è 
stato un affievolimento, 
una vera e propria caduta 
della sensibilità meridiona
listica del Paese. Un feno
meno allarmante, attivato 
dalla politica del governo. 
Pensiamo ai due recenti de
creti, quello sulla casa e 
quello sulla finanza locale: 
non c'è nulla in essi che 
tenga conto del carattere 
speciale dei problemi delle 
zone terremotate. Qui la 
memoria storica dei partiti 
di governo ha vacillato, 
mentre aveva manifestato 
appieno il suo vigore nel la
voro di ricostruzione di ap
parati clientelari e nell'uso 
a fini privati di quelli pub
blici. 

Ecco quindi la prima 
grande questione: nel Mez
zogiorno, forse con mag
giore evidenza che nel resto 
del Paese, il tema della de
mocrazia, della sua difesa e 
del suo ampliamento, è in 
stretta relazione con l'af
fermarsi di una alternativa 
all'attuale sistema di pote
re. Una ragnatela ha, infat
ti, avvolto la società meri
dionale. Il ragno ha lavora
to pazientemente per de
cenni e grandi masse sono 
rimaste avvolte nelle sue 
trame. Questa ragnatela va 
spezzata Tuttavia qui, e 
ora, rischia di farsi strada 
un'illusione pericolosa. 

C'è chi pensa che la crisi 
attuale dello stato sociale, 
che riduce e talvolta blocca 
il flusso di denaro pubblico, 
porterà irresistìbilmente al 
declino dell'attuale sistema 
di potere. Il processo di 
sgretolamento di parti de
gli apparati, istituzionali e 
no, che hanno disciplinato 
il rapporto fra grandi mas
se e sistema de è effettiva
mente in atto, ma il suo esi
to non è scontato. Né è 
scontato, soprattutto. Usuo 
esito democratico. Nell'am
bito dei poteri legali nuove 
forze pretendono la succes
sione di quelle investite da 
un declino evidente, men
tre aumentano e si svilup
pano in aree sempre più va
ste del Mezzogiorno vere e 
proprie zone franche in cui 
hanno preso il sopravvento 
poteri extralegali e dove si è 
imposto più che nei passa
to, dice Occhetto, «un certo 
americanismo nel rapporto 
fra affari e politica, econo
mia e malavita organizsa
ta». Su questo punto non 
mancano le analisi: *Ciò 
che ancora manca — dice 
Occhetto — è l'individua
zione dei punti di rottura 
effettiva, quelli di portata 
storica, del sistema di pote
re attuale» per Impedire co
si ai suol eredi 'naturali» di 
contendersene le spoglie e 

Gkia+po* CaMLarot» 
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Sono stati apportati sostanziosi miglioramenti rispetto al testo originale 

Approvato alla Camera (modificato) 
il decreto sulla finanza locale 

Il gruppo comunista si è astenuto - Accolte molte richieste avanzate dai sindaci e dal movimento popolare, anche se si resta lon
tano dagli obiettivi che lo stesso governo dice di voler perseguire - La spesa per i servizi sociali e gli investimenti produttivi 

ROMA — Il movimento delle autonomie, 
le forti lotte sociali di queste settimane e 
l'incalzante iniziativa parlamentare dei co
munisti hanno consentito profondi muta
menti al decreto governativo sulla finanza 
locale che, nella versione approvata ieri se
ra dalla Camera con l'astensione comuni
sta, consente almeno in parte ai comuni di 
svolgere un ruolo attivo e positivo per uno 
sviluppo corretto della società italiana. E-
sattamente l'opposto, dunque, dell'origi
nario provvedimento che colpiva, anche in 
modo irreparabile, il potere di iniziativa 
degli enti locali attraverso durissimi colpi 
alla loro capacità di spesa e di investimen
to. 

Rimangono naturalmente tutti aperti i 
problemi di fondo della riforma della fi
nanza locale, su cui si riapriranno — inutile 
farsi illusioni — momenti di tensione e di 
lotta. Ma vediamo intanto i significativi ri
sultati cui è pervenuto il serrato confronto 
parlamentare (del suo valore, e in partico
lare del ruolo che in esso ha avuto il PCI, ha 
dato pubblicamente atto in aula lo stesso 
ministro del Tesoro Andreatta). 

INVESTIMENTI — Nel triennio '82-
'84 i comuni avranno a disposizione 15 mila 
miliardi, tremila in più di quanti aveva sta
bilito il governo. Per quest'anno la disponi
bilità sale da quattromila a 4.500 miliardi. 
Nella ripartizione dei fondi vengono tute
lati gli interessi dei comuni meridionali. I-
noltre, 900 miliardi a costo zero andranno 
ai comuni minori che, in rapporto alla ca
pacità di spesa, hanno una scarsa quantità 
di servizi. Nuova regolamentazione, inol
tre, per i mutui fuori Cassa depositi e pre
stiti, in modo da accogliere almeno in parte 
le esigenze delle grandi città. 

SERVIZI SOCIALI — Liquidata l'as
surda logica delle originarie disposizioni 
governative (in base alle quali i contributi 
richiesti ai cittadini dovevano essere rap

portati al costo dei servizi), i contributi '82 
subiranno un aumento pari al tasso di in
flazione '81, (cioè circa 20%), con una ulte
riore riduzione dell'aumento al 16% per i 
comuni del Mezzogiorno. Varrà la pena di 
rilevare che questa importante modifica 
era stata ancora l'altro giorno al centro del
la grande manifestazione nazionale delle 
donne a Roma. 

PERSONALE — Eliminato il blocco to-
tale delle assunzioni: a nuovi servizi nuovo 
personale, seppur gradualmente. Ma tutto 
il necessario sùbito, invece, per i comuni 
disastrati dal terremoto. Incentivato l'ap
prontamento di piani di ristrutturazione 
dove mancano. Se cioè verranno appronta
ti tempestivamente, i comuni potranno as
sumere sin da quest'anno un terzo del per
sonale necessario. 

Il tormentato iter del provvedimento — 
che passerà subito al Senato per la definiti
va ratifica entro la fine di questo stesso 
mese, e gli sbocchi apprezzabili della vasta 
mobilitazione creatasi contro l'originario 
decreto consentono alcune riflessioni, di 
merito e di metodo. Seguiamone il filo sulla 
base degli interventi di iefi dei compagni 
Giovanni Pellicani (in discussione genera
le) e Rubes Triva, in sede di dichiarazioni 
di voto. 

Il primo dato è costituito dalla secca 
smentita del sinonimo Comuni=finanza al
legra. I Comuni sono in prima linea, voglio
no esserlo, nella lotta per correggere le di
storsioni dello sviluppo e per concorrere al 
risanamento economico del paese. Proprio 
per questo devono, però, essere messi in 
condizione di farlo — ha sottolineato Pelli
cani — senza cioè rinunciare all'erogazione 
di servizi essenziali (che non sono cioè un 
lusso), tenendo presenti le particolari con
dizioni del sud, e mettendo quindi a dispo
sizione dei poteri locali investimenti indi
spensabili non solo per rispondere a do

mande irrinunciabili, ma proprio per ri
mettere in moto la macchina in frisi. 

Il secondo elemento riguarda appunto il 
taglio qualitativo, relativamente nuovo, 
che ha acquistato il provvedimento. E' una 
qualità che, senza corrispondere in modo 
pieno alle esigenze, consente però — ha 
rilevato Triva — di far assolvere agli Enti 
locali un ruolo di «governo democratico» 
della società, una funzione di protagonisti 
di risposte, parziali ma tempestive, alle do
mande popolari; un ruolo di «garante, di un 
rapporto solido e fiducioso tra cittadini e 
istituzioni. 

La terza lezione di questa vicenda è rap
presentata dalla conferma delle ricche po
tenzialità del confronto politico tra le forze 
democratiche, tra Parlamento e governo, 
tra opposizione e maggioranza; e della rile
vanza del ruolo e dell'iniziativa del movi
mento delle autonomie, come di organizza
zioni sociali e politiche le più varie. Se in
somma il decreto è stato cosi profonda
mente mutato — ha detto ancora Triva — 
il merito non è solo dei comunisti: senza un 
dibattito teso ma civile, anche aspro ma 
rigoroso e costruttivo, senza un'ampia vo
lontà di cercare e di trovare punti di incon
tro, il risultato cui si è giunti non sarebbe 
stato possibile. 

E se è fuorviente sopravvalutare la nuo
va fisionomia del provvedimento, sarebbe 
un gesto di miopia politica non coglierne il 
valore: significherebbe non comprendere 
— ha concluso Triva — che solo quando 
prevale la regola del confronto, quando si 
afferma nei fatti la pari dignità politica, 
solo quando non ci si chiude nei «patriotti
smi di testo» di maggioranza, allora si crea
no le condizioni perché il positivo possa 
avanzare e il negativo sia eliminato, o alme
no fortemente condizionato. 

g.f.p. 

Referendum, le motivazioni della Corte 

Sulle liquidazioni 
proposta Spadolini? 

ROMA — Ieri la Corte costituzionale ha pubblicato una serie 
di sentenze, fra cui c'è quella che motiva l'ammissione di uno 
solo dei referendum promossi da Democrazia proletaria, 
quello sulle liquidazioni «congelate» al febbraio 1977; sempre 
ieri si sono diffuse una serie di notizie, che danno per immi
nente la presentazione al presidente del Consiglio del cosid
detto «rapporto Giugni», e cioè le conclusioni della commis
sione insediata da Spadolini dopo l'ammissione del referen
dum demoproletario. La commissione ha compiuto in queste 
settimane un esame delle varie proposte che riguardano il 
ripristino della contingenza sulle liquidazioni. 

Secondo queste indiscrezioni il «rapporto» non conterrebbe, 
oltre a ciò, indicazioni o suggerimenti, ma farebbe esclusiva
mente il punto sui costi delle varie operazioni di ripristino 
presentate in questi mesi: quella dei sindacati (Montecatini, 
emendata con la proposta delPIRES-Cgil), quella della com
missione Baffi sul risparmio, quella del prof. Filippi. Come si 
rìcorderà.-Spadolinl ha preannunciato da tempo un disegno 
di legge governativo per scongiurare il referendum; ma la 
sostanza della sua proposta non potrà prescindere dalle valu
tazioni economiche più generali: è per questo che ieri veniva 
preannunciata l'iniziativa del governo sulle liquidazioni co
me uno dei punti portanti del nuovo «piano» di politica econo
mica che i ministri finanziari avrebbero discusso l'altra sera. 

In questo caso, Il governo proporrebbe ai sindacati un ac
cordo sulla base di un «ricalcolo» mensile che prenda a base lo 
stipendio medio annuale — esclusa la contingenza — e su 
questo applichi un qualche indice (potrebbe essere il costo 
della vita, sempre medio, o qualche altro «coefficiente» stati
stico). Oggi, intanto, il sottosegretario alla presidenza del 
Consiglio, Compagna, s'incontrerà con i promotori del refe
rendum, che hanno indetto per il pomeriggio una conferen
za-stampa. 

Imponente corteo di donne a Roma 
Per la difesa 
e il rilancio 
dei servizi 

sociali 
Massiccia la 

partecipazione 
dal Sud 

ROMA — La grande manife
stazione svoltasi martedì scorso 
a Roma — presenti migliaia di 
donne giunte da ogni parte d'I
talia — rappresenta solo un 
momento della generale mobi
litazione per imporre modifi
che sostanziali negli indirizzi 
governativi nel campo della po
litica sociale. 

La battaglia per la difesa e il 
potenziamento dei servizi (asili 
nido, consultori, centri di assi
stenza agli anziani, ai bambini, 
agli handicappati) oggi grave
mente minacciati dal decreto 
sulla finanza locale, si salda con 
l'azione più vasta per affermare 
più alti livelli nella «qualità del
la vita». Ciò vale anzitutto per 
le regioni meridionali, ove la 
carenza dell'intervento pubbli
co e le responsabilità delle forze 
politiche di maggioranza pre
sentano caratteri intollerabili. 

Lo ha confermato ia presen
za massiccia, nel corteo romano 
di martedì, delle donne meri
dionali, e con loro di un folto 
gruppo di sindaci, dì ammini
stratori, di operatori sociali, di 
insegnanti. E la drammaticità 
della condizione meridionale è 
stata sottolineata dalle delega
zioni negli incontri che hanno 
avuto con i gruppi politici, con i 
presidenti della Camera e del 
Senato, con il presidente del 
Consiglio Spadolini. 

La dichiarata disponibilità 
del governo a introdurre modi
fiche non marginali nel decreto 
sulla finanza locale (soprattut
to in rapporto al costo dei servi-
zi, all'assunzione di personale, 
ai flussi finanziari verso i Co
muni) sarà a base di nuove ini
ziative che nel Sud le donne co
muniste hanno già programma
to. Per Io sblocco dei «residui 
passivi» e per una politica di tu
tela dalla salute della donna e 
del bambino, manifestazioni sì 
svolgeranno a Avezzano (il 6 
marzo), a Reggio Calabria (il 
13), a Manfredonia (il 6-7), e 
poi ancora a Crotone, a Paler
mo, a Bari, a Lugo dei Marsi. 
Iniziative, queste, che rendono 
concrete le indicazioni scaturi
te qualche settimana fa a Bari, 
a conclusione del convegno del 
PCI sui servizi e la «qualità del
la vita* nel Mezzogiorno. 

Ma l'impegno è assai vasto 
non soltanto nel Sud. In Emi
lia, ad esempio, il coordina-
mento dei genitori di varie città 
ha deciso di condurre una in
chiesta sul costo effettivo dei 
midi* nella regione. A Roma 1' 
assemblea dei quattro consul
tori della VII Circoscrizione ha 
raccolto 1800 firme in calce alla 
richiesta di modifica del decre
to e degli indirizzi governativi. 

Lo scontro per il controllo dei fondi delle zone terremotate 

DC-PSI al Senato 
i finanziamenti? 

ROMA — Uno scontro fra se
natori democristiani e sociali
sti, in una gara per tener ben 
ferme le mani sui flussi finan
ziari alle aree terremotate, ha 
fatto slittare di almeno una set
timana la conversione di un de
creto legge —prossimo alla sca
denza — contenente misure 
importanti e urgenti e la proro
ga dei poteri del commissario 
governativo nella gestione par
ticolare che deve consentire il 
passaggio dall'emergenza alla 
fase di ricostruzione. È ora 
molto difficile che la Camera 
dei deputati possa prendere in 
esame il provvedimento in tem
po utile per definirlo entro il 2 
marzo: i danni per le popolazio
ni meridionali colpite dal terre
moto saranno grandi e pesanti. 

•Una vicenda incredibile e 
vergognosa» — come è stata de
finita dai senatori comunisti 
Bacicchi, Calice, Fermariello, 
Iannarone e Mola — che vale la 
pena raccontare per far com-

f>rendere come ci si muove tra 
e quinte del sistema di potere. 

Il 14 gennaio, la presidenza 
del Senato reinsedia una com
missione speciale di senatori 
per l'esame di un decreto di un 
disegno di legge presentato dal 

governo. I senatori conducono 
un mese di lavoro faticoso e 
confuso, anche perché i mini
stri si presentano soltanto per 
difendere e giustificare singole 
e particolari richieste tanto che 
per ben due volte i lavori saran
no interrotti per protesta con
tro la latitanza del governa L' 
altra notte il ministro della 
Protezione civile e commissario 
straordinario Zamberletti ha 
dovuto deporre le armi di fron
te alla valanga di richieste 
clientelari della maggioranza e 
confessare la propria impoten
za a prendere impegni per con
to di altri colleghi di governo. 

Sullo sfondo di questo scena
rio, governo e maggioranza 
hanno dato il via alla lottizza
zione del terremoto. Un delica
to equilibrio di poteri è stato 
composto in un comitato di mi
nistri per la zona epicentrale 
del sisma (cioè ì comuni più 
colpiti). Il comitato comprende 
due ministri de (Scotti e Zam
berletti); uno socialista (Signo
rile); uno socialdemocratico 
(Nicolazzi); ì repubblicani sono 
entrati a far parte del gruppo 
con il sottosegretario alla presi
denza del Consiglio Compagna. 
Il coordinamento tra Stato e 

Regioni è stato affidato al mini
stro per il Mezzogiorno Signori
le al quale sono attribuiti anche 
poteri commissariali. Si è poi 
dato vita ad un sistema com
plesso di deleghe per cui al mi
nistro democristiano per i Beni 
culturali Vincenzo Scotti è toc
cata quella per le aree indu
striali (innegabile la coerenza 
di questa scelta). 

Tutto sembrava pacifico fino 
all'alba di ieri, quando i com
missari socialisti hanno rimes
so in discussione il delicato e-
quilibrio presentando un e-
mendamento che ampliava i 
poteri del ministro socialista 
per il Mezzogiorno. La rivolta 
dei commissari democristiani 
non si faceva attendere tanto 
che la conferenza dei capigrup
po — mentre era in corso una 
lunga riunione dei de con Scotti 
e Zamberletti — ha dovuto rin
viare alla prossima settimana 
la discussione in aula del decre
to, prevista per ieri pomeriggio. 

La stessa maggioranza e ì mi
nistri — respingendo le propo
ste del PCI dirette ad inviare in 
aula un provvedimento agile ed 
utile a far fronte all'emergenza 
— hanno voluto sovraccaricare 
di misure non sempre urgenti e 

talvolta persino clientelari il 
provvedimento, introducendo, 
per esempio, una modifica alle 
leggi sul collocamento in modo 
da consentire le assunzioni di
rette negli ospedali e nei comu
ni. 

Questi giorni di rinvio do
vrebbero consentire un acco
modamento all'intento dei 
gruppi di maggioranza che fi
nora hanno trovato l'accordo 
soltanto per rifiutare gli emen
damenti dei ministri presentati 
e difesi per sfoltire delle misure 
inutili e non urgenti il decreto e 
— soprattutto — per provve
dere alla copertura finanziaria 
degli stanziamenti decisi per le 
aree terremotate. Infatti, ì soldi 
destinati alla ricostruzione so
no già oggi utilizzati per gli in
terventi eli emergenza, mentre 
soltanto per Napoli sono neces
sari almeno altri 300 miliardi. 
Lo stesso ministero del Tesoro 
ha dovuto riconoscere, seppure 
in modo contorto e incoerente, 

Susta la denuncia del PCI: alla 
impania e alla Basilicata 

mancheranno quest'anno com-

?lesivamente dai 1.500 ai 
.000 miliardi di lire. 

g. I. m. 

Il governo intenzionato a tentare un» mediazione 

Vertenza editoria: forse convocate le parti 
ROMA — Sollecitato da vari* iniziative parlamentari (tra le quali 
una interpellanza comunista) e da una diretta chiamata in causa 
dei sindacati, il governo ha dato segni di volersi interessare, della 
vertenza dell'editoria. Ieri Spadolini ha ricevuto il ministro del 
Lavoro, Di Gie»»; si è appreso poi che i primi della ssttisAana 
prossima (font martedì) Io stesso ministro potrebbe convocare le 

pani per tentare di sbloccare la situazione: che vede gli editori 
decisi a non aprire la trattativa sui rinnovi contrattuali, poligrafici 
e giornalisti intenzionati a intensificare le azioni di sciopero. Gli 
organismi dirigenti dei due sindacati si riuniranno oggi per valuta
re la situazione. I poligrafici esauriranno oggi il primo «pacchetto* 
di astensioni, i giornalisti hanno ancora 24 ore o\ sciopero. 

Grave 
proposta 
D2 Giesi 

sai regime 
delle 

pensioni 
ROMA — Altri passi avanti 
nell'esame della riforma pre
videnziale, - in - corso nelle 
commissioni Affari Costitu
zionali e Lavoro della Came
ra. Ieri sono stati approvati 
diversi articoli che portano 
al completamento (o quasi) 
della prima parte del testo 
legislativo. Ma a turbare 
questo intenso impegno è ve
nuta ieri una grave proposta 
del ministro del Lavoro, il 
socialdemocratico Di Giesi, 
con la quale di fatto si rimet
te in discussione il fonda
mento della riforma. Tale 
fondamento, com'è noto, è 
contenuto nell'art. 1 il quale 
stabilisce che a partire dal 
primo luglio 1982 tutti i nuo
vi assicurati alla previdenza, 
siano essi dipendenti privati 
o pubblici, debbano essere i-
scritti all'INPS. La norma — 
contenuta signifi
cativamente nel primo arti
colo del progetto del testo 
approvato — prevedeva al
cune limitate esclusioni che, 
secondo lo stesso Spadolini, 
dovevano essere circoscritte 
alle categorie dei magistrati, 
militari, dirigenti di azienda 
e giornalisti. 

Il testo presentato ieri da 
Di Giesi allarga invece inde
finitamente l'area delle e cco 
zioni; prevede infatti «in
gresso dell'INPS «solo» su ri
chiesta delle gestioni auto
nome. Il governo si limite
rebbe soltanto a prendere at
to delle determinazioni delle 
singole categorie ed a disci
plinarne le modalità di con
fluenza nellTNPS. 

Le prime reazioni all'ini
ziativa del ministro non 
paiono positive all'interno 
della medesima maggioran
za, I socialisti hanno espres
so perplessità, e dubbi sono 
stati avanzati anche dalla 
DC. Per una «riflessione» ed 
una più attenta valutazione, 
l'articolo non è stato per tan
to preso in considerazione e 
quindi accantonato. Se ne ri
parlerà in un'altra seduta. 

•La proposta odierna dell* 
on. Di Giesi — ci ha dichia
rato Il compagno on. Novelli 
Pallanti — supera ogni più 
pessimistica previsione. Non 
punta ad un riordino di tutta 
la materia previdenziale ma, 
se dovesse prevalere, accre
scerebbe notevolmente 11 
caos dei sistemi pensionisti
ci. La filosofìa è di dare spa
zio al più deteriore settoriali
smo. Quanto all'aspetto pra
tico, essa consentirebbe agli 
Istituti previdenziali autono
mi in condizioni di floridezza 
economica e finanziaria di 
tenersi accuratamente fuori 
dal regime generale; mentre 
a quelli in difficoltà sarebbe
ro spalancate le porte dell' 
INPSt. 

LETTHtf 
allMK 

Si è imboccato in modo 
chiaro e senza 
equivoci la strada giusta 
Cari compagni, 

di fronte ai gravi problemi che la crisi 
polacca ha posto ai partiti comunisti e so-
prattutto al nostro, abbiamo ritenuto op-
portuno e politicamente corretto far cono
scere ai postelegrafonici palermitani, per 
mezzo di un documento che alleghiamo al
la presente, le posizioni del nostro partito. 
(In esso, tra l'altro, si dice: •All'indomani 
del colpo militare in Polonia il PCI non solo 
chiedeva il ripristino e la garanzia delle li
bertà civili e sindacali; non solo faceva ap
pello al senso di responsabilità del governo, 
dei comunisti, dei lavoratori e dei cittadini 
polacchi, quali che fossero le loro posizioni 
politiche; ma poneva a base della sua indi
pendente ed autonoma strategia un tema 
caro a tutti i comunisti, causa da tempo di 
accese e a volte aspre polemiche con i partiti 
dei Paesi del "socialismo reale": e cioè la 
indissolubilità, per noi, del concetto di socia
lismo e democrazia». Più avanti si condan
nano i «partiti politici che cinicamente han
no tentato di strumentalizzare i fatti polac
chi per meschini calcoli elettorali» e si dice 
•che non ha titoli né politici né morali a 
parlare dei fatti polacchi... chi non ha mai 
speso una parola di condanna per gli omicidi 
e gli assassini consumati nel Salvador dalla 
giunta Destra DC-militari». 

Nel ritenere di non dovere aggiungere al
tro rispetto a quanto è detto nel volantino. 
vogliamo solo informarvi che le questioni 
poste ed il modo come il Partito difende la 
propria autonomia ed indipendenza hanno 
trovato un vasto e quasi unanime consenso 
in categoria. 

Se è vero, come è vero, che un partito 
diventa storicamente necessario quando e-
sprime un bisogno, riteniamo, a sentire i 

G iudizi dei compagni e dei lavoratori poste-
egrafonici di Palermo, che finalmente il 

Partito ha imboccato in modo chiaro ed 
inequivocabile la strada più giusta. 

N. PETROTTA 
(Palermo) 

Il mio giudizio sull'URSS 
è positivo; ma fa bene il PCI 
a criticare la «Pravda» 
Cari compagni, 

è da tempo che vorrei dire anch'io qual
cosa sulle ultime posizioni prese dal Parti
to sulta questione polacca e più in generale 
sul nuovo internazionalismo. 
., Ogni volta che scrivo una lettera conte-

-. nenie alcune critiche, poi la strappo perchè 
penso che l'unità del Partito è un patrimo
nio irrinunciabile per far avanzare la spe
ranza socialista anche nel nostro Paese. 
Consentitemi però di fare alcune domande 
e riflessioni: 1) è veramente finita la carica 
propulsiva della Rivoluzione d'Ottobre? 2) 
l'Unione Sovietica ha ancora un ruolo trai
nante per i movimenti di liberazione e pro
gressisti del mondo? 

La mia risposta è che la Rivoluzione d' 
Ottobre non ha affatto esaurito la sua cari
ca propulsiva e che la forza dell'URSS (no
nostante i gravi fatti dell'Afghanistan, del
la Polonia, della Cecoslovacchia) è un ele
mento determinante per la pace nel mondo. 

Ovviamente, fa bene il Partito a difende
re ta sua autonomia é a respingere le sen
tenze della Pravda. La discussione tra i par
titi comunisti deve essere tra uguali. 

VINCENZO BARRETTA 
. (Napoli) 

Il ritardo nella 
pubblicazione 
dell'intervento di Cossutta 
Atta redazione dell'Unità. 

Sono un compagno molto giovane che da 
poco si è avvicinato al partito, e voglio e-
sprimere, in poche righe, l'amarezza che ho 
provato allorquando non ho veduto riporta
to sull'Unità l'intervento di Armando Cos
sutta. Non è soltanto questione di tempo 
(l'intervento è stato riportato con due giorni 
di ritardo): il problema è altrove, è nella 
prassi seguita dai vertici del partito, non
ché dal suo organo di-stampa. 

Se devo essere sincero debbo dire che già 
di per sé il concetto di centralismo demo
cratico è difficilmente assimilabile e in ogni 
caso, è suscettibile di interpretazioni e di 
distorsioni. È il caso, appunto, della tardi
va pubblicazione dell'intervento di Cossut
ta. Quale compagno, critico ed onesto intel
lettualmente. nonché intelligente, volete 
che creda alle motivazioni addotte dall'U
nità? Quale compagno volete che .ton capi
sca il disagio che si cela dietro queste posi
zioni? Certamente*pochi. Almeno spero. 

In ogni caso se si vuole consentire un di
battito aperto, pur nella divergenza di opi
nioni. non si deve temere alcuna forma di 
-devianza». Ogni compagno, forte proprio 
dei contenuti del dibattito che si è aperto, 
ha la capacità critica di giudicare, di ap
provare o disapprovare le posizioni di Cos
sutta. Nessuno vuole i frazionismi, ma non 
crediate che i compagni, ed ogni persona di 
buon senso, per comprendere le cose abbia
no bisogno che si riunisca la Direzione del 
partito. 

ROBERTO GIORDANO 
(Roma) 

Sullo stesso argomento ci hanno scritto i 
. lettori: Marco ERCOLANELLI di Perugia; 
Fernando COCUCCL Giuseppe DE LUCIA, 
Massimo MARINELLI e Giuseppe SABELLI 
di Roma; Ettore BORTOLOTTI di Tricesimo 
(Udine); Antonio CAGGIANO di Rodano 
(Milano); Claudio BASCHETTI dì Mestre 
(Venezia); G.B. CARBONE di Castelletto d' 
Orba (Alessandria), Guido MISEROCCHI di 
Forlì; Adolfo POHJO SALIMBEN1 di Mila
no. 

Formula Uno 
Caro direttore. 

sono studentessa ceca. * Desidero corri
spondere con ragazzi italiani. Ho 18 anni. 
Mi interessano Grand prix Formula Uno e 
la musica moderna (rock-heavy metal). 

Ho la patente di guida. Studio ognigior-
no almeno un'ora italiano da sola. E una 
lingua molto bene. Parto già il russo e tin-
f lese. L'indirizzo: via Rabasova 1155 -

0.800 Ostrava Poruba (Czechostovakia). 
ROMANA HORACKOVÀ 

Ringraziamo 
Sui drammatici fatti della Polonia e sulle 

recenti prese di posizione del Partito abbia
mo pubblicato decine e decine di lettere at
traverso le quali i lettori hanno potuto espri
mere le più diverse opinioni. Non è stato 
possibile ospitare tutti gli scritti, ma sicura
mente gli autori hanno potuto riconoscere le 
proprie posizioni in molte delle lettere pub
blicate. Inoltre, abbiamo intenzione di trat
tare ancora, attraverso articoli e commenti 
— come quello del compagno Macaluso di 
domenica 7 febbraio —, gli argomenti che 
più frequentemente ricorrono in molte lette
re, facendo anche esplicito riferimento ad 
esse; sarà anche questa un'altra via attra
verso la quale faremo circolare le opinioni 
dei nostri lettori e svilupperemo con loro un 
dialogo utilissimo per noi e — crediamo — 
fecondo per tutti. 

Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 
Giorgio CARPI, Parma; Giuseppe 

QUARTA, Leverano (Lecce); Nicolò NO
LI, Genova; Bruno BATTAGLIA e altre 11 
firme, Milano; Marco VEZZANI, Genova; 
Giuseppe GULINO, Francoforte-RFT; 
Carlalberto CACCIALUPI, Verona; Mas
similiano NATOLI, Milano; Ottavio SOD-
DU, Jemappes-Belgio; Stefano BENE-
VENTI, Cagliari; Giuseppe PORRECA, 
Portorecanati (Macerata); Roberto LEO
NE e altre 4 firme, Civitavecchia; Antonio 
CATALFAMO, Barcellona P.G. (Messi
na); Nazzareno DUILI, Perugia; Carlo 
BORELL1, Bologna; Vincenzo TORRI, S. 
Giovanni in Persiceto (Bologna); Benedetto 
BORDINI, Alfonsine. 

Dante PANCALDI, Decima di S. Gio
vanni in Persiceto; Salvatore MANNARI
NO, Alessandria; Michele IOZZELLI, Le
dei; Guido BUGANÉ, Bologna; Romolo 
CORONTINI e altre 5 firme, Codigoro 
(Ferrara); Giuseppe FORTE, Ponte a Ego
la (Pisa); Luigi DIAFERIA, Corato (Bari); 
Nazzareno BURANI, Sarteano (Siena); 
Maria ROCCA, Petronà (Catanzaro);" 
Massimo BERNAZZI, Siena; Filomeno 
STARNINO, Galluccio (Caserta); Alberto 
PORTESI, Firenzuola d'Arda (Piacenza); 
Gino Gì BALDI, Milano; Andrea MASSA
RO, Milano; Marcello CORINALDESI, 
Milano; Bruno GIUBIN1. Cirvoi (Belluno); 
Marino TEMELLINI, Modena. 

Bruno ROCCIO, Monfalcone; Roberto 
SALVAGNO, Torino; Giovanni RAMEL-
LA, Torino; Domenico SOZZI, Secugnago 
(Milano); Serafino GAMBINI, Tavullia 
(Pesaro); Vito LAMORGESE. Roma; Pie
tro PAVANIN, Lendinara (Rovigo); Ser
gio GHEZZI, Crema; IL COMITATO di
rettivo della sezione PCI «P. Secchia», Mila
no; Gustavo SAURIN, Vigevano; Vainer 
GOVONI, Ferrara; Enzo TASSELLI. Al
fonsine (Ravenna); Antonio SARMI, Cer-
nusco s /N . (Milano); Vasco RAMAZ-
ZOTTI e Rino TURATTO, S. Urbano (Pa
dova); Erminio RUZZA, Pavia; Bruno DO
NATELLI, Terni; Arnaldo ZANARDINI 
e Spartaco VENTURA, Brescia. 

Mario PAJER, Paderno (Belluno); Fer
nando ,GALLI, Bologna; Domenico FOR
MICA, Polistena (Reggio Calabria); Mario 
LAMANNA. Sesto San Giovanni; IL CO
MITATO direttivo della sezione PCI Villa 
Tasca, Palermo; MARINA e DANIELE, 
Roma; I LAVORATORI della ditta Co
smee, Poggibonsi; IL COMITATO diretti
vo della 40* sezione PCI, Torino; Franco 
BETTIOL e altri 17 compagni dell'Alfa 
Romeo di Arese; Pasquale MADONNA, 
Napoli; Bruno PAPIGNANI, Bologna; Ni-
colino MANCA, Sanremo; Antonio SER
RA, Gonnesa (Cagliari); Vincenzo DEL 
VECCHIO. Villars (Svizzera); G. CRU
DELI, Massa Carrara; Luigi P., Milano. 

La linea del rigore 
suppone un'amministrazione 
che sia efficiente 
Caro direttore. 

l'argomento casa-urbanistica-assetto del 
territorio è scottante e drammatico per mi
lioni di persone, giovani coppie in partico
lare. Desidererei che fosse portato più spes
so all'attenzione dei Comitati federali, del
le sezioni e delle cellule del partito, poiché 
non tutto quello che viene scritto sull'Unità 
è fruito di un reale dibattilo e di un consen
so della base del partito. 

Mi riferisco ai numerosi articoli pubbli
cati appena dopo reso noto il decreto Nico
lazzi. Poiché se é vero che attraverso prov
vedimenti di questo tipo è passata sempre 
la linea della speculazione edilizia, è anche 
vero che lo stesso affrontava dei problemi 
reali motto sentiti dalla gente: per esempio 
la questione delle procedure per il rilascio 
delle concessioni edilizie. 

Non è più possibile per il nostro partito e 
per la sinistra in generale sostenere la linea 
del rigore se la pubblica amministrazione 
non è efficiente. 

Non è possibile attendere un anno per 
avere una concessione edilizia, come ora 
succede in Campania dove la Regione e le 
sue strutture tecniche provinciali (Genio ci
vile) non funzionano e non c'è volontà di 
farle funzionare per dare le necessarie au
torizzazioni per le zone classificate sismi
che. 

O si snelliscono le procedure, fissando 
anche tempi e modi per legge o. cari compa
gni, è sterile, inutile e priva di consenso di 
massa la nostra lotta per la difesa del terri
torio. 

In questo ha pienamente ragione il com
pagno Libertini quando dice (Unità del 16 
gennaio) che è acuto ed urgente il problema 
dello sveltimento e della riduzione deWop-
pressione burocratica sulle concessioni ad 
edificare.. 

È pure necessaria e urgente una riforma 
ed un riordinamento di tutta la legislazione 
urbanistica per mettere ordine, per annul
lare le infinite leggi e leggine esistenti che 
hanno runico scopo di permettere, a chi ha 
i soldi, di poter vincere ogni giudizio: ormai 
tutto dipende dalle capacità degli avvocati 
difensori. In questa materia è comunque 
necessario distinguere i drammatici pro
blemi delle grandi concentrazioni urbane 
da quelli altrettanto importanti delle zone 
rurali e montane. 

EMILIO VENDUTO 
segretario della sezione PCI «G. Amendola» 

di Cusano Mutrì (Benevento) 

.V 
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Giovedì 18 febbraio 1982 FATTI E IDEE 

PCI, URSS e 
paesi dell'Est; 
origini e 
sviluppo di 
una critica Jl 

Qui a destra: Togliatti alla tri* 
Duna delI'VIII congresso del 
PCI. In basso: la presidenza 
del XX congresso del PCUS, 
Krusciov sta leggendo il suo 
«rapporto» su Stalin 

Quasi un «fulmine a ciel sereno» per alcuni. 
(pretesto» per altri, le prese di posizione del 
PCI sui fatti polacchi e la risposta del-
l'iUnità» e di «Rinascita» agli attacchi della 
«Pravda» e di «Kommunist» ai comunisti ita
liani, continuano a essere spesso interpretate 
in maniera fondamentalmente viziata, tal
volta anche deformante, sia qui in casa no
stra che fuori. 

Si vuole a ogni costo ignorare il lungo e 
sempre più visibile — negli anni — cammino 
dei comunisti italiani nella elaborazione di 
riserve prima, e di critiche sempre più espli
cite poi nei confronti della realta e della poli
tica dei paesi dell'Est europeo e dell'URSS. 

«Riserve» e «critiche». Vogliamo forse so
stenere, con questo, che il PCI «aveva sem
pre detto» tutto? Che c'è una continuità in
discussa e limpida nella posizione e nei suc
cessivi giudizi del PCI nei confronti dei paesi 
dell'Est e dell'URSS, negli ultimi decenni? 

Certamente no. Sappiamo bene, lo abbia
mo esplicitamente detto e discusso, che nel 
dopoguerra una visione acritica e anche mi
tizzante prevalse anche nelle posizioni del 
nostro partito (e pensiamo soprattutto alla 
«scomunica» di Tito e della Jugoslavia nel 
'48) e che nei nostri documenti si trovano 
anche, per anni, esaltazioni rituali delle rea
lizzazioni del «campo socialista». Un «passo 
lungo» è quello che si è fatto dal dicembre in 
poi, nella nostra riflessione, mossa a sua vol
ta dalla nuova qualità degli eventi polacchi. 

Ma — ecco il punto — una cosa pensiamo 
che si debba dire: che almeno a partire dal 
XX Congresso del PCUS del 1956 in poi, i 
comunisti italiani hanno sempre «tirato da 
una parte», hanno sempre spinto perché an
dasse avanti e non si arrestasse, o tornasse 
indietro, il processo di rinnovamento e il ri
pristino o la introduzione di forme di auten
tica democrazia e di salde libertà civili e poli
tiche in quei paesi. E in questo sì che c'è 
stata continuità, una continuità che è stata il 
senso stesso della nostra autonomia, della 
«via italiana». 

Moltissimi — la maggioranza degli iscritti 
è venuta al PCI dopo il 1974 — non hanno 
vissuto direttamente e troppi non sono docu
mentati su questo processo; oltre ad esserci 
chi tende, talvolta, a dimenticarlo. 

Cerchiamo allora di ripercorrerne le tappe 
principali attenendoci solo a documenti uffi
ciali o a discorsi e articoli dei segretari. 

Il 1956 si apre con il famoso rapporto Kru
sciov sui crimini di Stalin, al XX Congresso 
del PCUS, nei primi mesi dell'anno. 

Nel giugno di quel 1956 Togliatti risponde 
a una sene di domande rivoltegli dalla rivi
sta «Nuovi argomenti», diretta da Alberto 
Moravia e Alberto Carocci. Togliatti svilup-

Ea, in questa intervista, una riflessione glo-
ale di grande novità (e all'epoca questo fece 

Krusciov avvia la «destalinizzazione», Togliatti su «Nuovi Argomenti» 
risponde: «Solo colpa di Stalin? No, qualcosa non va nel sistema» 
Ecco come viene sancita, fin d'allora, una linea che punta all'autonomia 

1956: due congressi 
faccia a faccia 
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scalpore). Riferiamo qui solo due passi che ci 
sembrano i più indicativi. 

«Sino acne ci si limita a denunciare come 
causa di tutto i difetti personali di Stalin, si 
rimane nell'ambito dei "culto della persona
lità". Prima, tutto il bene era dovuto alle 
sovrumane qualità positive di un uomo; ora, 
tutto il male viene attribuito agli altrettanti 
eccezionali e persino sbalorditivi suoi difet
ti. Tanto in un caso quanto nell'altro siamo 
fuori del criterio di giudizio che è proprio 
del marxismo. Sfuggono i problemi veri, che 
sono del modo e del perchè la società sovie
tica potè giungere e giunse a certe forme di 
allontanamento dalla vita democratica e 
dalla legalità che si era tracciata, e persino 
di degenerazione. Lo studio dovrà essere 
fatto, seguendo le diverse tappe di sviluppo 
di auesta società...». 

L quindi conclude con la più netta teoriz
zazione di autonomia nei confronti dell'UR
SS e del PCUS. 
- - ->ln ogni paese governato dai comunisti 

. possono e debbono influire in modo diverso 
le condizioni oggettive e soggettive, te tradi
zioni, le forme ai organizzazione del movi
mento. Nel resto del mondo vi sono paesi 
dove ci si vuole avviare al socialismo senza 
che i partiti comunisti siano il partito diri
gente. In altri paesi ancora, la marcia verso 
il socialismo è un obiettivo per il quale si 
concentrano sforzi che partono da movi
menti diversi, che però spesso non hanno 
ancora né un accordo né una comprensione 

reciproca. Il complesso del sistema diventa 
policentrico e nello stesso movimento co
munista non si può parlare di una guida 
unica, bensì di un progresso che si compie 
seguendo strade spesso diverse. Dalle criti
che a Stalin risulta un problema generale 
comune a tutto il movimento: il problema 
dei pericoli di degenerazione burocratica, di 
soffocamento della vita democratica, di 
confusione tra la forza rivoluzionaria co
struttiva e la distruzione della legalità rivo
luzionaria, di distacco della direzione eco
nomica e politica dalla vita, dalla iniziati
va, dall'attività creativa delle masse'. 

Non si può non vedere come certe analisi e 
certi giudìzi echeggino, quasi con uguale les
sico, nelle recentissime riflessioni del PCI 
sulla vicenda polacca. 

Ma «l'indimenticabile 1956* non è ancora 
finito. Nell'ottobre scoppiano i moti di Po-
znan in Polonia e presto quelli di Ungheria. 
EJn ottobre Togliatti su «Rinascita» scrive: < 
«E il XX Congresso che ha indicato la ne
cessità delle critiche e delle correzioni. I 
compagni sovietici non possono che essere 
d'accordo con esse, né tocca a loro, del resto, 
attuarle nei paesi diversi dal loro. Se vi si 
opponessero, sbaglierebbero, e noi lo direm
mo loro apertamente, perché pensiamo che 
un nuovo sviluppo autonomo dei paesi so
cialisti non può che rafforzare questi paesi, 

e quindi andare a vantaggio di tutto il mon
do socialista, Unione Sovietica compresa». 

E giusto quindi — alla luce anche di que
ste parole — dire quanto Natta ha detto in 
una recente intervista: 'Per quanto riguar
da il nostro giudizio sui fatti di Ungheria, 
penso che la nostra posizione allora non fu 
intesa correttamente. Non fu un plauso, né 
una adesione acritica, né un atto di pura e 
semplice obbedienza. Dico che la posizione 
che si espresse nei termini del "riconosci
mento di una dolorosa necessità" scaturì da 
una analisi profonda e tormentata che ave
va già alcuni elementi dei giudizi di oggi». 

E vediamo dunque questi "elementi di 
giudizio» di allora che sono bene espressi 
nel documento conclusivo delI'VIII Con
gresso del PCI che si svolge nel dicembre del 
56. 

Nel documento si afferma che «i recenti 
avvenimenti di Polonia e, in ben altro modo, 
quelli di Ungheria, hanno rivelato nel cam
po del socialismo difficoltà, debolezze, erro
ri anche molto gravi, sia per quel che con
cerne lo sviluppo dell'economia, che per V 
attuazione della democrazia socialista ei 
rapporti fra gli Stati socialisti». 
• Si afferma esplicitamente nel documento 

— e in quell'epoca ciò non era pacifico — 
che errori e crisi non sono il frutto del XX 
Congresso ma del fatto che quelle sue espli
cite e implicite indicazioni non sono state 
approfondite o accolte con pienezza. 

Si critica la persistenza della «pedissequa 
imitazione del modello sovietico che ha de
terminato una profonda frattura (in Unghe
ria — n.d.r.) fra il partito, il governo e il 
popolo» e infine si afferma: «/ fatti di Polo
nia e di Ungheria mettono in luce che un 
sistema di Stati socialisti che abbia alla sua 
base il riconoscimento di principio delle di
verse vie di sviluppo verso il socialismo, de
ve essere un sistema di Stati indipendenti, 
in cui la sovranità dei paesi più piccoli non 
può essere limitata e messa in forse da in
terventi e pressioni degli Stati più forti. La 
dichiarazione sovietica del 30 ottobre ha be
ne messo in luce questo principio e anche 
maggiore importanza avrebbe avuto se fosse 

•stata fatta prima, subito dopo il XX Con
gresso. Essa sarebbe allora anche servita di 
stimolo ai sìngoli paesi e ai partiti che li 
dirigono ad affrontare con coraggio, ed at
tuare, quel mutamento di indirizzi che in 
alcuni di questi paesi soprattutto si impo-

, neve come una urgente necessità vitale». 
E infine l'affermazione di principio che 

già da allora rappresenta un pilastro della 
• nostra concezione dei movimenti comunista 
e operaio, di indipendenza e di liberazione 
mondiali: e cioè l'affermazione che 'anziché 

. parlare di uno Stato e di un partito guida, 
si debba parlare della guida che ci viene dai 
nostri principi, dagli interessi della classe 
operaia e del popolo italiano». 

La «via italiana» è segnata: e non si tornerà 

mai indietro su questo punto, né si cesserà di 
accentuarne i caratteri di autonomia e di 
sollecitare i paesi socialisti nella stessa dire
zione. 

* * * 
Siamo nel 1957. Il CC del PCUS, in una 

drammatica riunione estiva, decide la cac
ciata del «gruppo antipartito» (Molotov, Ma-
lenkov, Kaganovic e altri). Nel luglio di quel
l'anno, Togliatti rilascia su quegli avveni
menti (peraltro assai oscuri nella loro mec
canica interna) una dichiarazione all'.Unità» 
in cui si richiama alla linea emersa dal XX 
Congresso e dice: «Noi siamo sempre stati e 
siamo senza alcuna riserva favorevoli a que
sta linea politica, perché essa corrisponde a 
quegli sviluppi del marxismo che sono det
tati, internazionalmente e in ogni singolo 
paese, dalla avanzata del nostro movimento 
e dalle nuove condizioni oggettive... Abbia
mo sempre pensato e detto che dal XX 
Congresso non si può tornare indietro, ma 
si deve invece andare avanti, rimanendo fe
deli ai principi del marxismo-leninismo e 
dell'internazionalismo proletario, ma com
battendo lo schematismo e lo spirito di con
servazione che impediscono di andare a-
vanti come i nostri stessi principi richiedo
no e come richiede la situazione... Le risolu
zioni attuali del CC del PCUS ci fanno com
prendere meglio quali resistenze e difficoltà 
abbiano dovuto essere superate per potere 
andare avanti». 

E quello che dicevamo all'inizio: i comuni
sti italiani, Togliatti, non perdono occasione 
per spingere in una sola direzione, per «tira
re il filo da una parte», dalla parte del rinno
vamento, del pieno dispiegamento delle no
vità potenziali della linea del Ventesimo, al 
di là delle vischiosità della situazione, dei 
condizionamenti oggettivi che il PCI subisce 
dal clima della «guerra fredda» e anche delle 
già evidenti ritrosie sovietiche a trarre tutte 
le conclusioni da quella svolta del '56. 

Nel 1957, a novembre, si svolge a Mosca la 
Conferenza dei 64 partiti comunisti del 
mondo. E presente, con Togliatti, anche 
Mao Tze-tung. Nel suo intervento il leader 
del PCI trova modo di fissare bene i confini 
che i comunisti italiani pongono a ogni ten
tazione di nuovi centri di direzione mondiale 
del movimento. Parlando della esperienza 
dellMnform bureau» (Cominform) dice — e 
parla del passato per dire trasparentemente 
del presente — che 'negli anni della sua 
esistenza noi non sapevamo quasi nulla del 
movimento comunista negli altri paesi. Nel
l'organo dell'IB si pubblicavano scritti di 
propaganda, più o meno utili. Quando ci 
incontravamo con compagni di altri partiti 
e chiedevamo del loro lavoro, del modo come 

{ ìrocedeva per esempio la costruzione socia-
ista, ci dicevano che tutto andava bene. Poi 

all'improvviso si veniva a sapere dei proces
si contro dirigenti del partito, il che vuol 
dire che non tutto andava bene...» 

Chiudiamo qui la prima parte di questa 
ricostruzione, mentre si stava aprendo un 
decennio caratterizzato da una più appro
fondita, penetrante e esplicita riflessione e 
espressione di opinioni da parte dei comuni
sti italiani: i giudizi di Togliatti sul XXII 
Congresso del PCUS, il giudizio sullo «sci
sma» cinese, il memoriale di Yalta, le decise 
prese di posizione di Longo (e del partito) 
sui fatti cecoslovacchi. 

Tappe decisive. Furono inutili dilazioni di 
un giudizio conclusivo che sempre più ine
luttabilmente maturava, come sostengono 
alcuni in polemica con noi? O non invece la 
esigenza di tenersi aderenti ai tempi dell'ef
fettivo processo storico? Comunque ci sem
bra che sia già ora chiaro che un «filo rosso» 
ria guidato la posizione del PCI su certi temi, 
ininterrottamente, dal 1956 in avanti. 

Nessun «pretesto» strumentale, quindi, 
per quanto riguarda «Polonia '81 e 82», e 
nessun «fulmine a ciel sereno». 

Ugo Baduel 

Mario Deaglio, docente di 
economia politica nell'uni
versità di Torino, è, dall'ot
tobre '80, direttore de «Il So
le 24 Ore», il quotidiano del
la Confindustria. Andiamo 
a trovarlo per raccogliere, in 
un osservatorio di particola
re rilievo, opinioni sul docu
mento economico del PCI. 

Deaglio afferma di voler 
discutere il documento del 
PCI dal punto di vista di un 
«osservatore distaccato», di 
direttore di un quotidiano 
che, «anche se di proprietà 
di una parte sociale, intende 
porsi nella posizione più ge
nerale di giornale dell'eco
nomia italiana». 

Ho trovato il documento e-
conomico del PCI di difficile 
lettura forse anche perché vi 
si riconosce l'intervento com
posito di più mani e persino 
di diverse correnti di pensie
ro. 

Ciò implica un giudizio 
negativo? 

Non necessariamente. Il 
documento ha valore soprat
tutto se lo si considera come 
un materiale da perfezionare 
e arricchire piuttosto che co
me progetto economico già 
concluso e completo. L'indi
viduazione dei problemi è pe
netrante, l'analisi appare 
moderna, si tratta dì uno 
sforzo importante che solo 
pochi partiti politici sono 
stati in grado di fornire. 
Quando però si passa dalle 
diagnosi alle terapie si ri-

fiiomba in schemi tradizione-
i e obsoleti. 

Ad esempio? 
Il PCI ha lasciato da tempo 

l'appoggio acritico al modello 
sovietico, ma ora si è imposto 
una sterzata eccessiva verso 
il modello svedese. Purtrop
po neppure gli svedesi hanno 
trovato ricette valide per su
perare la crisi economica che 
travaglia le società e le strut
ture produttive dell'occiden
te. 

Questo significa che non 
esistono strade certe e tera
pie da recepire da altri. Ma è 
proprio quanto dice il PCI auando parla dell'esistenza 

1 una «Terza via». 
Si tratta di una ricerca 

complessa che finora non ha 
sortito effetto, né pare poter
ne sortire in breve tempo. In 
Svena ti ò scelta la via del 

controllo operaio; in Francia, 
pur tra grandi contrasti, si 
preferisce procedere sulla via 
del controllo statale, attra
verso massicce nazionalizza
zioni. I laburisti inglesi ave
vano trovato, anni fa, solu
zioni interessanti, ma incom
patibili con il governo dell'e
conomia. Ne hanno pagato il 
prezzo con la sconfitta eletto
rale che ha portato al gover
no la signora Thatcher. D'al
tronde, nemmeno i conserva
tori, in Europa e negli Stati 
Uniti, sono stati in grado di 
trovare e realizzare soluzioni 
vincenti. 

Secondo lei, quindi, nem
meno il documento comuni
sta presenta indicazioni per
suasive. 

Si affrontano a breve di
stanza problemi generali, co
me quello dell'esigenza della 
programmazione quale asse 
portante di una strategia di 
risanamento e rilancio dell'e
conomia italiana, e problemi 
di estremo dettaglio come lo 
scioglimento dell'Efim. Mi 
pare che sarebbe stata oppor
tuna una migliore fusione. 

E per quanto concerne 1' 
indirizzo generale del docu
mento? 

Voglio fare l'avvocato del 
diavolo e criticarlo da un'ot
tica marxista, che non mi è 
propria ma che è importante 
per capire il grado di coeren
za interna del documento. Da 
un punto di vista marxista, a 
mio avviso, nel documento è 
carente l'analisi delle classi, 
non si avverte un'attenzione 
necessaria all'individuazione 
della loro dinamica e delle lo
ro trasformazioni. I risultati 
delle ricerche svolte in questi 
anni in tal senso — si pensi 
agli studi di Sylos Labini — 
non sono stati oggetto di 
grande attenzione. Altrettan
to singolare mi sembra la sot
tovalutazione nei confronti 
delle profonde modificazioni 
in atto nel modo di produzio
ne in comparti significativi 
come l'auto, la siderurgia, l'e
lettronica e l'informatica. 
Non che tali tematiche siano 
assenti, ma il documento le 
affronta quasi di riflesso: 
manca una vera sintesi mar
xiana. 

E da un'ottica che le è più 
consona? 

Constato una novità rag
guardevole, il PCI approda in 
occidente, mostra la capacità 
di affrontare pragmatica-
mente i problemi dell'econo
mia italiana e occidentale. Il 
pragmatismo, l'abbandono di 
una verità rivelata e dogma
tica, la disponibilità a con
frontarsi pensando che le 
proprie opinioni non debba
no essere vincenti per neces
sità storica e che possano, al
meno in parte, modificarsi in 
un confronto con l'interlocu
tore, mi sembrano grandi 
conquiste. La capacità di 
rompere con gli stereotipi 
tradizionali mi sembra, però, 
molto più marcata nelle ana
lisi rispetto alle soluzioni, do
ve spesso si rimane ancora 
sul generico. Un esempio: si 
parla di «programmazione», 
ma non è chiaro che cosa ci 
sia dietro a questa etichetta, 
se una qualche esperienza 
delle economie occidentali ìn 
tempi recenti, oppure un al
tro modello. La programma
zione, in ogni caso, qualun- . 
que cosa sia, viene sempre 
basata su «settori produttivi», 
un'impostazione tipica dei 
sindacati e della sinistra, ed a 
mio avviso errata. 

Si tratta dì un errore in 
assoluto? 

Non in assoluto, ma nelle 
condizioni storiche di oggi. È 
infatti deviante, nell'attuale 
momento di trasformazione 
del modo di produzione, i-
dentificare meccanicamente 
settori dai confini rigidi, de
rivanti dall'esperienza del 
passato. 

Quali sono i segni di que
ste trasformazioni? 

Le faccio un esempio, che 
riguarda un settore da poco 
giunto alla vera industrializ
zazione, Quello dell'industria 
dolciaria basata su specialità 
tradizionali. Vendere il pan
doro di Verona, oggi, in Italia 
e all'estero, è molto diverso 
dal vendere lo stesso prodot
to come lo si faceva una volta, 
in ambito strettamente loca
le: c'è bisogno di un terziario 
organizzato, della pubblicità, 
del marketing, lì pandoro di 
oggi è economicamente, an
che se speriamo non dal pun
to di vista merceologico, un 
prodotto diverso. Anche la 
distribuzione de! SUO valore 
aggiunto può essere diversa. 

«Se io fossi 
marxista...» 

Che cosa ne pensa il mondo dell'economia delle 
proposte del PCI? Sentiamo il parere 

di Mario Deaglio, direttore del «Sole 24 Ore» 

Queste modificazioni quali-' 
tative non vengono adegua
tamente colte dal documento 
del PCI, mentre una qualche 
percezione comincia a mani
festarsi in vari centri di ricer
ca (tra cui il CESPE, che fa 
capo al PCI). 

Quali tappe intermedie 
intravede, nel passaggio da 
lei delineato tra una fase 
produttiva che scompare e 
quella che tarda a sorgere? 

Una tappa intermedia nel
la quale si colgono molte no
vità è rappresentata, in Ita
lia, dall'economia sommersa. 
In questo universo composi
to, accanto ad elementi di 
sfruttamento precapitalista, 
troviamo sempre più struttu
re agili e flessibili, forme or
ganizzative originali. L'eco
nomia sommersa non può es
sere solo acriticamente loda
ta o avversata. Occorre ren
dersi' conto che interviene 
persino nel cambiare la di
stribuzione del reddito* e 
quindi la struttura stessa del
le classt 

Il documento del PCI esa
mina questo comparto dell' 
economia e avanza proposte 
per far riemergere e consoli
dare ciò che finora appare 
nascosto e, pure nell'esplo-
dere di esperienze vitali, ab
bastanza fragile. 

È vero che ci sono sforzi in 
tal senso, come sono impor
tanti le ricerche del CESPE, 
che mi sembra abbiano forni
to utili supporti al documen
to del PCI. Eppure tanto la 
sinistra quanto il mondo im
prenditoriale restano troppo 
spesso prigionieri di modelli 
stantii. A livello inconscio, e 
sovente anche a livello con
scio, continuano a ritenere 
che l'economia «vera», quella 
che conta, sia fondata esclu
sivamente sulla grande im
presa, sull'acciaio. Mi ricor
dano ì vecchietti di non trop
pi anni fa, che esaltavano a 
tutti i costi l'agricoltura e per 
i quali la produzione di grano 
era l'elemento centrale del si
stema. 

La vitalità della piccola 
impresa può tuttavia con
sentire di galleggiare e non 
un serio rilancio dell'econo
mi». 

In termini di valore ag

giunto è preferibile produrre 
scarpe e dolciumi che si ven
dono con profitto piuttosto 
che grandi quantità di ac
ciaio che si vendono in perdi
ta. Naturalmente non sì pos
sono trascurare i settori 
«strategici», ma bisogna fare 
attenzione a non averne un 
concetto superato. Un po' co
me i generali che si basano, 
nel fare i loro piani, sulla 
realtà della guerra preceden
te e vengono costantemente 
smentiti dalla realtà. 

Ciò significa prendere at
to del nostro ineluttabile de
clino nella divisione inter
nazionale del lavoro? Ma 
anche nelle società più a-
vanzate sì registrano per
versioni dello sviluppo per 
l'espandersi di beni e servizi 
volti a soddisfare bisogni 
non essenziali. 

Diciamo meglio che c'è tut
ta una serie di beni che nes
suna società può produrre in 
quantità sufficienti. Si tratta 
dei cosiddetti «beni posizio
nali», la natura dei quali, co
me iiisegna l'economista 
Fred Hirsh in un suo saggio 
da poco tradotto in Italia, si 
deteriora per il solo effetto di 
un godimento esteso. Questo 
è un grosso limite allo svilup
po che si traduce in insoddi
sfazione e contese per au
mentare la «fetta» di un red
dito che non cresce: nessuno 
ha la ricetta magica per risol
vere un simile problema. Ma 
la cosa è molto diversa da 
una distinzione netta tra be
ni «poveri», producendo i 
quali la società si deteriora e 
beni tecnologicamente avan
zati, in un certo senso «nobili
tanti». 

I confini di queste due ca
tegorie sono spesso latrili e 
inconsistenti. Per far cresce
re la torta, però, per far a> 
vanzare lo sviluppo, è neces
saria una programmazione 
efficace, altrimenti esplodo
no le logiche individualisti* 
che. Un'espressione di tali 
tendenze si può cogliere nel» 
l'affermazione della signora 
Thatcher e di Reagan e for
se anche nell'emergere di 
qualche tentazione corpora
tiva nel corpo sociale. 

II mio giornale ha dato e dà 

un giudizio nettamente nega
tivo delle politiche economi
che di Reagan e della Tha
tcher soprattutto perché rite
niamo che tali politiche ab
biano effetti nefasti sull'ap
parato produttivo mentre è 
dubbio che riescano a conse
guire in pieno i risultati an-
tinflazionistici che si propon
gono. Intanto provocano fal
limenti a catena e disoccupa
zione, la loro base teorica è 
quanto meno dubbia e spes
so, come nel caso della curva 
di Laffer, può risultare estre
mamente rozza. 

Il documento del PCI pro
pone una programmazione 
che rispetti e regoli il merca
to, evitando però distorsioni. 

Mi pare che il PCI sia a di
sagio quando parla del mer
cato, in quanto affronta un 
tema che non è proprio della 
sua tradizione. Da un lato ne 
accetta «tout-court» i mecca
nismi, dall'altro gli impone 
vincoli paralizzanti. Non 
vengono colte, inoltre le no
tevoli possibilità di incre
mento del livello e della qua
lità dei servizi ottenibili neh" 
area pubblica con una debu
rocratizzazione, con sistemi 
di incentivi e penalizzazioni 
riferiti ai risultati per istitu
zioni come scuole ed ospeda
li. Questa è la vera regolazio
ne pubblica di cui ha bisogno 
l'economia italiana: un rego
lamento in senso imprendito
riale del settore pubblico. 

Insomma qual è il suo giu
dizio finale? 

Constato che il programma 
di governo dell'economia è 
ancora da scrivere, anche se 
questi «materiali» sono un 
passo nella direzione giusta. 
C'è bisogno di una iniezione 
di realismo, un aggancio ad 
obiettivi e problemi concreti 
e comprensibili. Credo che il 
PCI dovrebbe trarre un inse
gnamento ulteriore dal meto
do di Lenin, quando questi 
affermava che la realizzazio
ne del socialismo in URSS si 
sarebbe ottenuta dando tutto 
il potere ai soviet ed elettrifi
cando le ferrovie. Ad un o-
biettivo ideologico-istituzio-
naie, se ne affiancava uno e-
stremamente pratico. 

Antonio Morcti 
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Da gennaio aumentati i canoni delle case popolari 

Il governo vuole agganciare 
i fitti IACP all'equo canone 

Il PCI si oppone all'iniziativa e sollecita una soluzione per i riscatti degli alloggi 
Risoluzione in Parlamento per l'edilizia - Trattenute GESCAL e finanziamenti 

ROMA — Il governo sta procedendo ad 
un aumento indiscriminato degli affitti 
delle case popolari ed ha predisposto 1* 
adozione di un canone sociale aggan
ciato all'equo canone. Le misure ri
guardano più di un milione di famiglie. 
Il CER (Comitato per l'edilizia residen
ziale) ed il CIPE (Comitato intermini
steriale per la programmazione econo
mica) hanno deliberato rispettivamen
te l 'aumento del canone minimo per l'e
dilizia pubblica ed i criteri, a cui do
vranno uniformarsi le Regioni, per de
terminare il canone sociale. 

Con la delibera del CER, sottoscritta 
dal ministro dei Lavori Pubblici Nico-
lazzi, gli aumenti vanno in vigore da 
gennaio. Oli IACP e i gestori delle case 
pubbliche sono stati invitati ad «agglor-
nare 1 canoni minlmit in questo modo: 
per gli alloggi ultimati prima del luglio 
•78, 4.500 lire a vano nelle regioni dei 
Sud e 6.500 in quelle del Centro-Nord; 
per le case costruite dopo, rispettiva
mente 7.500 e 8.500 lire a vano. L'ag
giornamento dell'affitto motivato «dal
l 'aumento generale del costo della vita 
e degli oneri per manutenzione ed am
ministrazione degli immobili» è uguale 
per tutti , indipendentemente dal reddi
to. 

La delibera del CIPE prevede che, ol
tre al canone sociale, gli assegnatari 
«sono tenuti a rimborsare integralmen
te le spese sostenute dall'ente gestore 
per 1 servizi prestati». Sarà la Regione, 
entro sei mesi, a disciplinare la deter
minazione dell'affitto, secondo i para
metri dell'equo canone e del reddito fa
miliare dell'assegnatario. 

• Il canone è diviso in tre forme: cano
ne sociale ridotto, compreso t ra il 15 e il 
25% dell'equo canone (comprensivo 
dell'aggiornamento per l'indicizzazione 
annuale) sarà applicato agli assegnata
ri con un reddito non superiore all'im

porto di una pensione minima dell'IN-
PS; canone sociale, compreso tra il 33 e 
il 90% dell'equo canone (più l'indicizza
zione) agli inquilini fino ad un limite di 
reddito per l'assegnazione (che è stato 
portato a sette milioni); equo canone in
tegrale per 1 possessori di reddito oltre i 
sette milioni. 

Gli aumenti degli affitti delle case 
pubblichs sono stati giudicati illegitti
mi dal PCI. Le decisioni del governo — 
sottolinea una nota della sezione casa 
della direzione del partito — provoche
rebbero un forte aumento degli affitti e 
condurreobero In pratica alla fine dell' 
edilizia pubblica. Il PCI ritiene che la 
delibera del CER non vada applicata 
perché illegittima e che la delibera del 
CIPE, sospetta di incostituzionalità 
perché invade il campo di competenza 
delle Regioni, debba essere applicata li
mitatamente alla realizzazione del ca
none sociale. Le Regioni — secondo il 
PCI — debbono rifiutare il criterio del
l'aggancio all'equo canone. 

Canone delle case popolari, riscatto 
degli alloggi, riforma degli IACP, im
piego delle trattenute GESCAL, finan
ziamenti per l'edilizia sono le questioni 
che il PCI intende dibattere in Parla
mento. Ieri, infatti, il gruppo comuni
sta ha presentato alla Camera una riso
luzione su questi temi. In oltre un mi
lione di alloggi pubblici vivono almeno 
quattro milioni di persone, mentre un 
milione di famiglie ha fatto domanda 
per potervi abitare. 

Che cosa propone il PCI? Che sia ri
solta con urgenza la questione dei ri
scatti delle case popolari, riconoscendo 
tutti i diritti maturati dagli assegnata
ri, risolvendo così ingiustizie e spere
quazioni di trattamento e fissando un 
equo prezzo di vendita degli alloggi. Ol
tre a soddisfare i diritti acquisiti, le Re
gioni possono disporre per le ulteriori 

vendite agli assegnatari di una quota 
che può arrivare al 25% del patrimonio 
abitativo (al netto del riscatti). 

Da anni 1 partiti di governo promet
tono l riscatti e, mentre ministri In cari
ca annunciano riscatti generalizzati, 
ma in pratica tutto è bloccato. Si tratta 
di una speculazione chiaramente elet
torale. Per questo i comunisti chiedono 
che 11 Parlamento concluda presto la di
scussione della loro proposta di riforma 
degli IACP, che risolve anche 11 proble
ma dei riscatti, modificando la legge 
513 e decentra il patrimonio ai Comuni, 
lasciando loro la scelta per il futuro tra 
l'affitto e il riscatto. 

Il PCI, inoltre, chiede che sia accerta
ta l'utilizzazione effettiva del gettito 
delle trattenute GESCAL sulle buste-
paga. Si parla di circa 3.000 miliardi di 
lire non utilizzati e fermi nella Cassa 
depositi e prestiti. 

Fino al 1988, per legge, i lavoratori 
dipendenti dovranno versare 1*1,05% 
del salario o dello stipendio. Questi sol
di sono versati per la casa ed il governo 
deve impiegarli a questo scopo. 

Tenendo conto che dal contributi 
GESCAL quest'anno entreranno 1.400 
miliardi dì lire nelle casse dello Stato, il 
PCI chiede un impegno finanziarlo 
pubblico di pari importo in modo da po
ter costruire o risanare alloggi per 
2.800-3.000 miliardi di lire. 

Contro gli aumenti indiscriminati 
degli affitti delle case popolari, per usci
re dall'attuale condizione di stallo, per 
stroncare le speculazioni propagandi
stiche e per richiamare il governo ai 
suol doveri — ha annunciato il respon
sabile del settore casa della Direzione, 
sen. Lucio Libertini — il PCI adotterà 
tutte le iniziative necessarie in Parla
mento e nel Paese. 

Claudio Notari 

In un'aula-bunker sede di una palestra di boxe 

Alla sbarra a Cagliari i 93 
della super Anonima sequestri 

Sono imputati di otto rapimenti e di due omicidi - Una nuova e organizzata criminalità che ha terrorizzato 
la Sardegna per molti anni - Tra i rapiti, Fabrizio De André e Dori Ghezzi, Pasqualba Rosas e Gianluca Locci 

Assieme a PCI e PSI 

Venezia: in Provincia 
anche il PRI in giunta 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — La crisi è finita: il Consiglio provinciale venezia
no ha eletto una nuova giunta di sinistra di cui è entrato a far 
parte insieme al PCI e PSI anche un rappresentante del Par
tito repubblicano. 

Le tre forze politiche sono giunte al voto dopo l'accogli
mento delle dimissioni del presidente «prò tempore», il socia
lista Giannantonio Paladini, che era stato eletto all'Inizio 
dello scorso mese di dicembre. 

Questa la composizione della giunta: il PSI ha mantenuto 
quattro assessorati; il PCI ne ha avuti tre (uno in meno); uno 
(quello ceduto dai comunisti) è andato al Partito repubblica
no, presente, prima della crisi, nella maggioranza, ma non 
nell'esecutivo. Il presidente sarà espresso dal Partito comu
nista. 

Si chiude in tal modo quella lunga ed intricata vicenda 
scatenata dall'errore nel computo dei dati elettorali e che 
aveva'spttratto al PSI un seggio che invece gli apparteneva di 
diritto. 

Quel seggio in meno aveva sottratto a PCI, PSI e PRI la 
maggioranza e determinato la crisi di giunta ora positiva
mente risolta. 

Pasti e la Sinistra indipendente 
ROMA — Il gruppo parlamentare della Sinistra indipenden
te del Senato ha diffuso il seguente comunicato: 

«La stampa ha dato notizia di posizioni ed iniziative politi
che del senatore Nino Pasti. Precisiamo che tali posizioni ed 
iniziative non coinvolgono 11 gruppo e sono'da considerarsi 
del tutto personali». 

•Le Regioni, dopo aver sol-
lecitato e promosso con i sin
dacati e la Federazione della 
stampa la riforma radiotelevi
siva degli anni 70 e dopo aver 
assistito alla mancata attua
zione di vari obiettivi fissati 
da quella legge, hanno deciso 
di riprendere l'iniziativa sul 
fronte radiotelevisivo e hanno 
inteso riaffermare il loro ruolo 
nel sistema globale della co
municazione». ~ ' Con: questa ' 
proclamazione di intenti le 
Regioni hanno presentato un 
loro convegno svoltosi nei 
giorni scorsi a St. Vincent. 

Chi, come noi, sente l'ur
genza e la necessità di avvia
re nel paese e nelle sedi isti
tuzionali una vertenza nazio
nale sul sistema radiotelevisi
vo non può non salutare l'ini
ziativa delle Regioni come 
fatto positivo. Ma se St. Vin
cent deve essere l'avvio di 
una nuova fase riformatrice e 
si vuole dare all'azione politi
ca cadenze e appuntamenti 
concreti, pare opportuno de
finire meglio gli obiettivi. 

Il primo obiettivo non può 
essere che la legge di regola
mentazione delle tv private. 

Troppo tempo è trascorso 
dalla sentenza della Corte co
stituzionale che liberalizzò V 
etere in ambito locale. Non si 
può lasciare che questo vuoto 
legislativo sia riempito da 
sentenze dei pretori. Ciò è ir
responsabile, soprattutto di 
fronte a una realtà che si 
muove in modo convulso. Se 
altro tempo si perde avremo 
non un sistema misto (con un 
ruolo primario del servizio 
pubblico) ma la RAI affianca
ta da tre oligopoli privati che 
nulla hanno di conforme con 
le sentenze della Corte costi
tuzionale. Gli oligopoli già 
oggi fanno incetta di pubbli
cità (il loro gettito eguaglia 
ormai quello della RAI), ac
centuano la tendenza ad ac
quistare programmi stranie
ri. Di quale pluralismo si po
trà parlare se il sistema mi
sto, per larga parte, fosse ri
dotto a terminali distributori 
di produzioni estere, con e-
norme spreco delle risorse 
culturali e produttive del no
stro paese? 

Legiferare per le tv private 
comporterà anche l'introdu-
zione di modifiche alla legge 
di riforma RAI del 1975: in
dubbiamente, ad esempio, 
per t'articolo 21 che regola la 
ripartizione dei flussi pubbli
citari; presumibilmente per 
le norme sull'utilizzo del ca
vo. 

Ai convegno di St. Vincent, 
pur riconoscendosi rimpor-
tanza della legge per le tv pri-
vc'e, si è dato molto rilievo 
alla necessità di modificare la 
legge di riforma; ma soste-

Una fase 
nuova per 
la TV, se 
si vara 
la legge 

sui canali 
privati 

nendo che negli stessi mecca
nismi della legge vanno ricer
cate le ragioni della sua non 
piena attuazione. E con mol
ta forza si è sostenuta l'esi
genza di una legge quadro per 
una sistemazione organica 
dell'insieme delle comunica
zioni di massa. Questa tesi è 
stata sostenuta da tutti i 
compagni socialisti interve
nuti al convegno: dal relatore 
— il presidente della Giunta 
Toscana, Leone — al mini
stro Aniasi. 

Su questo punto vi è stato 
un confronto serrato tra co
munisti e socialisti. Meglio 
un confronto che la non co
municabilità degli ultimi 
tempi. Ma perchè esso proce
da e possa sciogliersi in ap
prodi unitari, o almeno con
vergenti (altrimenti non vi 
sarà un nuovo movimento ri
formatore), è bene chiarire le 
rispettive posizioni. 

La riforma della RAI non è 
stata realizzata nella sui 
gran parte non perché essa 
fosse poco chiara o troppo 
macchinosa. Né — come ha 
scritto il direttore generale 
dell'azienda, Willy De Luca 
— perché paralizza il servizio 
g ubblico con 'lacci e lacciuo-

». Quali di questi 'lacci e 
lacciuoli» impediscono anco
ra di nominare i direttori di 
TGle GRSS E se esistono, essi 
stanno nella legge o a piazza 
del Gesù e in via del Corso? 
Ciò che è inaccettabile — in 
verità — è il metodo, a lungo 
praticato, per cui leggi di ri
forma — certo parziali, co
munque progressive — otte
nute con anni di lotte e ini
ziative, sono svuotate e rese 
inefficaci da una loro gestio
ne moderato-conservatrice 
da parte del governo. E" acca-

• duto con la riforma della RAI, 
std già accadendo con la ri
forma dell'editoria. 

Ma che vuol dire una legge 
quadro per l'insieme della co
municazione di massa? Sa

rebbe inevitabilmente una 
legge di princìpi generali, che 
delegherebbe poi la normati
va delle materie specifiche.-
Ma delega a chi? Non certo 
alle Regioni, bensì al governo. 
E allora, partendo da questa 
illusione organicistica, non 
c'è il rischio di restituire all' 
esecutivo un ruolo dominante 
sulle comunicazioni di massa, • 
cancellando le responsabilità . 
e le garanzie del Parlamento, 
considerate essenziali anche . 
dalla giurisprudenza costitu
zionale, trattandosi di una 
materia che riguarda temi di 
libertà tra i più delicati? 

Ma c'è di più per conside
rare errato l'obiettivo di una 
legge quadro. Ci sono voluti 
anni per la riforma RAI, per 
la legge sull'editoria. Altri 6 
ne sono trascorsi invano per 
la legge sulle tv private; e che 
dire del travaglio che accom
pagna quella sul cinema e al
tre analoghe? Volersi impe
gnare, in questa situazione, ' 
per una legge quadro, signifi
ca infilarsi in un tunnel del 
quale non si vedrebbe la luce 
d'uscita. E nel frattempo che 
cosa accadrebbe? 

Visto che si sanzionerebbe 
l'esistenza di vizi tali nella 
legge di riforma da renderla 
inapplicabile; che la legge sul
le tv private sarebbe cancella
ta dall'ordine del giorno, si 
continuerebbe a procedere 
nel modo attuale: lottizzazio
ne selvaggia del servizio pub
blico, prevalere degli oligopoli 
tra le tv private. Perplessità e 
contrarietà, dunque, ad una 
legge q u a d r a 

E' da considerarsi la legge 
di riforma orizzonte, invece, 
insuperabile? Niente affatto. 
Si può modificarla; per certi 
versi è inevitabile, per altri 
opportuno. Ma se si vuole -ri
formare la riforma^ occorre 
in primo luogo riconoscere 
che questo oggi è obiettivo di 
lotta politica, che esige la co
struzione di una nuova stra
tegia riformatrice ai cui siano 
cardini da un lato livelli e 
meccanismi di controllo de
mocratico (altro che 'lacci e 
lacciuoli»!), dall'altro la ca
pacità produttiva di un siste
ma delle comunicazioni che 
deve sempre più misurarsi 
con le dimensioni sovranazio-
nali del problema. 

Una strategia riformatrice 
è il terreno politico su cui è 
possibile proporre una visio
ne d'insieme, di sistema, delle 
comunicazioni di massa: che 
cammini e si realizzi anche 
con atti legislativi specifici, 
che tta essi si raccordano, ma 
che consentono l'agilità per 
correzioni e adeguamenti, 
che governino il modificarsi 
della realtà senza subirlo. 

Antonio Bernardi 

Il PCI presenta le sue proposte 
ROMA — Stamane, alle 11, presto la Direzio
ne del PCI i compagni Minucci, Pavolini e Gal
li illustreranno ai giornalisti un documento con 
le proposte del PCI per il r isanamento della 
RAI, dell 'intero sistema delle comunicazioni dì 
massa, per Q rilancio dell'industria culturale 
italiana. 

Ieri il gravissimo problema della distorsione 
dell'informazione politica da parte detla RAI è 
stato affrontato in un incontro tra una delega* 
rione comunista (composta dai compagni Ber
nardi. Galli, Pavolini e Vacca) • una detenzio
ne radicale (AglietU, Bonino, Melega e Negri). 
Le d u e delefaikmi —» informa un comunicato 

congiunto — hanno esaminato la possibilità di 
intervento nelle diverse istanze parlamentari 
per tentare di porre freno all'ulteriore aggrava
mento di una situazione che ha ormai raggiun
t o livelli unanimemente ritenuti intollerabili, e 
hanno deciso di intensificare la loro azione po
litica al riguardo. 

E stata inoltte esaminata la possibilità di 
dare vita a iniziative dì massa che coinvolgano 
i cittadini, in quanto utenti defraudati di una 
corretta informazione politica da parte del ser
vizio pubblico. L'esito dell'incontro è stato giu
dicato fruttuoso da entrambe le delegazioni, 
che hanno perciò deciso di avere ulteriori con
tatti nei prossimi giorni. 

Preoccupante situazione igienico-sanitaria nel carcere milanese 

Casi di meningite 
a S. Vittore: un detenuto 
morto, un altro in coma; 

MILANO — La popolazione carceraria di 
San Vittore è di nuovo in subbuglio. L'agita
zione, questa volta, non è provocata dalla 
paura individuale; stavolta è la paura collet
tiva del «male oscuro» che nel giro di pochi 
giorni ha portato all'ospedale due detenuti in 
stato di coma, Francesco Cusenza di 32 anni 
e Claudio Nocentini, 24 anni. 

Il primo è morto pochi giorni fa: meningite 
da pneumococco, un virus che colpisce quan
do le condizioni igieniche sono precarie. 

Da diversi giorni 1 carcerati ri tardano l'ora 
d'aria per protesta. «Senza violenze», si preoc
cupano di precisare alla direzione di San Vit
tore. Ma la paura del «male oscuro» non è 
cessata neppure ieri mattina, dopo l'esito 
tranquillizzante della visita effettuata dagli 
esperti sanitari della Regione e del Comune 
di Milano. Anche perche all'ospedale di Ni-
guarda i medici non sono riusciti a formula
re neppure un'ipotesi di diagnosi sulla ma
lattia che ha portato al coma l'altro detenuto, 
Claudio Nocentini. 

«Oggi il paziente ha registrato un lieve mi
glioramento», hanno dichiarato ieri i porta
voce ufficiali del nosocomio. «Ma nonostante 
1 numerosi esami di laboratorio non siamo 
ancora in grado di precisare la diagnosi. Stia» 
mo proseguendo con gli esami. Non possia
mo, per ora, neppure escludere che si tratti di 
meningite». «Ma la sintomatologia di Nocen
tini era molto diversa dal caso Cusenza», os
servano i dirigenti del carcere. 

Estrema incertezza, dunque, che un ispet
tore ministeriale s ta tentando di rendere me

no oscura. L'ispezione è in corso da lunedì. 
Da dodici giorni, non si sono verificati altri 
«casi» clinici altrettanto preoccupanti: la con
statazione sembra escludere rischi di epide
mie. Ma rimane il bilancio estremamente 
preoccupante della situazione igienico-sani
taria all'interno della ingovernabile casa cir
condariale milanese, come rivelano i dati 
raccolti dai consiglieri regionali e comunali 
comunisti nel corso di alcune visite al carce
re. 

Quello dell'assistenza sanitaria a San Vit
tore è un capitolo purtroppo emblematico 
della situazione di degrado del carcere. Ve
diamolo in sintesi. 

Il cosiddetto «centro clinico», che si trova al 
piano terra e al primo piano del quarto rag
gio, è ospitato da celle anguste^ circa 50, di 27 
metri cubi ciascuna. Vi stanno in media tre 
reclusi. Il loro volume dunque è circa la metà 
del necessario. Ricevono ar ia dalle bocche di 
lupo, dalle quali la luce del giorno giunge per 
via indiretta: il contrario di ciò che dovrebbe 
essere una camera per ammalati . La sala o~ 
peratoria è inagibile. Niente ambienti asetti
ci per interventi chirurgici. 

Del resto, i centri clinici nelle carceri, che 
fino a pochi anni orsono erano 22, ora sono 4 
in tu t ta Italia. Di qui il ricorso ai ricoveri 
negli ospedali. 

L'equipe antidroga ha a disposizione tre so
li locali, inagiblli come ambulatori o come 
locali per psicoterapie. I tossicodipendenti 
vengono ospitati in 20 celle non isolate. 

Giovanni Laccabò 

Un'analisi del ministro Radi sul Parlamento 

La DC accusa gli alleati 
di fare troppe assenie 

Gli unici deputati sempre presenti sono quelli comunisti 

ROMA — Gli unici deputati 
sempre presenti, e in propor
zione di gran lunga maggio
re di quelli di qualsiasi altro 
gruppo? I comunisti. Glielo 
riconosce ora anche il mini
stro per i rapporti con il Par
lamento, Luciano Radi, in u-
n'attenta (e, per altri versi, 
anche polemica) analisi dei 
dati sull'assenteismo parla
mentare che, insieme a cor» 
posi motivi politici di dissen
so ne l pentapartito, rappre
senta u n a vera e propria m i -
na vagante del governo Spa
dolini. 

Lo ammette lo s tesso Radi 
con p iù di una puntata a g 
gressiva nei confronti degli 
alleati della DC, esplicita
mente accusati di non con
tribuire in modo adeguato a 
garantire 11 governo «dai col
pi dell'opposizione». E non a 
caso l'analisi del ministro 
appare sul settimanale uffi
ciale della DC, la «Discussio
ne», e ch iama in primo luogo 
In causa la responsabilità 
dell'alleato maggiore, il PSI. 

Il punto di partenza del ra
gionamento è rappresentato 
dalle presenze, registrate e-
lettronicamente, in tutte le 

votazioni a scrutinio segreto 
(ben 1.187) svoltesi nella pri
ma metà di questa legislatu
ra. Ebbene, al primo posto 
delle presenze c'è il PCI, con 
una media dell'82,17% di 
presenze. Segue la DC, con il 
75,24%. Assai distanziati gli 
altri gruppi: Il PSI è attestato 
a quota 55.32, Il PRI al 54.97. 
il PSDI e il P U addirittura al 
35,03 e al 25,21. (Quanto al 
dato della presenza comuni
sta, c'è da segnalare che essa 
è addirittura superiore alla 
percentuale dell'80% richie
sta dalla presidenza del 
gruppo quando suir«Unltà» 
appare 11 fatidico invito alla 
presenza «senza eccezioni», 
che diventa «senza eccezione 
alcuna- quando «tutti* i par
lamentari comunisti devono 
partecipare ad una seduta). 

Da tanti e così sistematici 
vuoti tra I banchi dello schie
ramento pentapartito 11 mi
nistro Radi trae un'allar
mante conseguenza: che, di 
norma, la coalizione DC-
PSI-PSDI-PRI-PLI non è In 
grado di assicurare «la per
centuale complessiva mini
ma di presenza della mag
gioranza che consente alla 

stessa di restar tale in tutte 
le votazioni», e cioè il 70,08% 
del rispettivi gruppi. 

Qui la frecciata perfida di 
Radi, cioè della DC, ai suoi 
alleati: «li solo partito che ha 
assicurato una percentuale 
di presenza dei propri depu
tati in misura superiore ai 
70 /»% è stata la DC; tutti gli 
altri partiti, della coalizione 
hanno accusato, rispetto a 
quel dato-limite, scarti» più o 
meno rilevanti: dal -46,16 
del PSDI al -44.46 del P U , al 
-18,45 del PRI («ma per i 
partiti minori basta l'assen
za di poche unità ad abbas
sare in modo rilevante la lo
ro percentuale», nota diplo
maticamente Radi}, al 
-28,58% del P3I che partito 
minore non è e sul quale anzi 
grava una responsabilità se
conda solo a quella della DC. 
Condustooe-monito del mi
nistro: «In queste settimane» 
e — aggiungiamo noi — in 
frangenti cosi difficili per il 
governo, «la maggioranza ha 
bisogno di esprimer*! nella 
pienezza delle sue forze, con 
univoca volontà politica». E 
chi glielo Impedisce? 

g. f. p. 

prossimo 
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La prima storia d'Italia 
completa organica gramsciana 

STORIA 
DELLA SOCIETÀ 

ITALIANA 
in 25 volumi 

«... assumersi la realizzazione di un progetto dì queste 
dimensioni è un atto di coraggio editoriale e anche di 
fiducia politica (...) 

I direttori dell'opera sono storici di primo piano e di 
grande esperienza, ai loro nomi è spesso collegato il 
rinnovamento degli studi storici che ha avuto luogo in 
Italia negli ultimi vent'anni: Giovanni Cherubini, Franco 
Della Feruta, Ettore Lepore, Giorgio Mori, Giuliano Pro
cacci, Rosario Villari. 

I collaboratori (oltre 200) sono studiosi stranieri e italia
ni: tra quelli italiani appaiono i nomi storici che hanno 
già all'attivo una produzione molto solida e i nomi di 
giovani che sono impegnati in quell'area di ricerche 
estremamente ricca e variegata che (...) ha portato in 
primo piano nuovi ambiti d'indagine...» 

FULVIO PAPI - Patria Indipendente 

Chiedi e riceverai gratis e senza alcun impegno, lo spe
cimen contenente: il piano dell'opera, l'elenco dei colla
boratori. i giudizi della critica e le facilitazioni d'acquisto. < 

Teti editore via E. Noe, 23 
20133 Milano. 

cercansi agenti e concessionari 
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Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Lo chiamano «il processo del secolo». Inizia oggi a Cagliari in una palestra di boxe, 
quella del moderno quartiere Monte Mixi, destinata ad ospitare 93 imputati, 300 testimoni, un 
centinaio di avvocati. Nell'aula-ring sono state allestite rigorosissime misure di sicurezza. All'in-
gresso riservato al pubblico funzionano due metal-detector. Un altro apparecchio viene usato 
all'ingresso riservato agli avvocati e ai giornalisti. Massiccio è lo schieramento di polizia e carabi
nieri, all'interno e all'esterno dell'aula. Una grosa recinzione è stata predisposta intorno all'editi 
ciò. Si calcola che almeno mil
le persone compariranno al 
•processone* contro la banda 
criminale che, per diversi an
ni, ha letteralmente terroriz
zato l'isola. I capi principali di 
imputazione riguardano otto 
sequestri di persona e due o-
micidi, oltre a una lunga serie 
di tentativi di rapimento. 

Al «processone» si è arrivati 
grazie soprattutto alle rivela
zioni di Luciano Gregoriani, il 
«super pentito dell'Anonima», 
che ha consentito al giudice i-
struttore Andrea Lombardini 
la ricostruzione dei maggiori 
sequestri di persona avvenuti 
nell'isola. Dopo quello di Gre
goriani si sono verificati altri 
«pentimenti». Ultimo Giovan
ni Bande, che ha consegnato al 
PM Ettore Angioni un memo
riale di oltre trenta pagine, 
una vera e propria confessione 
completa. 

Gli undici sequestri di per
sona alla ribalta dell'aula-
bunker indicano con grande 
chiarezza le tappe della «nuo
va ondata» criminale: casi 
drammatici come quello di 
Pasqualba Rosas, dei fratelli 
Casana. del piccolo Gianluca 
Locci, di Fabrizio De André e 
Dori Ghezzi, dei commercian
ti Salvatore Troffa e Pietrino 
Cicalò, del play boy squattri
nato Giampiero Arba (vittima 
di uno scambio di persona). 
dell'industriale inglese Rolf 
Schild con la moglie Dafne e 
la figlia sordomuta Annabel. 

Luciano Gregoriani, so-

Krannominato «il canarino», 
a cantato appena dodici ore 

dopo la cattura, permettendo 
agli inquirenti di ricostruire i 
tasselli del grosso mosaico. Ot
tenuta la libertà provvisoria, 
l'ex commerciante di polli (più 
volte fallito) è scomparso dalla 
circolazione. «È emigrato nel
la penisola e gode di una rigo
rosa protezione»: sostengono 
gli amici. Di certo, appéna li
berato, Gregoriani ebbe il pri
mo avvertimento: una scarica 
di fucile a pallettoni contro la 
finestra della sua casa, a San-
tulussurgiu. 
• A quanto pare al «pentimen
to» di Gregoriani, sono seguiti 
altri «casi di coscienza». Anto
nio Felline, laureato, commer
ciante di auto, è un personag
gio emblematico della intrica
tissima storia affollata di vitti
me e carnefici. La confessione 
del Felline ha permesso di ri
costruire gli ingranaggi di 
questo moderno banditismo i-
solano. Per esempio, salta fuo
ri la figura del bandito-genti
luomo, apparentemente dalle 
«mani pulite», che odora di la
vanda e non di pecora. Anto
nio Felline appare come un in
traprendente uomo d'affari, si 
sposta in aereo e in auto di 
grossa cilindrata, firma asse
gni a più zeri, maneggia molto 
denaro. È una specie di «self 
made man» tra tanti autentici 
uomini d'oro della costa sarda. 
specie d'estate. Con lui, entra
no «in affari* anche le donne. 
spécialiste di rapporti extra
coniugali e di intrighi più o 
meno passionali. 

È davvero passato il tempo 
delle donne vivandiere degli 
ostaggi nascosti tra le monta
gne tJarbaricine. Ed appare 
come un lontano ricordo Gra
ziano Mesina, l'ultimo «baien
te». 

Gli uomini della «super A-
nonima». accusati da Grego
riani e da altri «pentiti», dimo
strano che il sequestro di per
sona non è più un reato tipico 
della Sardegna pastorale, ma 
si è in un certo modo, urbaniz
zato, ed almeno in parte è stato 
inglobato nella più vasta atti
vità criminosa della malavita, 
professionalizzandosi e dive
nendo una branca determina
ta dell'industria del crimine 
mutuata da modelli esterni 

I riscatti richiesti, nella 
maggior parte dei casi ottenu
ti. sono saliti a cifre astronomi
che (decine di miliardi). Il nu
mero dei delinquenti che a 
3uesto tipo di banditismo si 

edica è enormemente cre
sciuto, specializzandosi in va
rie funzioni: da quella dei ba
sisti ai mandanti, dai carcerie
ri alle guide, dai cassieri a co
loro che si occupano del rici
claggio di banconote sporche. 
Sono entrate in funzione ge
nerazioni di banditi più duri, 
più freddi, ed anche più spie
tati. 

Di contro all'aumento verti
ginoso dei riscatti, si assiste ad 
una sorta di diminuzione del 
valore della vita dei sequestra
ti, e si moltiplicano i casi di 
ostaggi che non fanno ritorno 
alle lóro case, anche dopo il 
versamento integrale o parzia
le dei riscatti, perché sono de
ceduti nel corso della prigio
nia (come il «barone della la-
S n a » di Cabras, don Efisio 

r u ) o sono stati intenzional
mente soppressi (come l'inge
gner Giancarlo Bussi, mode
nese. tecnico della Ferrari). 

Coi suoi mille protagonisti, 
si prevede che il processone 
andrà avanti sino al prosnn 
autunno. 
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COMUNE DI SAN REMO 
PROVINCIA DI IMPERIA 

AVVISO DI GARE 
Il Comune di Sanremo prowederà ad appartare mediante gare a 
tentazione privata, con le modalità di cui air art. 1 . lettera C della 
legge 2 /2 /73 n. 14. con esclusione di effarte in aumento, i lavori 
d.: 

— costruzione di un gruppo di locub di punta neB'srnpfcarnento 
del Cimitero Armea e asfaltati*» del viale prospiciente i loculi 
stessi. Importo a base di gara L. «V4S.000.000. 

— gestione degli impianti ecologici comunali. Importo a base di 
garsU 181.150.000 

Eventuali «>egnalaziont d'interesse eSe gare, dovranno essere inol
trata al Comune di Sanremo. Ufficio Contratti, entro ì 5 marzo 
1982. 

IL SINDACO 
Osvaldo Vento 

PROVINCIA DI PISTOIA 
AVVISO OtOAftA 
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H br «pentito» prosegue le sue deposizioni davanti ai giudici romani 

Savasta confessa: «Ho ucciso Varisco» 
Altri arresti a Roma, scoperti 2 covi 

' t ' . .. • 

Nuovi particolari sui crimini commessi dai terroristi - Dodici mandati di cattura spiccati per Tomicidio Vinci - Le Br 15 
giorni fa progettarono l'attentato a un magistrato - Scricciolo: «Mio cugino è un mitomane» - Un'istanza di scarcerazione 

ROMA — Un altro omicidio 
compiuto a Roma dalle Br sem
bra uscire dal buio: è quello del 
tenente colonnello Antonio Va
risco, ucciso il 13 luglio del '79. 
Sarebbe stato lo stesso Antonio 
Savasta (che con le sue confes
sioni ha già permesso la rico
struzione dettagliata di decine 
di attentati, tra i quali l'assassi
nio del vicequestore Sebastiano 
Vinci e del suo autista Pacifico 
Votto), ad ammettere la diretta 
partecipazione all'omicidio. La 
notizia non è stata confermata 
ufficialmente dagli inquirenti, 
ma è uscita da fonti attendibili. 
Savasta avrebbe confessato il 
delitto alcuni giorni fa, prima 
della sua «trasferta» a Roma 
con i giudici Sica e Imposimato: 
il terrorista «pentito» avrebbe 
anche fatto i nomi degli altri 
componenti del commando. 

Savasta era già accusato del
l'omicidio del colonnello Vari
sco; nel covo in cui si rifugiava a 
Roma fu anche trovata l'arma 
con cui fu ucciso il militare. 
Tuttavia questo delitto era 
sempre rimasto nell'ombra e fi
nora era stato ricostruito dagli 
inquirenti solo sommariamen
te. 

Le confessioni di Savasta, 
dunque, continuano, e risulta
no preziose non solo per rico
struire vecchie e sanguinose 
imprese delle Br. Una serie di 
operazioni di questi giorni ven
gono legate alle sue deposizio
ni. Dopo i clamorosi arresti del 
dirigente della Uil Scricciolo e 
della moglie Paola Elia, e dell' 
infermiera Paola Maturi, ieri 
altre persone sono finite in car
cere. A Roma sono stati arre
stati 3 presunti br. Emanuela 
Villimburgo, 25 anni, insegnan
te, suo fratello Enrico di 29, Al
berto Denti, di 23 anni. I tre 
erano titolari di altrettanti co
vi-appartamenti situati nella 
zona di Centocelle, alla perife
rìa dì Roma. 

Altri arresti sarebbero stati 
compiuti, sempre a Roma, nel 
pomeriggio di ieri. Gli inqui
renti, tuttavia, non hanno volu
to rivelare l'identità degli arre
stati. Si tratterebbe, comun
que, di brigatisti ricercati per 
l'agguato contro il vicequeslore 
Vinci e il suo autista Votto, 
compiuto nel giugno dello scor
so anno. La magistratura roma
na, sulla base delle confessioni 
di Savasta, ha già spiccato una 

dozzina di mandati di cattura. 
Alcuni provvedimenti sono sta
ti notificati in carcere (uno ri
guarda Massimiliano Corsi) al
tri sono indirizzati a notissimi 
latitanti br come Pancelli, No
velli e Natalia Ligas, mentre 
ancora altri personaggi accusa
ti dell'attentato a Vinci sareb
bero, appunto, stati arrestati 
nelle ultime ore. A sparare ma
terialmente su Vinci sarebbe 
stato, secondo la ricostruzione 
fornita agli inquirenti da Sava
sta, Remo Pancelli, considerato 
da tempo uno dei più pericolosi 
latitanti br. 

Sempre ieri si sono appresi 
nuovi particolari sui progetti 
brigatisti. Si è saputo che dopo 
la prima clamorosa ondata di 
arresti, la cattura di Senzani e 
la scoperta dei covi-prigione di 
Roma, le Brigate rosse avevano 
messo in cantiere in tutta fretta 
un piano per un clamoroso, at
tentato che «vendicasse* l'of
fensiva scatenata da Digos e ca
rabinieri. L'agguato era pro
grammato per i primi giorni di 
febbraio ma venne sventato per 
un soffio grazie alla scoperta di 
un altro covo, alla fine di gen
naio. Gli inquirenti non hanno 

voluto rivelare il nome della 
vittima prescelta dalle Br; si 
tratterebbe, comunque, di un 
magistrato, già minacciato in 
passato e munito di scorta. 
VICENDA SCRICCIOLO — 
Nel carcere di Rebibbia il diri
gente della Uil Luigi Scricciolo 
ha avuto un incontro con il suo 
legale, l'avvocato Oreste Flam-
minii Minuto. Il sindacalista, 
che è stato accusato formal
mente di costituzione e orga
nizzazione di banda armata, ha 
ripetuto al suo difensore quan
to ha detto nei due interrogato
ri precedenti. «Le accuse che mi 
vengono rivolte — ha detto — 
sono il frutto di una assurda 
montatura fondata sulle di
chiarazioni false di mio cugi
no». * 

Il dirigente della Uil, secon
do il suo legale, sarebbe dispe
rato e non comprenderebbe 
perché il cugino e Savasta l'ab
biano trascinato in una vicenda 
del genere. «Loris Scricciolo — 
avrebbe affermato il sindacali
sta — ha parlato di me soltanto 
per darsi credito nei confronti 
dei capi br». Savasta, secondo 

questa linea difensiva, avrebbe 
soltanto confermato di aver 
sentito parlare del dirigente Uil 
da Loris Scricciolo. 

Il sindacalista, sempre se
condo la difesa, sarebbe accu
sato solo per la sua conoscenza 
con il cugino. «Tuttavia — a-
vrebbe affermato ancora Luigi 
Scricciolo — quando lo incon
travo non sapevo delle sue vere 
attività». Il legale ha annuncia
to che oggi sarà presentata i-
stanza di scarcerazione al giu
dice Imposimato sia per Luigi 
Scricciolo che per la moglie 
Paola Elia. 

Da Torino, intanto, il padre 
della donna ha reso noto un te
legramma inviato dalla figlia ai 
tre segretari della Cgil, Cisl, 
Uil, Lama, Camiti e Benvenu
to. Il testo, che non sarebbe mai 
giunto ai destinatari, è il se
guente: «Contro uso strumenta
le nostra detenzione auspico 
condanna nuova fase attacco 
terroristi a sindacati e suoi fun
zionari. Riconfermo innocenza, 
chiedo collaborazione inqui
renti per chiarire nostra posi
zione e sventare le accuse lesive 
della nostra dignità di militanti 

sindacali», mi. 

Otto presunti 
terroristi 
arrestati 

a Venezia 

VENEZIA — La Digos di Ve
nezia ha arrestato nelle ultime 
ore diversi presunti terroristi. 
Si tratterebbe di almeno 8 per
sone e altre (forse 4) sarebbero 
ricercate. L'accusa, per tutti, 
sarebbe di partecipazione a 
banda armata. Non pare però si 
tratti di Brigate rosse. Sarebbe
ro delle organizzazioni fian-
cheggiatrici come le «Cellule 
comuniste venete» o «Iniziativa 
armata comunista» responsabi
li, negli ultimi anni, di almeno 
una settantina di attentati nel 
veneziano. 

Gli inquirenti non hanno fi
nora rivelato l'identità degli ar
restati. A Padova, però, la sta
zione radio degli autonomi, Ra
dio Sherwood, ha fatto cinque 
nomi: Cristina Simeoni (sorella 
di Claudio Simeoni, arrestato 
un paio di settimane fa), Flavio 
Camprin, Renzo Cattaneo, 
Sandra Buranello e Leonardo 
Dominuco. 

Nei piani delle Br di 
La Spezia il sequestro 
di un militare NATO? 

Materiale che confermerebbe questa ipotesi trovato in casa di 
uno degli arrestati, Marco Gregis - Accusato di banda armata 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Il «comitato ri
voluzionario toscano» delle 
Brigate rosse aveva una suc
cursale bene organizzata nel 
levante della Liguria, colle
gata a sua volta alle colonne 
romane e genovesi: queste le 
conclusioni cui sono perve
nute le indagini della DIGOS 
di Genova e della UIGOS di 
La Spezia. Sembra che il 
gruppo stesse preparando 
una clamorosa azione terro
ristica: forse il sequestro di 
un personaggio di primo pia
no della NATO o dell'indu
stria militare di La Spezia. 

Dopo l'arresto di Flavio 
Lori, allievo operaio dell'Ar
senale Militare spezzino, è fi
nito in carcere anche Marco 
Gregis, di 22 anni, originario 
di Alzano Lombardo ma da 
circa quattro anni residente 
a Santo Stefano Magra, in 
via Cisa Sud. Il fermo del 
Gregis, confermato con 
mandato di cattura emesso 
dal sostituto procuratore 
della Repubblica Giuseppe 
Loria, è avvenuta nella sera
ta di giovedì; ma solo, jeri 
mattina la Questura iWLa 
Spezia ha diffuso la notizia. 

L'inchiesta sul terrorismo nero 

anette al legale di Tufi 
in tribunale a Firenze 

L'accusa è «banda armata» 
Padre e figlio 
•: quindicenne 

assassinati ̂  
dalla camorra 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Ancora un du
plice omicidio della camor
ra; a cadere sotto i colpi di 
quattro killer sono stati ieri 
un ragazzo di 15 anni, Pietro 
Simeone ed il padre Vitto
rio, conosciuto come «o* co
mandante» boss dei mazzoni 
legato al clan di Raffaele 
Cutolo. 

L'agguato è avvenuto ieri 
pomeriggio alle 16 a S. Ci
priano d'Aversa un grosso 
centro del Casertano dove 
risiede la famiglia Simeone. 
Padre e figlio stavano viag
giando lungo il corso princi
pale del paese quando la lo
ro autovettura è stata af
fiancata da un'altra auto. 
Quattro le persone a bordo 
che appena giunte accanto 
alla autovettura del boss 
hanno aperto il fuoco con 
pistole, fucili a canne mozze 
ed una mitraglietta. Pietro 
Simeone e suo padre sono 
stari crivellati di proiettili. 

Vittorio Simeone, 52 anni 
era un personaggio famoso 
della malavita campana. 
Nel '66 era stato incluso in 
un elenco di persone sospet
tate di avere collegamenti 
con la mafia siciliana. Poi, 
mano a mano che il potere 
di Cutolo aumentava, «o' co
mandante» aveva abbando
nato i vecchi alleati per 
schierarsi con i nuovi. 

Nemico giurato — a 
quanto dicono gli inquirenti 
— del boss Bardelhno, era 
riuscito sempre a tenersi a 
galla, evitando scontri diret
ti, stando bene attento a 
non invadere zone di com
petenza del rivale. Vittorio 
Simeone aveva precedenti 
peneli contro il patrimonio 
e la persona. Eira stato rin
chiuso più volte in carcere 
ed ogni volta sì era fatto im
primere sulla pelle un ta
tuaggio. Era passato tante 
volte per ta galera che ormai 
non aveva più un centime
tro di pelle libera-

Dalia nostra redazione • 
FIRENZE — L'avvocato Germano Sangermano, il «patroci
natore nero», uno dei più noti legali del foro di Firenze, cono
sciuto in tutta Italia come difensore di fiducia di Mario Tuti 
e di decine di neofascisti protagonisti delle più grosse stragi 
compiute negli ultimi dieci anni nel nostro paese, è stato 
arrestato ieri mattina nei corridoi del palazzo di giustizia • 
' Mancavano pochi minuti alle 9 quando un gruppetto di 
agenti della Digos sì è presentato al legale con un mandato til 
cattura spiccato dalla procura di Roma. L'accusa è di orga
nizzazione di banda armata e associazione sovversiva. In pra
tica, secondo il magistrato romano, l'avvocato Sangermano 
viene indicato come uno del capi del terrorismo nero. Germa
no Sangermano sì trovava davanti all'aula della Corte d'assi
se, dove alcuni anni fa difese il geometra pluriomicitìa Mario 
Tuti. Di lì a qualche minuto doveva entrare in aula per difen
dere un'imputato 

L'arresto di Sangermano non è sfuggito ad avvocati, can
cellieri e a quanti sì trovavano in quel momento al palazzo di 
giustizia. La notizia si è diffusa in un baleno e ha provocato 
enorme scalpore soprattutto nell'ambiente forense. Sia per la 
notorietà del personaggio sia per il ruolo che egli ha svolto in 
difesa dei terroristi neri. ; . . 

Come si è giunti all'arresto del legale fiorentino? Le notizie 
sono scarne e frammentarie. Anche il procuratore capo pro
fessor Enzo Fileno Carabba è caduto dalle nuvole. «Posso 
garantire che l'arresto non è stato ordinato da uno dei miei 
sostituti». Infatti, l'ordine era partito dal giudice istruttore 
romano nel quadro di una inchiesta sul terrorismo nero aper
ta dopo che i giudici fiorentini Vigna e Chelazzi avevano 

, riaperto l'indagine sull'assassinio di Vittorio Occorsio. Il ma
gistrato romano fu ucciso da Pier Luigi Concutelli, il coman
dante militare di Ordine Nuovo condannato dall'assise di 
Firenze all'ergastolo. La nuova inchiesta sull'assassinio di 
Occorsio (10 luglio 1976) ha portato com'è noto all'arresto dì 
divèrsi personaggi del Gotha nero come Sergio Calore, il pro
fessor Paolo Signorelli e Giuseppe Pugliese, «Beppino l'im-
presario», già coinvolto nell'inchiesta dei favoreggiatori di 
Mario Tuti. Quella indagine portò i funzionari della Digos 
fiorentina in Sud Africa dove si trovava Sandro Sparapani 
che grazie alia complicità di alcuni uomini della polizia locale 
riuscì a fuggire. Probabilmente nel corso degli interrogatori 
condotti dal giudice istruttore Minna che ha ereditato l'in
chiesta dì Vigna e Chelazzi, qualcuno ha fatto il nome dell'av
vocato Germano Sangermano. 

L'arresto del legale fiorentino è avvenuto in concomitanza 
con un viaggio che i giudici Vigna e Minna hanno compiuto 
ieri a Roma, I due magistrati dovevano interrogare proprio 
alcuni neofascisti. È probabile che il mandato di cattura del 
giudice istruttore romano contro Sangermano sia stato e-
messo dopo un interrogatorio di uno dei neofascisti arrestati 
qualche mese fa. Sangermano, che ha 55 anni, giovanissimo 
aderì alia Repubblica Sociale e pur non avendo militato nelle 
file del MSI, era conosciutissimo per le sue idee di destra. 
Laureatosi in giurisprudenza, nel 1959 divenne procuratore e 
dopo qualche anno di tirocinio, avvocato. 

Difensore in numerosi processi per rapina e sfruttamento 
della prostituzione, Sangermano balza agli onori della crona
ca quando assume la difesa di Mario Tuti al processo di ap
pello per la strage di Empoli. Da quel momento Sangermano 
lo troveremo in tutti i principali processi che vedono alla 
sbarra i neofascisti accusati di stragi, attentati, ferimenti. 
Dal processo per la strage di piazza Fontana a quello di Bre
scia contro il Mar di Carlo Fumagalli, a Bologna per il massa
cro dellltalicus. 

Giorgio Sgherri 
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FIRENZE — L'avvocato Germano Sangermano fotografato in aula con Mario Tuti 

Scettici gli inquirenti italiani sul turco Oemef Ay 

Ma fu proprio lui ad aiutare 
Agca nell'attentato al Papa? 

Il PG chiede 
47 anni per 
i presunti 

br di Genova 

GENOVA — Il dottor Jommi, 
procuratore generale nel pro
cesso d'appello contro il docen
te universitario genovese Enri
co Fenzi e ad altri dodici impu
tati di partecipazione a banda 
annata, ha concluso ieri la sua 
requisitoria chiedendo com
plessivamente condanne per 47 
anni di carcere. Le richieste so
no «in totale riforma» della sen
tenza con la quale la Corte d' 
Assise di Genova, il 3 giugno di 
due anni fa, assolse con formu
la piena tutti gli imputati, ac
cusati di essere dei brigatisti. 

Per Enrico Fenzi (arrestato 
l'anno scorso a Milano insieme 
a Mario Moretti e dichiaratosi 
prigioniero politico) il PG ha 
chiesto la condanna a 11 anni 
dì reclusione e 4 mesi di arre
sto. 

Per Luigi Grasso, arrestato 
sabato scorso su ordine di cat
tura della Procura della Re
pubblica di Torino la richiesta 
e stata di sei anni per banda 
armata. 

BONN — Ma fu proprio lui ad 
aiutare in piazza San Pietro 
Mehmet Ali Agca nell'attenta
to a Papa Wojtyla? Oemer Ay, 
il turco 29enne arrestato dome
nica ad Amburgo nel quartiere 
delle ciuci rosse» St. Pauli, per 
adesso è sospettato semplice
mente di aver procurato un 
passaporto falso al feritore del 
Pontefice. Ma la stampa tede
sca ieri mattina l'aveva indica
to nettamente come colui che si -
trovava accanto ad Agca al mo
mento degli sparì ma nessuno 
ha potuto confermare la noti
zia 

Il turco si trova attualmente 
in detenzione provvisoria, in 
attesa di estradizione. Su di lui 
pende un mandato di cattura 
internazionale spiccato dalle 
autorità turche per rapina, o-
mkidio ed istigazione all'omi
cidio. Ieri la Turchia ha già an
nunciato una richiesta di estra
dizione. Per il momento le no
stre autorità non hanno, inve
ce, intenzione di chiedere Te-' 
stradizione di Ay. Ma si aspetta 
naturalmente che sì precisi il 
ruolo del turco nell'attentato al 
Papa. Presso la Procura gene
rale della Repubblica di Roma, 
infatti, è sempre aperta l'in
chiesta per verificare la fonda
tezza dei sospetti su di un com
plotto intemazionale. «L'arre

sto di Oemer Ay non ci ha scos
so particolarmente. Di lui ci 
siamo occupati in passato ma le 
indagini non hanno fornito ri
sultati apprezzabili». È questo 
il commento che è stato fatto 
ieri negli ambienti giudiziari 
romani. 
! Ay si trovava all'indica da 
un anno in Germania Aveva 
pesentato, qualche mese addie
tro, una richiesta di asilo politi
co affermando che egli era per
seguitato in Turchia da forze 
politiche di destra. Ma proprio 
ieri pomeriggio il ministero del
la Giustizia turco ha reso noto 
che Oemer Ay era il capo della 
sezione della «Associazione i-
dealista dei lavoratori* — un' 
organizzazione affiliata al par-. 
tito dall'azione nazionalista 
«Nap* di estrema destra — per 
la regione di Nevsehir, nell'A
natolia centrale. 

Ieri anche a Perugia, all'uni
versità per stranieri, sono stati 
effettuati controlli presso la se
greteria della «Gallenga», dove 
Ali Agca s'era iscritto, per cer
care qualche copertura, con fal
so nome. Ma con il nominativo 
conosciuto non risulta alcuna 

risona iscritta aH'universrtà-
sempre possibile, tuttavia, 

che Oemer Ay lo abbia fatto 
sotto falso nome. Ma è una pu
ra illazione. 

In Germania, come si ricor
derà, un altro arresto era avve
nuto dieci giorni dopo l'atten
tato in piazza San Pietro. Un 
cittadino turco di 31 anni, di 
cui non fu mai rivelato il nome, 
fu interrogato a Monaco di Ba
viera per ore e ore perché indi
cato dallo stesso Mshmet Ali 
Agca come colui che gli aveva 
Tornito in Bulgaria il passapor
to con le false generalità di Fa-
ruk Ozgun. L'uomo, impiegato 
in un'impresa di spedizioni, fu 
poi rilasciato: egli ammise di a-
ver incontrato Agca in Bulgaria 
ma negò di avergli procurato il 
documento falsificato. In ogni 
caso la polizia bavarese ritenne 
di non poter procedere dato che 
il reato, di cui peraltro manca
vano le prove, era avvenuto in 
un altro paese. 

L'ultima conferma di un col
legamento, in Germania, di A-
gca con l'estremismo «di destra 
turco, i cosiddetti «Lupi grigi», 
fu un colloquio telefonico che 
egli aveva avuto lo stesso giorno 
dell'attentato dall'albergo «To
rino» di Roma con Hasan Ta-
skra, membro del movimento 
neofascista turco, residente ad 
Hannover. Taslrin fu fermato 
ed interrogato ma a suo carico 
non emerse niente. Subito do
po, però, spari dalla circolazio
ne. 

Le accuse sono pesantissime: 
partecipazione a banda ar
mata, associazione sovversi
va, concorso nell'attentato 
contro POTO Melare, la fab
brica di armi dove nel giu
gno scorso esplose una bom
ba ad alto potenziale. 

Marco Gregis sarebbe en
trato nelle Br nel 1979, assu
mente anche un nome di 
battaglia: «Angelo»; eppure 
era il classico insospettabile: 
dal passato «pulitissimo» — 
spiegano gli inquirenti — Il 
Gregis lavorava come ope
raio in una ditta navalmec
canica spezzina, la Tublcar, 
dove si era distinto per la sua 
attività di delegato sindacale 
FLM. Ieri pomeriggio il sin
dacato metalmeccanici ne 
ha deciso la sospensione 
cautelativa. 

Risulta inoltre che Marco 
Gregis aveva chiesto ed otte
nuto, alla fine del novembre 
scorso, l'iscrizione alla sezio
ne PCI di Santo Stefano Ma
gra. Perché una simile mos
sa da parte di un presunto 
«effettivo» delle Br? Eviden
temente — è la risposta al 
momento più plausibile ed 
inquietante — siamo di fron
te ad un tentativo preordina
to delle organizzazioni ever
sive di precostituirsi alibi e 
coperture per sviare even
tuali sospetti. Ieri sera il di
rettivo della sezione di Santo 
Stefano Magra si è riunito 
con il collegio del probiviri 
per decidere sulla proposta 
di immediata espulsione dì 
Marco Gregis dal PCI. • 

Il giovane sarebbe respon
sabile, insieme a Flavio Lori, 
dei frequenti volantinaggi br 
attuati a La Spezia e della 
spedizione dei plichi conte
nenti risoluzioni e comuni
cati sul rapimento Dozier 
pervenuti recentemente alle 
redazioni dei giornali, ad e-
mittenti locali e ad organiz
zazioni sindacali del luogo. 
Ma gli inquirenti sospettano 
che, con il suo arresto, sìa 
stata sventata una immi
nente, clamorosa azione ter
roristica. Si tratta di un se
questro? L'ipotesi verrebbe 
suffragata dal materiale rin
venuto nell'abitazione del 
Gregis (il quale manteneva 
due diversi recapiti presso le 

zie materne di Santo Stefa
no): intere risme di volantini 
eversivi, volumi ciclostilati, 
matrici in linoleum pronte 
per la stampa serigrafica. L* 
attenzione degli inquirenti si 
è però soffermata su un 
drappo bianco con la sigla 
Br, la stella a cinque punte e 
lo slogan «Guerra alla NA
TO», scritti in rosso, un drap
po del tutto simile a quelli 
apparsi dietro le foto di Mo
ro, Tallercio e Dozier scatta
te dai loro aguzzini. È stato 
anche rinvenuto 11 testo ma
noscritto di un messaggio da 
registrare su magnetofono e 
da diffondere a mezzo alto
parlante, forse davanti all' 
ingresso del cantiere Mug-
giano: sul contenuto del do
cumento la polizia mantiene 
uno stretto riserbo. 

«Siamo risaliti a Marco 
Gregis — dicono in Questura 
— dalle confessioni del fer
roviere pisano Giovanni 
Ciucci, arrestato nella pri
gione del generale Dozier. Di 
lui però conoscevamo solo il 
mestiere e il nome dì batta
glia. Lo abbiamo identificato 
dopo una indagine molto dif
ficoltosa: abbiamo setaccia
to palmo a palmo tutto il set
tore navalmeccanico e la col
laborazione dei consigli di 
fabbrica si è rivelata vera
mente preziosa. Subito dopo 
l'arresto il Gregis ha collabo
rato con noi, fornendo molte 
indicazioni; nell'ultima fase 
però si è dichiarato prigio
niero polìtico. Attualmente è 
rinchiuso nel carcere di Pisa, 
a disposizione dei magistrati 
toscani e liguri». 
- Sembrano accertati i suoi 

stretti collegamenti con 
«grossi calibri» delle Br di 
Genova e del Lazio, con Pao
lo Neri (in carcere da agosto 
per l'attentato all'OTO Me-
lara), con i fratelli Frediani 
dì Carrara e lo stesso Gio
vanni Ciucci, tutti coinvolti 
nella stessa azione terroristi
ca. In definitiva l'inchiesta 
ha confermato che a La Spe
zia e in Lunìgiana operava 
da tempo una banda armata 
con funzioni di «cerniera* fra 
le colonne del Centro e del 
Nord Italia. 

p. I. g. 

situazione meteorologica 
LETEMPE 

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancone 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Beri 

S.M-Leuce 11 12 
Reggio C. 14 18 
Manina 19 10 
Palermo 16 19 
Catania 14 16 
Alghero 13 15 
Cegien 14 16 

SITUAZIONE: la nostra peninola è interessata de una vesta area di I 
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In 150 mila hanno ragionato sul terrorismo 
ROMA — La fase della raccolta dei questionari è ufficialmente 
chiusa, iniziano 20-25 giorni di complesso lavoro per l'elaborazione 
dei risultati definitivi: entro la metà di marzo — questo è l'impe
gno assunto dal partito — le risposte a questa indagine di massa 
sul terrorismo che non ha precedenti nella storia dei sondaggi 
d'opinione, saranno note e messe a disposizione di tutti. La cifra 
ufficiale dei questionari riempiti e raccolti è enorme: oltre 150 
mila. 

È una mole impressionante di risposte che dal punto di vista 
dell'analisi e dell'elaborazione scientifica pone anche problemi i-
nediti ma che, intanto, costituisce già un rilevante fatto politico. 
L'obiettivo che si era posto il partito era di poco superiore, intomo 
ai 180-200 mila questionari restituiti: il risultato raggiunto è consi
derato complessivamente soddisfacente. Del resto, l'iniziativa del 
questionario sul terrorismo un obiettivo politico l'ha già raggiunto 
in pieno: là dove è «tato distribuito e raccolto, una particolare 
forma di contattato e di discussione con i lavoratori, i cittadini, i 
giovani, sul problema dell'eversione è stata avviata. Ed è destinata 
a continuare. Con i risultati si tornerà nei posti di lavoro in cui è 
•tato distribuito il questionario e, insieme, si analizzeranno i dati. 

Ma con ì risultati si andrà anche nei posti dove non si è distribuito 
o la raccolta ha incontrato difficoltà o resistenze. Anche questo — 
ha affermato il compagno Pecchioli concludendo l'altro giorno una 
riunione con i responsabili RgkwiaH dei problemi dello Stato — è 
parte integrante e significativa dell'iniziativa politica presa dal 
nostro partito. ' •••-•«.• 

L'attesa per i risultati del questionario è, dunque, vivissima 
Intanto qualche ragionamento si può già fare semplicemente ana
lizzando i dati della raccolta del »*>axi-soridaggio. Un dato emèrge 
su tutti: il questionario ha svuto la sua ma—imi diffusione nelle 
fabbriche. Significa che, anche per l'inconsueta ampiezza del son
daggio, il questionario darà una risposta ad alto livello di attendi
bilità, proprio per quanto riguarda la classe operaia II che non 
significa — ha voluto precisare Aris Acconterò (il coordinatore 
tecnico dell'iniziativa lanciata dal PCI) — che il questionario non 
fornirà indicazioni precise sull'atteggiamento complessivo dei cit
tadini di fronte al fenomeno del terrorismo. Abbiamo un numero 
sufficiente di risposte — ha confermato — per dare un quadro 
esauriente della situazione anche per quanto riguarda il sud e tutti 
i ceti i on operai. Ottimi risultati, del resto, sembra che si siano 

ottenuti tra gli impiegati e i commercianti. ; ' 
Quali sono le zone in cui la diffusione del questionario è stata 

insufficiente o l'iniziativa del partito non è stata adeguata? Zone 
d'ombra — hanno rilevato Pecchioli e Raparelli — vi sono state in 
alcune regioni, specie al sud, ma anche al nord. Negativo, ad esem
pio, il caso di Arezzo, dove per ragioni che andranno attentamente 
studiate il partito non ha diffuso nemmeno un questionario. Eppu
re Arezzo I la città di Lido Celli, e di un gruppo particolarmente 
attivo e protetto di fascisti, forse responsabili di stragi. Ma risulta
ti negativi sono segnalati anche a Roma e, come detto, nel sud 
anche se qui l'impegno di tutto il partito nella terribile opera di 
ricostruzione del dopo-terremoto dà sicuramente una spiegazione 
alla scadente diffusione del questionario. 

Ed ecco i dati più significativi zona per zona. Il Piemonte ha 
raccolto quasi 14 mila questionari, quasi 16 mila la Liguria. Più di 
33 mila la Lombardia, 10 mila il Veneto, 600 il Trentino, 3000 il 
Friuli, 33 mila l'Emilia, 13 mila la Toscana (è buono solo il risultato 
di Livorno con oltre 4 mila questionari raccolti), oltre 4000 nelle 
Marche, solo 9000 nel Lazio, 5000 in Campania, 3500 in Puglia, 
1500 in Sardegna. 

Fiat 126: sempre lauto 
più amata dalle donne. 

I A T 
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Sviluppo, occupazione, Mezzogiorno: la mobilitazione investe tutte le categorie dell'industria 

I metalmeccanici tornano a Roma 
e chiedono al governo una svolta 
Lo sciopero generale e la manifestazione nazionale decisi dal direttivo della FLM per il 26 marzo - Dieci 
giorni dopo, l'assemblea dei delegati per il contratto - Quattro obiettivi prioritari - L'intervento di Galli 

ROMA — / metalmeccanici 
tornano a Roma. L'appunta
mento dello sciopero generate 
e della manifestazione nazio
nale di centinaia di migliaia di 
lavoratori è per il 26 marzo, a 
pochi giorni dall'assemblea dei 
delegati (convocata dal 5 al 7 
aprile) che dovrà varare la 
piattaforma rivendicativa per 
il nuovo contratto di lavoro. 

Il direttivo della FLM ha di
scusso a lungo su queste date. 
E evidente, infatti, che un filo 
robusto lega i due momenti di 
mobilitazione e di iniziativa 
dei metalmeccanici. Morese, 
della FIM-CISL, ha espresso 
la preoccupazione che il mas
siccio impegno necessario per 
garantire il successo dello scio
pero, possa gravare sui tempi 
già critici della consultazione e 
avere riflessi su un negoziato 
che si preannuncia complesso 
ed aspro. In effetti, ha rilevato 
Pio Galli, segretario generale 

della FIOM, la categoria è in 
forte ritardo per il contratto, 
ma proprio questa situazione 
impone di non perdere altro 
tempo. C'è — ha aggiunto — la 
necessità di aprire la vertenza 
con la Federmeccanica con la 
categoria «m piedi; forte di 
strumenti rivendicativi e di o-
biettivi politici di sviluppo del
l'economia e di risanamento 
dell'apparato produttivo. La 
Federmeccanica, si sa, è schie
rata su posizioni oltranziste, 
ed è probabile che risponda 
con una netta chiusura alle ri
chieste sindacali. 'Dovremo 
replicare — ha aggiunto Galli 
— con una mobilitazione im
mediata, ma ouesta sarà all'al
tezza del livello dello scontro se 
per un mese e mezzo saremo 
stati fermi?». 

È da questa discussione che 
è emerso l'orientamento a dare 
alla vertenza contrattuale quel 
respiro politico che anima lo 

sciopero generale. La FLM, 
nelle due giornate di lavoro del 
direttivo, ha individuato 4 te
mi fondamentali d'impegno. 
Questi, in sintesi: 

O cambiamento della politica 
economica, rilancio dello 

sviluppo e lotta alla recessio
ne; 

© programmazione della po
litica industriale finalizza

ta all'occupazione e alla qua
lificazione della base produtti
va; 
-^ riforma del mercato del la-
" VOTO (dalla cassa integra
zione ai prepensionamenti, al 
collocamento); 

O piano straordinario di in
tervento in Campania e in 

Sardegna nell'ambito di una 
diversa politica per il Mezzo
giorno. 

Questi obiettivi delineano — 
ha sostenuto Galli — un terre
no di analisi e di proposta 'che 
colma il ritardo della FLM e le 

consente di uscire da uno stalo 
di passività e di impotenza. A 
questo compito la categoria è 
chiamata da una crisi utilizza
ta strumentalmente dal pa
dronato, come dimostrano le 
vicende della Fiat, dell'Alfa e 
di importanti settori indu
striali. 

Punto di riferimento dello 
sciopero è il 2 dicembre del '77, 
quando centinaia di migliaia 
di metalmeccanici arrivarono 
a Roma per rivendicare un 
profondo cambiamento sociale 
ed economico. Quella manife
stazione segnò la prima crisi 
dell'esperienza politica di uni
tà nazionale. E adesso? Non c'è 
il rischio che lo sciopero dia 
una mano al partito della crisi 
e delle elezioni anticipate? 
Galli non ha ignorato queste 
domande. Ha sostenuto che il 
sindacato è contrario a un en
nesimo scioglimento dette Ca
mere. Lo sciopero — ha ag-

Assemblea Alfasud: discutiamo di 
tutto, nel rispetto degli impegni 

Dal nostro inviato 
POMIGLIANO D'ARCO — Il primo marzo partiranno all'Alfa i 
gruppi di produzione: Pomigliano dovrà sfornare 680 vetture al 
giorno, Arese 620; stamattina all'Intersind dì Roma riprende la 
trattativa tra l'FLM e la direzione aziendale sullo spinoso proble
ma degli «esuberanti»: «siamo al dunque, cari compagni; è venuto il 
momento di stringere e definire i punti ancora in sospeso per 
mandare avanti l'accordo di un anno fa: sappiamo che l'azienda 
avanza la questione degli esuberanti; non ci spaventiamo, anzi 
siamo noi a chiedere di entrare serenamente nel merito. Ma una 
cosa dev'essere chiara, che anche questo punto va affrontato in un 
contesto che deve restare quello degli impegni di sviluppo assunti 
dalla controparte; perché la battaglia per la difesa e il rilancio del 
gruppo Alfa Romeo è a noi operai, innanzitutto, che sta a cuore...». 

Questo il tono, questo il succo dell'assemblea organizzata l'altra 
sera a Pomigliano con i lavoratori dell'Alfasud dalla sezione di 
fabbrica del PCI. In tutti, la volontà di mantenere, adesso più che 
mai, la mente fredda, pur senza minimizzare il clima di preoccupa' 
rione, di tensione che cresce tra le maestranze. 

«Del resto — ha ricordato nella relazione introduttiva il compa
gno Vincenzo Barbato, segretario della sezione di fabbrica del PCI 
— l'azienda ha già smussato parecchie delle sue rigidità su questa 
storia dell'esubero; in ogni caso noi lo diciamo chiaro: diffidiamo la 
controparte dall'assumere decisioni unilaterali». 

Ma al centro del confronto promosso dai comunisti c'è stato 

soprattutto il tema dello sviluppo. È solo su questa base — è stato 
detto — che si assicura una reale prospettiva non solo a chi oggi è 
minacciato dalla cassa integrazione, ma a tutti gli altri lavoratori. 
E qui i richiami ai ritardi, alle inadempienze, alle contraddizioni 
della dirigenza sono stati puntuali e frequenti. «Noi la nostra parte 
la stiamo facendo: a Pomigliano da meno di 400 vetture ci siamo 
attestati sullo standard di 573 e tutto è pronto per il salto verso le 
680». Ma la stessa tensione eccezionale, mostrata dai lavoratori, 
con i comunisti in prima fila, non c'è stata da parte aziendale. 

I «pezzi* dell'accordo che la riguardano galleggiano ancora a 
mezz aria (i nuovi insediamenti in Campania: Ama, Axl, Ax2, la 
definizione di nuovi modelli, i piani commerciali ecc.). «Oggi noi 
respingiamo le posizioni — ha sostenuto con decisione il compagno 
Borghìni, membro della direzione nazionale del PCI — di chi 
pretende di uscire dalle difficoltà coi tagli di scure sull'organico: 
per uscire davvero dalle difficoltà che sono davanti al gruppo 
affrontando nel merito il problema della produttività, occorre met
tere mano ai nodi dell'innovazione tecnologica, della progettazio
ne, della commercializzazione». 

A proposito dell'accordo Alfa-Fiat Borghìni ha osservato, tra 
l'altro, che in eneo dovranno, comunque, essere salvaguardate la 
fisionomia e le caratteristiche peculiari del prodotto Alfa: «E ne
cessario, infine — ha aggiunto Borghìni — che il governo e le 
partecipazioni statali svolgano il loro ruòlo di direzione e sostegno. 

Procolo Mirftbèlta 

ROMA — Ormai non man
ca che un giorno. Domani in 
tutta Italia oltre un milione 
e quattrocentomila lavora
tori tessili, dell'abbiglia- -
mento e calzaturieri scende
ranno in sciopero per otto 
ore. A decine di migliaia — 
soprattutto donne, come so
prattutto di donne è compo
sta la categoria — raggiun
geranno la capitale per par
tecipare a una manifesta
zione nazionale per l'occu
pazione e il rilancio del set
tore. Convocata ormai da 
oltre un mese, questa mani
festazione — che si conclu
derà in piazza San Giovanni 
con i discorsi dei segretari 
generali della Fulta Ferrari 
e Caviglioli, e di Luciano' 
Lama per la segreteria della 
Federazione CGIL-CISL-
UIL — si è caricata con il 
passare delle settimane di 
significati nuovi, specie do
po le provocatorie dichiara
zioni dei responsabili della 
Federtessile sulla «impro
ponibilità» di un confronto 
contrattuale in questo mo
mento. 

Al centro dello sciopero e 
della manifestazione di do
mani sono dunque i proble
mi dell'occupazione e dello 
sviluppo del settore. *Il fat
toi — dice Nella Marcelli
no, segretario generale della 
Filtea-CGIL — che i pro
blemi occupazionali sono 
assai più gravi di quanto 
non si possa pensare. È ve
ro infatti che la produttivi
tà nell'ultimo decennio i 
cresciuta medianumte del 
4% annuo, che il 1981 ha 
fatto registrare un vero e 
proprio boom delle espor
tazioni (tanto da far regi' 
strare alla fine dell'anno un 
saldo attivo della bilancia 
commerciale del settore di 
oltre 9.200 miliardi). Ma i 
anche vero, pero, che c'i 

Intervista a Nella Marcellino 

Domani a Roma 
i tessili per 
l'occupazione 
e il rinnovo 
del contratto 
stato un netto calo dell'oc
cupazione». 

I posti perduti anche nel
l'ultimo anno sono alcune 
decine di migliaia; le ore di 
cassa integrazione, che nel 
'79 erano state 47 milioni, 
sono salite a oltre cento mi
lioni neU'81. 'Le ragioni so
no diverse, dice Nella Mar
cellino. Ci sono senza dub
bio le conseguenze dell'in
troduzione di nuove tecno
logie (ma in questo campo 
secondo noi siamo ancora 
indietro: è il sindacato a ri
vendicare maggiori investi
menti per l'ammoderna
mento delle fabbriche); ma 
ha pesato soprattutto a no
stro parere la difficoltà in 
cui si sono trovate ad ope
rare la piccola e la media 
impresa, a causa delle re
strizioni creditizie». 

La prima richiesta che 
verrà dalla manifestazione 
sarà dunque quella di una 
politica selettiva del credi
to. La seconda riguarda il 
piano di settore, che il go
verno deve aggiornare e at
tuare. In particolare si ri
vendica la riforma delle Gè-

pi, una nuova politica delle 
Partecipazioni statali e del
l'Eni, un controllo rigoroso 
sulla destinazione (che si 
propone di accentuare al 
Mezzogiorno) delle com
messe pubbliche. La segre
teria generale della Filtea 
ha parole dure per i dirigen
ti dell'Eni e della Lanerossi. 
'Abbiamo l'impressione — 
dice — che essi abbiano ad
dirittura paura di fare con
correnza ai privati Se le a-
ziende pubbliche sono pra-

' ticamente le uniche in Ita
lia a non riuscire ad espor
tare che una quota risibile 
della propria produzione, 
non possiamo pensare al 
caso, siamo indotti a pen* 
sare che si tratti di una 
scelta. Una scelta che noi 
combattiamo». 

'La piattaforma dello 
sciopero e della manifesta
zione — dice Nella Marcel-
Uno — è dunque tesa a ga
rantire la salvaguardia e lo 
sviluppo di un settore im
portante della nostra strut
tura industriale. Se i diri
genti della Federtessile non 

fossero tanto faziosi lo ca
pirebbero, e non reagirebbe
ro in modo così scomposto». 

Agli imprenditori lo scio
pero dirà essenzialmente 
che il sindacato non accetta 
né il rinvio del contratto, né 
ristrutturazioni a senso uni
co: 'In questi anni abbiamo 
sollecitato e aiutato la ri
conversione, favorito gli 
ammodernamenti, contrat
tato processi di mobilità 
territoriale: siamo un sin
dacato che ha sempre di
scusso di tutto, in modo 
molto responsabile». Per 
questo — aggiunge — -non 
si vede che interesse abbia 
la Federtessile a vestire in 
questo modo i panni del 
primo della classe nello 
scontro con noi. 

'Certo, il momento non è 
dei più felici per il sindaca
to. Ma non si deve fare con
fusione. Io — dice Nella 
Marcellino — sono stupita 
di certe dichiarazioni di 
Giorgio Benvenuto. In pre
parazione dello sciopero 
abbiamo fatto migliaia di 
assemblee: la partecipazio
ne è stata altissima; gli "e-
pisodi di qualunquismo" di 
cui lui parla mi pare siano 
ben poca cosa; i casi di con
testazione dei dirigenti del 
sindacato sono molto ridot
ti. Noi insomma non ri
scontriamo nelle fabbriche, 
tra i lavoratori e le lavora
trici, quella sfiducia di cui 
certi dirigenti sindacali 
parlano. Ma forse il rap
porto relativamente buono 
con la base dipende per noi 
anche daWalto grado di u-
nità espresso dal gruppo 
dirigente della Fulta in 
questi anni. Una unità che 
è patrimonio di tutta la ca
tegoria». 

Dario Venegoni 

Accordo Zanussi-lndesit: 
costituita società comune 
R0MA~I^ZairuaiieUInde«^l»»mi>9rafiiunto»«riun«Kconk» 
nella capitale che prevede la costituzione di una società comune 
(alla quale è stata invitata a pvtecipart anche la Gepi) che dovrà 
gestire gli impianti della Inderit per la produzione di televisori a 
colori a Napoli e a Torino. Con questa intesa si dovrebbe mettere 
in moto l'iniziativa del governo che ha stanziato con un recente 
decreto-legge (in questi giorni dovrà essere convertito in legge dal 
Parlamento pena U sua decadenza) 240 miliardi per il risanamento 
del settore dell'elettronica errila. 

S stato raggiunto, quindi, un importante accordo anche perche 
ai è superata la polemica, chi per mesi ha paralizzato il settore 
dell'elettronica errile, tra i dirigenti delle due aziende in fina par 
il controllo della nuova società che sarebbe dovuta sorgere con 
1'—snations dal decreto legge governativo. 

«L'accordo—è stato detto —è in grado ora di dare un sostanzia
le aflegasriminU alla difficolta dal settore, in particolari par 
quanto riguarda i problemi occupazionali nel Sud». 

Disavanzo valutario di 225 
miliardi nel mese di gennaio 
ROMA — Là bilancia valutaria, riassuntiva di tutu' i pagamenti 
sull'estero, è risultata passiva di 225 miliardi in gennaio. Il calo dei 
prezzi del petrolio, la riduzione dei consumi interni non sono ba-
stati ad assicurare il pareggia D'altra parte, persino un settore 
come quello deU'automobik ha registrato nel 1961 un saldo negati
vo di 2.581 miliardi fra esportazioni ed importazioni (più 27,6%). 
Ieri il dollaro ha quotato a 1272 lire. E1 stata considerata giornata 
di tregua ma le grandi banche americane (Chemical, Morgan, Cha
se) hanno anch'esse aumentato l'interesse di base al 17%. Un 
incontra di Reagan col banchiere centrale Paul Vokkar non sem
bra avere portato schiarite. L'incontro di Reagan con fti inviati 
della CES ba coinciso con rinasprimento dei tassi Ieri la Banca 
dltalia ha posto in evidenza un calo dei tassi a gennaio: BOT al 
20,79% (tre mesi), conti mterbancari al 20,46%, depositi 
13,96-18,94 %). U discesa dei tassi richiede però anche un allenta-
meato sul mercato mt^rnazionale. 

giunto - non è per la caduta del 
governo, ma serve a parlare al 
governo della necessità di quel
la svolta vera che l'intero sin
dacato propugna con la piatta
forma definita a Firenze. La 
protesta, dunque, investirà di
rettamente il governo, ma in 
positivo, spronandolo alla coe
renza nelle concrete scelte po
litiche ed economiche. Il vero 
problema — ha insistito Galli 
— resta lo scarto tra obiettivi e 
risultati che continua a condi
zionare il rapporto tra governo 
e sindacati Per i metalmecca
nici non c'è che una soluzione: 
rafforzare il ruolo politico del 
sindacato, affidando obiettivi 
e proposte alla mobilitazione 
dei lavoratori. 

Lo sciopero generale del 26 
marzo, e la manifestazione a 
Roma hanno anche un signifi
cato di risposta al disagio e alle 
difficoltà che pervadono il mo
vimento. 'Dovremo dar prova 
— ha insistito Galli — di una 
grande capacità di aggregazio
ne: con i cassaintegrati innan
zitutto, ma anche con i disoc
cupati, i giovani, i soggetti so
ciali emergenti». In sostanza, è 
il tentativo di ripetere a livello 
nazionale quanto è stato fatto 
con le marce del lavoro di Tori
no, Milano e di tanti centri del 
Mezzogiorno. ' 

È anche il modo di recupera
re il potere negoziale necessa
rio per intervenire nei processi 
di ristrutturazione che le im
prese stanno gestendo unilate
ralmente, a scapito dell'occu
pazione e delle condizioni di 
lavoro. Le piattaforme rivendi
cative per i contratti — ha so
stenuto il segretario generale 
della FIOM — debbono avere 
anche questa impronta. Di qui 
la proposta di una riunione di 
tutte le categorie dell'indu
stria per discutere assieme, al 
di fuori di una logica di centra
lizzazione (come, invece, vo
gliono i padroni), del coordina
mento politico delle scelte con
trattuati. -.'• - . . - - . 

p. C. 

Dal nostro corrispondente 
SIRACUSA — Hanno ab
bandonato la fabbrica ed in 
massa si sono riversati sulla 
statale 114 bloccando tutti l 
punti d'accesso alla zona in
dustriale che per due ore è 
rimasta letteralmente para
lizzata. Bloccata anche la 
stazione ferroviaria di Prlolo 
da centinaia di operai che 
hanno invaso i binari impe
dendo 11 transito del treni. A 
fare esplodere la rabbia del 
lavoratori della Montedison 
è stato l'annuncio della dire
zione aziendale di voler met
tere In cassa Integrazione al
tri 500 dipendenti per 13 set
timane. Una decisione giudi
cata provocatoria e ricatta
toria. 

L'annuncio delle sospen
sioni è avvenuto In concomi
tanza con la mancata pre
sentazione al CIPI dell'ac
cordo tra 1 grandi gruppi chi
mici ed il governo. Su questo 
accordo la Montedlson Infat
ti punta tutte le sue carte per 
avere via libera nel ridimen
sionamenti della produzione 
e dell'occupazione nel Mez
zogiorno ed a Prlolo. Ma la 
Krotesta operala di Ieri, che 

a fatto registrare momenti 
di tensione e di esasperazio
ne, ha radici più profonde. 

C'è fra 1 lavoratori ed 1 tec
nici la consapevolezza dell'a
sprezza dello scontro In atto 
dal cui esito dipende 11 futu
ro del polo chimico siracusa
no. «Se passano le scelte fatte 
a Roma, questa fabbrica non 
ha avvenire» dice Salvatore 
Sanf Uippo segretario provin
ciale della CGIL. Ed aggiun
ge: «I contraccolpi sul plano 
occupazionale sarebbero 
drammatici». Tuttavia, fa 
notare Sanflllppo, le dichia
razioni fatte da De Michelis 
a Palermo, anche sa lasciano 
margini di ambiguità e zone 
d'ombra, possono rappre
sentare un'utile base di di
scussione. Si tratta però di 
passare dalle parole ai fatti. 
E i fatti sono tuttora avvolti 

A Priolo 500 sospesi 
la rabbia e 

i lavoratori bloccano 
strada e ferrovia 
La Montedison viene meno agli impegni di Roma - Scarse pro
spettive offerte da De Michelis alla conferenza PPSS di Palermo 

da una fitta cortina fumoge
na per quanto riguarda le se
di, 1 tempi e le procedure at
traverso cui rivedere e cor
reggere radicalmente lo 
spezzone di plano chimico 
messo a punto a Roma tra 
ENI, Montedlson, Enoxy e 
governo nazionale. 

Punti Irrinunciabili per 11 

sindacato sono: 11 manteni
mento dell'impegno di Inse
diare a Prlolo l'Impianto di 
ossido di etilene (secondo P 
intesa governo-gruppi chi
mici dovrebbe Invece essere 
dirottato al nord) e dell'ossi
do di propilene; manteni
mento dell'impianto produt
tore di polietilene a bassa 

densità; mantenimento del 
«cracking» di etilene necessa
rio, a giudizio della FULC, 
per integrare il fabbisogno 
complessivo di questa pro
duzione e che, Invece, secon
do l'accordo ENI-Montedl-
son, dovrebbe essere chiuso. 

Salvo Baio 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — «Ristrutturazione». Ma senza 
un'ombra di prospettive per redistribuire il pa
trimonio industriale dal nord al sud ed in Sicilia. 
Alcuni «tagli», soprattutto nella chimica, consi
derati inevitabili, vengono confermati. Altri, riti
rati su richiesta dei sindacati. Ma di riforma del 
sistema delle Partecipazioni Statali non si fa pa
rola. E, proprio in una regione emblematica come 
la Sicilia (quella nel meridione dove le PPSS 
sono intervenute meno in questi trent'anni), si 
prevede che per il prossimo decennio non sarà 
possibile creare nuovi posti di lavoro. * > 

Questo è il succo delle conclusioni del ministro 
De Michelis alla conferenza delle PPSS in Sici
lia, l'ottava della serie, che non si è distaccata dal 
solito copione. E che rischia di ripercuotersi con 
drammaticità sulla situazione delle precarie aree 
industriali siciliane. 

De Michelis a Palermo ha praticamente con
fermato le linee dell'accordo ENI-Enoxy-Monte-
dison. In più tra i grandi assenti alla conferenza 
c'era proprio il presidente della Montedison che 
si è fatto vivo semplicemente con un telegramma, 
mentre a Priolo scattava per 500 lavoratori la 

cassa integrazione. In un intervento al convegno 
il segretario regionale Pio La Torre, ha denuncia
to come, alle gravi responsabilità dei gruppi diri
genti nazionali, si accoppino quelle dei gruppi 
dirigenti siciliani. 

Il punto è questo: la DC siciliana ha presentato 
alla conferenza come'in un gioco delle parti, due 
facce nettamente opposte. Al cospetto di una li
nea del governo nazionale, che appare nettamen
te rinunciataria rispetto alla necessità di un reale 
e democratico «governo dell'economia» (De Mi
chelis non ha detto nulla di nuovo su questo pun
to), il pentapartito regionale si è accodato. Men
tre il segretario de Nicoletti, in chiusura, ha e-
spresso un giudizio negativo sulla conferenza e 
6ul passato delle PPSS in Sicilia. 

C'è bisogno, invece — ha dichiarato Luigi Co-
lajanni, vice segretario regionale comunista — di 
atti concreti. «Se necessario anche la riconferma 
della sovranità autonomistica sulle risorse del 
sottosuolo siciliano, per ottenere che si riapra la 
trattativa sull'atteggiamento complessivo delle 
Partecipazioni Statali e del governo verso la Sici
lia». 

Vincenzo Vasite 

114 lavoratori 
in cassa 
integrazione 
airOmeca di 
Reggio C. 

REGGIO CALABRIA — La 
direzione aziendale delle Of
ficine meccaniche calabresi 
(a partecipazione azionaria 
paritaria INFIM-FIAT) ha 
annunciato ufficialmente al
le organizzazioni sindacali a-
stendali e confederali la mes
sa a cassa integrazione di 114 
operai (su 800) per sei setti
mane a partire dal prossimo 
1* marzo. La risposta operaia 
all'ingiustificato provvedi

mento che, per altro, circola
va da diversi giorni, è stata 
immediata: stamane, nel 
corso dell'assemblea di fab
brica, saranno decise le mo
dalità della lotta per evitare 
le manovre della FIAT ten
denti a un ridimensiona
mento del moderno stabili
mento per la produzione di 
carri e vetture ferroviarie. 

La messa .a cassa integra
zione dei 114 operai sarebbe 

stata determinata dai ritardi 
delle FS nella assegnazione 
di nuove commesse e nel fat
to che la direzione aziendale 
non è disponibile ad antici-

!
>are la costruzione di carri 
ne avrebbe già venti dispo

nibili nei piazzali) che le fer
rovìe devono acquistare In 
attuazione del piano polien
nale che stanzia 3500 miliar
di (di cui il 45% per le indu
strie Materf erro operanti nel 
Mezzogiorno) per il potenzia
mento del parco rotabile. 

la "mille1 della Volkswagen: 
con una carrozzeria giovane e pratica 

e tanto spazio dentro, 
con una linea inconfondibile 

e motori di 1050 o di 1093cmc 
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Dirigenti politici, sindacalisti, economisti sulla proposta del PCI 

Democrazia industriale 
nuovo terreno per la 
sinistra e l'alternativa 
Dibattito a Bologna e tavola rotonda con Napolitano, Covatta, 
Galgano e Salvati - Confronto tra comunisti e socialisti 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Presentando 
Il proprio documento econo
mico («Materiali e proposte 
per un programma di politi
ca economico-sociale e di go
verno dell'economia») il PCI 

10 aveva detto: non si tratta
va di un documento già defi
nito, «da prendere o lasciare», 
ma una base per un'ampia 
discussione, alla quale sa
rebbe stato chiamato a par
tecipare innanzitutto 11 par
tito, in tutte le sue istanze, 
ma che si sperava coinvol
gesse «le forze sociali, i sin
dacati, ma anche 11 movi
mento cooperativo, quello 
contadino, le organizzazioni 
degli artigiani, dei commer
cianti, dei piccoli Industriali» 
e altre organizzazioni anco
ra. 

A due mesi di distanza, li 
PCI continua a tener fede a 
quell'Impegno, incontrando 
— va detto — interesse e at
tenzione anche In forze tra
dizionalmente assai lontane 
se non addirittura antagoni
ste. Una riprova la si è avuta 
qui, a Bologna, l'altro giorno, 
quando per tutta la giornata 
11 documento è stato seziona
to, discusso in un confronto 
pubblico davanti a centinaia 
di persone. Dopo le relazioni 
di Lanfranco Turcl, presi
dente della giunta regionale, 
di Augusto Barbera e di Da
vide Vlsani, si è aperto un di
battito che sembrava la rea
lizzazione di quello auspica
to due mesi fa: accanto a di
rigenti sindacali hanno pre
so la parola rappresentanti 
di consigli di fabbrica, il di
rettore della Federindustria, 
dottor Neri, Tosi per la CNA, 
Mengozzl per l'Unioncame-
re, Mati per l'Associazione 
dei piccoli e medi imprendi
tori, Pasquini per la Lega 
delle cooperative, docenti u-
nlversltari, - esponenti dei 
partiti democratici. „ 

Sarà difficile, alla fine, 
trarre le conclusioni di que
sto confronto e di questo di- : 
bàttito che impegna in ogni 
regione del paese forze tanto 
diverse. Ma certo non sarà 
stato un lavoro inutile. Alla 
fine degli interventi, si è 
svolta una veloce tavola ro
tonda, con la partecipazione 
di docenti e studiosi come 
Romano Prodi, Michele Sal
vati, Francesco Galgano, ol
tre a Luigi Covatta, della di
rezione del PSI e a Giorgio 
Napolitano, presidente del 
gruppo del PCI alla Camera. 

Per Romano Prodi «così 
com'è, il documento è un uti
le punto di partenza: può co
minciare qui il lavoro più 
difficile, che è quello della 
precisazione delle scelte, de
gli obiettivi, delle forze che si 
vogliono mettere in campo»). 
La critica di fondo che Prodi 
muove ai •materiali» presen
tati dal PCI è quella, in so
stanza, di proporre «aggiu
stamenti al fondo dei quali è 

difficile scorgere scelte net
te». 

Un giudizio, quest'ultimo, 
in qualche modo condiviso 
anche da Michele Salvati: 
«Di fronte all'altezza del pro
blemi davanti al quali si tro
va la società italiana — dice-
— viene spontaneo dire che 
sì, passi avanti ce ne sono, 
ma una vera e propria Idea-
forza non c'è ancora». 

Francesco Galgano, per 
parte sua, rileva invece la 
nuova valutazione della de
mocrazia economica: «Fino a 
qualche tempo fa — dice 
Galgano — Il PCI aveva di 
questo problema una conce
zione'per così dire "macroe-
conomica", che si racchiude
va nella grande formula del 
"governo democratico dell'e
conomia". Ora invece c'è la 
rivalutazione della democra
zia economica intesa come 
democrazia dei lavoratori, 
della democrazia in fabbrica 
come condizione essenziale 
per l'attuazione dello stesso 
disegno programmatorio». 

Luigi Covatta, quindi, ha 
tenuto a confermare il giudi
zio positivo espresso dal PSI 
sul documento, giudizio già 
motivato al dirigenti comu
nisti nel corso dell'Incontro 
sull'argomento. Egli ha par
lato di «convergenze signifi
cative» tra PCI e PSI su molti 
aspetti trattati nei «materia
li», ma anche «perplessità» su 
alcuni punti, come quello di 
una «certa genericità delle 
proposte di uscita dall'infla
zione». «Il confronto che si è 
aperto tra PSI e PCI — dice 
poi — è proficuo, e deve pro
seguire, anche contribuendo 

a sciogliere alcuni nodi poli
tici, che non riguardano tan
to il grado di autonomia del 
PCI sul plano internaziona
le, quanto l'identificazione 
del blocco sociale, delle al
leanze sociali che devono 
stare alla base di una alter
nativa democratica». 

Giorgio Napolitano, infi
ne, replica agli interventi, 
pur nel ristrettissimi margi
ni di tempo concessi a tutti 
da Renato Zangherl, che 
funge da moderatore. In
nanzitutto — dice Napolita
no — questo documento non 
cade nel vuoto. Esso si collo
ca in un contesto segnato 
dall'inflazione, dagli effetti e 
dai vincoli indotti dalla crisi 
petrolifera, dalle conseguen
ze pesanti della politica re
cessiva attuata dalle forze 
conservatrici al governo in 
altri paesi, esso vuol essere 
una risposta a questi proble
mi, una risposta di segno pe
rò sostanzialmente diverso. 
E l'idea-fòrza che lo sorregge 
è quella del «cambiamento 
nella qualità dello sviluppo», 
il quale certamente «implica 
ristrutturazioni aziendali e 
riconversioni produttive, in 
vista di una collocazione ne
cessariamente diversa dall' 
attuale dell'Italia nella divi
sione internazionale del la
voro; implica forme nuove di 
impiego della forza-lavoro, e 
anche di soddisfacimento di 
determinati bisogni. Tutto 
ciò comporta precise scelte 
di governo e anche democra
zia, partecipazione, forme 
nuove di controllo dal bas

so». 

d. v. 

Occupazione: obiettivo 
attorno a cui costruire 
nuove compatibilità 
Affollata assemblea all'università di Roma - Economisti e stu
denti discutono con Gerardo Chiaromonte - Piano e mercato 

ROMA — Chi si aspettava 
un dibattito tutto 'scientifi
co» Ieri mattina ha avuto 
una sorpresa. Certo II tema (l 
materiali e le proposte di po
litica economica presentati 
dal PCI), la sede (la facoltà di 
Economia e Commercio del
l'ateneo romano) e i protago
nisti (tutti docenti universi
tari raccolti attorno ad un 
tavolo assieme a Gerardo 
Chiaromonte) di questa ta
vola rotonda potevano trarre 
in inganno. Ma non c'è stato 
invece nulla di accademico 
nella riunione, durata tre ore 
e passa, che si è tenuta nel-
l'*aula 2» strapiena di gente, 
di insegnanti e di studenti. 

Che ne pensano allora 
questi economisti (diversi 
per scuola, per formazione) 
delle proposte avanzate dal 
comunisti? Il problema non 
è certo quello di dividere chi 
è d'accordo e chi no, né di 
mettere In fila giudizi positi
vi e critiche. 

In questo documento — 
ha detto Paolo Leon — si ri
schia di smarrire la visione 
di classe, le proposte che vi si 
avanzano sembrano non ap
partenere al dibattito di oggi 
sulla terza via e anzi sì rifan
no piuttosto alla fase dell'u
nita nazionale, «cercano — 
ha detto — ponti verso ceti 
moderati: Giudizio opposto 
ma paradossalmente analo
go da parte di Ezio Tarantel-
II. Per lui il documento rap
presenta da una parte 11 ri
fiuto del neoliberismo reaga-
niano ma al tempo stesso V 
accettazione del paradigma 
della 'massimizzazione delle 
velocità ' di ' trasformazione 
delle Istituzioni soggette al 

vincoli di una economia di 
mercato»: ci troviamo in al
tre parole In piena 'seconda 
via* In pieno keynesismo, 
sulla strada che già è stata 
percorsa In Svezia come in 
Belgio, Olanda, Austria e 
Giappone. È una strada che 
Tarantellt ritiene giusta ma 
che deve diventare più espli
cita, si deve arricchire di 
'coerenze e compatibilità* 
nelle scelte pratiche. E su 
questa strada l'economista 
aggiunge un passaggio: Il 
PCI — dice Tarantelli — non 
deve continuare ad inseguire 
un governo di alternativa 
democratica (pur auspicabi
le ma troppo lontano) ma a-
vanzare una proposta di 
'scambio politico* alle altre 
forze democratiche. 

Due osservazioni che me
ritano. due repliche. Il pro
blema che ci slamo posti — 
ha detto Chiaromonte — Il 
nocciolo del nostro sforzo è 
sostanzialmente questo: tro
vare una politica economica 
che sappia dirigere consape
volmente lo sviluppo econo
mico (Indirizzandolo a fini di 
giustizia sociale e di una più 
equa distribuzione delle ri
sorse) nel rispetto della de
mocrazia politica ovvero ri
cercando Il consenso della 
maggioranza del lavoratori. 
È un nodo che non abbiamo 
'inventato* noi, ci sono espe
rienze diverse di governo del
l'economia che vengono dal
l'ovest come dall'est, sono e-
sperienze che sono fallite e in 
crisi, che noi giudichiamo ir
ripetibili. Il nostro sforzo è 
quello di trovare risposte 
nuove ed è questo (in estre-

Programma economico incontro Acli-Pci 
Nel quadro della consulta

zione sulle «Proposte per un 
programma di politica eco
nomico-sociale», una delega
zione del PCI, della quale fa
cevano parte i compagni 

Chiaromonte e Macaluso> si è 
incontrata presso la'sede del
le ACLI con una delegazione 
delle ACLI, guidata dal presi
dente Rosati. 

Nel còrso della discussione 

si è registrata una larga con
vergenza su molte questioni 
mentre su altre sì è covenuto 
di proseguire il confronto in 
forme e con modalità da sta

bilirsi. In particolare saran
no ripresi il tema della rifor
ma del mercato del lavoro e 
della partecipazione demo
cratica alla vita sociale e poli
tica. 

Ritorna la sovrimposta sugli interessi 
ROMA — Il decreto legge contenente mi
sure fiscali urgenti stralciate dalla legge fi
nanziaria (complessivamente oltre duemi
la miliardi di tasse) dovrà tornare alla Ca
mera. Ieri, infatti, la maggioranza dell'As
semblea di Palazzo Madama ha reintrodot
to i cinquecento miliardi di sovrimposta 
sugli interessi dei depositi bancari che un 
emendamento dei deputati del PCI aveva 
fatto cancellare dal provvedimento. Marte
dì sera il governo aveva ripresentato la nor
ma in commissione Finanze del Senato ed 
aveva ottenuto l'assenso dei gruppi della 
maggioranza. 

- Ieri mattina in aula il gruppo comunista 

— con interventi dei compagni Pollastrelli 
e Bonazzi — ha fatto mettere in votazione 
a scrutinio segreto la cancellazione di que
ste imposte: l'emendamento non è passato 
per sedici voti. 

Ed ecco le altre norme previste dal de
creto: 

O le imposte fisse di bollo aumentano in 
questo modo: U bollo da 150 lire passa a 

200 lire; da 300 a 500 lire; da 1000 a 1500; 
da 2000 lire a 3000. Resta ferma l'imposta 
dovuta per i documenti scolastici; 

© la tassa di circolazione aumenta del 50 
per cento sul 1981 e dell'80 per cento 

rispetto al 1980; 

© le tasse sulle concessioni governative 
hanno subito un incremento del 30 per 

cento; 

O è introdotta per il 1982 una addizionale 
straordinaria dell'8 per cento su IR-

PEG, ILOR e imposta sostitutiva sugli in
teressi dei depositi bancari (il PCI aveva 
chiesto l'abrogazione di quest'ultima misu
ra) e sui dividendi. In pratica, l'imposta 
sugli interessi dei depositi in banca passa 
dal 20 per cento al 21,6 per cento; 

01'autotassazione di novembre passa dal 
90 al 92 per cento; 

O i pensionati con assegno non superiore 
ai tre milioni e mezzo annui non do

vranno pagare imposte dirette. 

ma sintesi) che noi chiamia
mo terza via. Andrlanl ha 
messo in evidenza Invece co
me oggi ci troviamo davanti 
alla crisi del 'paradigma* di 
cui parla Tarantelli, la crisi 
Inedita dello Stato sociale. A 
questa situazione i comuni
sti cercano risposte da sini
stra che siano capaci di tra
sformare assieme lo Stato ed 
11 mercato. 

Altro argomento centrato 
dal dibattito è quello del 
mercato del lavoro: servizio 
nazionale, Agenzia, cassa In
tegrazione, salario minimo, 
assistenza, tutti problemi at
tualissimi. Per Leon le pro
poste del PCI sono un 'am
mortizzatore sociale* non 
una soluzione. Per Lettlerl 
Invece se l'idea di un servizio 
del lavoro va bene a Napoli o 
nel Sud (dove c'è da 'inven
tare* una occupazione per 
centinaia di migliata di per
sone) non va bene a Torino 
dove il passaggio dalla cassa 
Integrazione al servìzio del 
lavoro significherebbe rom
pere il legame tra operaio e 
fabbrica. Il problema di fon
do — ha continuato Chiaro-
monte — è certo quello di 
puntare a misure strutturali 
che puntino alla piena occu
pazione ma al tempo stesso 
vanno trovati strumenti ca
paci di assistere (un termine 
che non bisogna vergognarsi 
ad usare) In maniera giusta e 
corretta chi è senza lavoro.. 
Chi si scandalizza tanto del-
l'assìstenziallsmo poi maga
ri continua ad insistere in 
una strada di sostegno e di 
salvataggio verso aziende 
'decotte*: è una scelta sba
gliata e antimeridionalistl-
ca. 

Caffè e Peggio hanno af
frontato soprattutto la que
stione vitale del rapporti In
ternazionali, dell'inserimen
to della politica economica i-
taliana all'Interno dell'Euro
pa e del mercati Internazio
nali. Il rischio è — ha detto 
Caffè — che la sinistra abbia 
preso una «cotta» per il Mec, 
che insomma l'Italia sia la 
prima della classe, predican
do una maggiore Integrazio
ne economica mentre gli al
tri continuino In una politica 
protezionistica o di uso stru
mentale dei meccanismi co
munitari. La questione — ha 
detto Peggio — è allora quel
la di armonizzare la pro
grammazione nazionale con 
una politica di scambi e di 
cooperazione e che anzi usi i 
rapporti internazionali in 
senso positivo. 

Moltissimi gli interventi al 
dibattito (hanno partecipato 
anche J professori Pedóne e 
Orlando, erano presenti tra 
gli altri anche Marino Bru tu, 
Guido Rey, Aris Accomero, 
Sergio PartineUo, Fausto VI-
carelli, Antonio Marrama e 
Franciosi). -

Roberto Roscani 

Le trattative tra Teksid e 
Finsider sono entrate in una 
fase decisiva: da esse dipende 
in larga misura l'esito del 
sempre più urgente processo 
di riorganizzazione del setto
re siderurgico e, in particola
re, il futuro produttivo e occu
pazionale di ogni singolo im
pianto interessato dal piano 
Finsider. 

Che una profonda riorga
nizzazione della siderurgia i-
taliana sia ormai indilaziona
bile è fuor di dubbio: siamo V 
unico grande Paese industria
lizzato che registra una bilan
cia commerciale passiva sia 
negli acciai comuni, sia negli 
acciai speciali. Non solo, ma 
la siderurgia italiana è carat
terizzata da una estrema pol
verizzazione del settore, da u-
n'insufficiente qualificazione 
tecnologica del prodotto, da 
dimensioni aziendali che — 
anche nei grandi gruppi pub
blici e privati — appaiono in
sufficienti a sostenere furto 
dei colossi stranieri. Si impo
ne dunque una politica di set
tore in grado di invertire net
tamente queste tendenze e di 
recuperare quote consistenti 
del mercato. 

Ciò è possibile se ci affron
tano seriamente interventi 
che riducano contestualmen
te i costi di produzione e le 
importazioni: interventi di ri
sparmio energetico; una di
versa politica degli approvvi
gionamenti delle materie pri
me; una profonda riorganiz
zazione delle strutture doga
nali; un radicale potenzia
mento dei sistemi di traspor
to; un esteso processo di ra
zionalizzazione e riqualifica
zione della struttura commer
ciale ed impiantistica. Sono i 
terreni di intervento indicati 
da tempo dal movimento sin
dacale e dal PCI. E il fatto che 
siano recepiti anche dal pia
no Finsider — dcpo anni di 
colpevole assenza governati
va di qualsiasi indirizzo per il 
settore — costituisce sicura
mente un passo in avanti, un 

Finsider-Teksid:integrazione 
per diminuire la produzione? 
Le trattative tra i due gruppi sono entrate nella fase decisiva - Un accordo che il PCI 
giudica essenziale e urgente - Le perplessità sulle modalità di tale operazione 

TORINO — Immediata è stata la risposta dei taveratorì delle 
acciaierìe Teksid alle «spiegazioni» che il ministro delle parte
cipazioni statali De Mkhelis ha tentato di dare martedì sera 
nella sede della Regione Piemonte ai sindacati e agfi enti 
locali sul piano Finsider e sulle trattative in corso tra la Fiat e 
la Teksid. Già da ieri mattina numerose fermate sana slate 
effettuate dagli operai siderurgici ma anche dagli impiegati 
del settore Fiat. È stato, inoltre, deciso dal consiglio di fabbrica 

un nutrito programma di fermate articolate del lavoro per i 
prossimi giorni. E le pteoctuparioni dei lavoratori sono più 
che giustificate dal momento che il ministro De Mkhelis ha 
confermato ptopiio faltra sera le cifre, trapelate nei giorni 
scorsi, sngti «esuberanti». DegB mttusM 8J0t dipendenti delta 
T«Htsid-Acciaisono*diUapp» ben Jtt t lavoratoti. Secondo De 
Mkhelis, peri, i lavoratori eccedenti nsviebbera rimanere di-
pendenti Fiat con una sospensione a tempo in4eteTnùnato. In 
sortama andrebbero ad ingrossare te già attutita massa dei 
trentamila «cassaintegratì» Fiat. . 

fatto nuovo e positivo che non 
saranno certo i comunisti a 
sottovalutare. 

In tale quadro un nodo de
cisivo è certo costituito dalla 
ridefinizione dei rapporti tra 
le grandi imprese del settore, 
in particolare tra la Teksid e 
la Finsider, la cui integrazio
ne — lo diciamo con chiarez
za — da noi comunisti è giu
dicata essenziale e urgente. 
Del resto basta guardare alle 
dimensioni della Krupp, della 
Thyssen, della Usinor, della 
Ugine per rendersi conto del
la irrinviabile necessità di 
procedere anche in Italia alla 
costituzione di un forte polo 
siderurgico in grado di otti
mizzare ("utilizzo di tutte le 
risorse pubbliche e private e-
sistenti. Non è dunque in di
scussione, per noi, M urgenza 
di integrare Teksid e Finsi
der. 

Le perplessità e gli interro' 

!
<ativi chi abbiamo invece sol
evate in più sedi riguardano 

le concrete modalità di tale 
processo. La integrazione Te-
ksid-Fìnsider viene infatti 
proposta per conseguire pre
cisi obiettivi: accrescere la co-. 

patita produttiva della side
rurgia nazionale; innalzare la 
qualità delle produzioni; re
cuperare quote significative 
di mercato. Alcune proposte 
della Finsider tendono invece 
a prefigurare un processo in 
integrazione che eluda questi 
obiettivi. In particolare: 

1) Ci appare del tutto in~ 
giustificata Li posizione Fin
sider tendente a contrappor
re Terni a Torino nella loca
lizzazione della lavorazione 
•inox a caldo». Noi pensiamo 
che gli obiettivi di riqualifica
zione degli impianti di Terni 
— per cui è previsto Finvesti-
mento di 200 miliardi — deb
bano assolutamente essere 
mantenuti; ma dà pud aove-

. nire senta lo smantellamento 
deWattuale impianto della 
Teksid di Torino: anzi, se pie
namente realizzato, il piano 
di investimenti a Terni do
vrebbe conseguire — secondo 
lo stesso piano Finsider — il 
recupero di consistenti quote 
di mercato, 

2) Ci appare inaccettabile 
la pretesa della Fiat di non 

assumere alcun impegno cir
ca racquisto di forniture dei 
•larghi nastri^ (cioè il lamie
rino che serve per la produ
zione automobilistica): non si 
comprende proprio per quale 
motivo la Fiat — che oggi si 
rifornisce per fSOSt del suo 
fabbisogno da Teksid — non 
possa fare altrettanto quando 
tale lavorazione passerà all'I-
tatsider. 

3) Le perplessità maggiori 
riguardano m ogni caso le mo
dalità di integrazione negli 
acciai speciali, il piano Finsi
der prevede entro T84 un for
te incremento della produzio
ne nazionale (dalle attuali 
1.220.000 tonnellate a 
1.498.000). conseguita attra
verso una profonda ristruttu
razione dettacciaieria di. 
Piombino, che in due anni do
vrebbe quasi triplicare la pro-

8 ria produzione (da 336.000 a 
71.000 tonnellate). In conse

guenza di ciò il piano prevede 
fin da oggi drastici ridimen
sionamenti produttivi negli 
altri stabilimenti, con l'imme
diata chiusura deWacciaieria 
2 della Teksid di Torino Ora, 
vogliamo essere chiari: condi

vidiamo robiettìco generale 
di accrescere la qualità e la 
capacità produttiva dell'in
dustria siderurgica italiana; 
roti rome rnndividiamo U ruo
lo centrale che in essa deve 
assumere Piombino, la cui 
produzione a ciclo integrale è 
più competitiva, almeno per 
una certa gamma di acciai. 
Ciò che non ci convince è in
vece l'immediato chiusura 
degli altri impianti. Ci chie
diamo: è credibile che entro 
r$4—cioè in meno di due an
ni! — Piombino raggiunga 
davvero cosi elevati traguardi 
produttivo 

La stessa rilevante dimen
sione degli investimenti pre
visti a tal fine dalla Finsider 
(500 miliardi) non autorizza a 
prevedere tempi più realisti
ci? E nella ipotesi — assai 
realistica — che la riquali fi-
cazioe di Piombino richiedes
se tempi più lunghi e modali
tà più complesse, non sarebbe 
un grave errore chiudere im
mediatamente gti impianti e-
sistemi, determinando così 
una ulteriore contrazione —• 

anziché una crescita — della 
produzione nazionale di ac
ciai speciali! 
. Non è più ragionevole ed 
efficace ipotizzare una gra
duale attuazione del^ piano 
Finsider: avvio immediato dei 
massicci investimenti su 
Piombino e contestuale man
tenimento della capacità pro
duttiva esistente negli altri 
impianti, subordinando a 
successive verifiche della ef
fettiva crescita di Piombino 
se e come attuare eventuali 
ridimensionamenti alla Te
ksid e alla Bredaì 

E ancora, la chiusura deli" 
acciaieria Teksid non pregiu
dicherebbe irrimediabilmente 
la possibilità di espandere le 
produzioni di certi tipi dì ac
ciaio che oggi importiamo ab
bondantemente e la cui pro
duzione, in ogni caso, non sa
rebbe possibile in termini 
competitivi a Piombino* E in
fine: per quale motivo la Fin
sider subordina alla immedia
ta chiusura della Acciaieria 
di Torino la stessa siglatura 
dell'accordo con la Teksidf 

Come si v*de le questioni 
che poniamo non sono astrat
te, né derivano da un atteg^ 
giamento pregiudiziale. Anzi, 
abbiamo affermato con chia
rezza che non ci sottrarremo 
aWesigenza di fare i conti an
che con i problemi occupazio
nali derivanti dalle ristruttu
razioni in ogni singolo im
pianto. Lasciamo ad altri — a 
quegli stessi che sono i re
sponsabili primi del degrado 
della siderurgia italiana — I' 
irresponsabife gioco di con
trapporre *un campanile ad 
un altro campanile: Ponia
mo invece interrogativi preci
si e seri, analoghi peraltro ad 
altrettanti quesiti posti dal 
movimento sindacale, dalle 
Regioni, dagli _ Enti locali 
chiediamo che si diano rispo
ste credibili. Nell'interesse 
dei lavoratori e dell'economia 
del Paese. 

Piovo reseino 

I paesi del Comecon sono molti 
~-^ Gondrand 
li raggiunge tutti* 

© 
MOSCA 

•Servizi ferroviari e camio
nistici diretti completi o tjroupago, 
da e per U.R.S.S. • Polonia - Ungheria • 
Repubblica Democratica Tedesca e per 
gli altri paesi socialisti. 
• Imbarchi da qualsiasi porto italiano toc
cato da navi sovietiche, delle forniture 
destinate nell'U.R.S.S. 
• Trasporti diretti delle merci destinate alle 
fiere di Mosca, Leningrado. Kiev, Lipsia, 

. Poznan, Brno, Plovdiv, Bucarest, Buda
pest ed assistenza in loco alla clientela con 

l'impiego di persona
le specializzato. 

• Spedizioni per via aerea per tutti i paesi 
socialisti. 
• Imballaggio di interi impiantì con l'os
servanza delle particolari prescrizioni 
tecniche previste nei capitolati dei paesi 
socialisti. Gondrand: l'unico spedizionie
re italiano presente con la sua organizza
zione sui mercati di tutti i paesi socialisti. 
• 25 anni di collaborazione al servizio de
gli operatori italiani. 

GONMlyVM) 
Una holding articolata per tutt i i servizi inerenti la movimentazione delle merci. 

Prestnte in 86 località italiane - 227 sedi di gruppo in Europa. 
Sede Sociale: Milano - Via Pontaccio. 21 -tel.874854-telex 334659 

(indirizzi sulle Pagine Gialle alla voce spedizioni aeree, marittime, terrestri (Q ) 

b 

^ 

r informazioni SIP agii utenti 

Pagamento bollette telefoniche 
•li 

Ricordiamo agli abbonati che da tempo è 
scaduto il termine di pagamento della bollet
ta relativa al 1 "trimestre 1982 e che gli avvisi 
a mezzo stampa costituiscono attualmente 
Tunica forma di sollecito. 

Invitiamo, pertanto, quanti ancora non ab
biano provveduto al pagamento ad effettuarlo 
con tutta urgenza e, preferibilmente, presso le 
nostre sedi locali, per evitare l'imminente 
adozione del provvedimento di sospensione 
previsto dalle condizioni di abbonamento. 

Società Italiana per l'EserctzioTetefonico ^ 

Informazione agli Azionisti 

SOCIETÀ* FINANZIARIA TELEFONICA p* . 
SEDE LEGALE IN TORINO • DIREZIONE GENERALE IN ROMA 

C4 t̂trt«»ocial«L1.32a00a000.000lm»r«nwrt«»»K»«rto 
Iscritta presso H Tribunato al Torino si n. 286/33 Registro Soditi 

ASSEMBLEA STRAORDINARIA DEGLI AZIONISTI 
DEL 12 FEBBRAIO 1982 

LE DELIBERAZIONI DELL'ASSEMBLEA 
Si è tenuta, in prima convocazione, in Torino il 12 febbraio 1982 sotto la Presiden
za di Arnaldo Giannini l'Assemblea Straordinaria della Società. Erano presenti o 
rappresentati 115 azionisti per complessive 596.169.306 azioni pari al 90,63% del 
capitale sociale. 
L'Assemblea ha deliberato: 
1) di aumentare il capitale sociale da L 1.320 miliardi a L. 2.040 miliardi e, quin

di, per L 720 miliardi, mediante l'emissione di 360.000.000 di nuove azioni or
dinarie del valore nominale di lire 2.000 cadauna, godimento 1.1.1982, da offri
re in opzione agli azionisti nel rapporto di 6 nuove azioni per ogni 11 azioni 
vecchie possedute, al prezzo unitario di lire 2.000, 
di dare mandato al Consiglio di Amministrazione affinchè, assolte le incom
benze di legge e di rito, stabilisca l'epoca e le modalità di esecuzione dell'au
mento del capitale; 
di modificare l'art. 5 dello Statuto per quanto riguarda l'entità del capitale so
ciale; 
di dare mandato al Presidente Arnaldo Giannini, ai Vice Presidenti Carlo Ce
rotti e Ottorino Beltrami, all'Amministratore Delegato Michele Principe ed al 
Consigliere Direttore Generale Domenico Faro, affinchè, anche disgiunta» 
me me fra loro, provvedano a quanto necessario per l'esecuzione beile delibe
razioni di cui ai punti precedenti, nonché ad apportare alle stesse quelle modi
fiche od aggiunte che fossero richieste dalle Autorità competenti in sede di 
autorizzazioni e omologazione. 

L'operazione • erte assume un significato particolarmente importante nella dire
ziona del progressivo recupero delle carenze accumulate nei difficili anni tra
scorsi, e che fa seguito all'importante capitalizzazione di 800 miliardi realizzata 
nel 1981 • consentirà di dar corso ad una ulteriore capitalizzazione della SIP di 
L. 360 mifiafdf e di rafforzare le strutture patrimoniali di altre controllate ed in 
particolare di queite dei comparto manifatturiero. 
L'obiettivo di perseguire un idoneo rapporto fra mezzi propri e di terzi rappresen
ta un'esigenza indispensabile per H Gruppo, sia nell'ottica di continuare ad otte
nere dalle istituzioni creditizie nazionali ed internazionali i volumi di credito ne
cessari per realizzare un volume di investimenti che nel triennio 1962/84 si so» 
stenteranno in 12.000 mitierdi, eie per consolidare il netto miglioramento che le 
gestioni consjuntiveranno per l'anno 1981 dopo I risultati negativi 1979 e 1980. 
In particolare il conseguimento di prospettive positive sotto H profilo gestionale 
appare particolamiente importante anche in quanto dovrebbe rendere possibile 
le peytocipezionodogW azionisti di rrvinoranza alle ereceaeivo operazioni sul ce» 
Dilati che si dovranno reetizzare in avvenire per preeervere quegli equilibri di 
o«i eume] evie e moiepeneaone npneiinere i 

2) 

3) 

4) 
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È finita in parità P«amichevole» air «Olimpico » (2 a 2) 

Il portiere della Polonia 
dà una mano alla Roma 

I due gol del pareggio giallorosso (Spinosi e Pruzzo) sono nati su altrettanti difettosi 
interventi di Mlynarczyk - Boniek ha segnato una doppietta - Presente Bearzot 

PRUZZO ò stato l'autore del gol del pareggio 

I granata battuti (2-1) in Coppa Italia 

Anche la Sampdoria ha 
gioco facile col «Toro» 

SAMPDORIA: Conti; Ferroni 
(dall'll' Capannini), Vullo; 
Sala, Guerrini, Bel lotto; Gar-
ritano, Manzo, Zanone, Ro-
selli. Rosi (dal 37' Sella). 
TORINO: Terraneo; Cuttone, 
Danova; Ferri, Van De Kor-
put, Bcruatto; Bonesso (dal 
14* del s.t. Mariani), Bertone-
ri, Dossena, Sclosa (dal 1' del 
s.t. Ernini), Pillici. 
ARBITRO: Benedetti di Ro
ma. 
MARCATORI: Rosi al 6' del 
p.t., Guerrini a! 37, Bertonéri 
al 44* della ripresa. -, 

Dalla nostra redazione -
GENOVA — La Sampdoria ha 
dominato il Torino vincendo 
per 2-1. Povero Torino! Redu
ce da due cocenti sconfitte in 
campionato, ora vi aggiunge 
anche questa forse più amara, 
perché doveva probabilmente 
significare il momento della 
ripresa, del riscatto agevolato 
dal fatto di dover incontrare 
una formazione della serie in
feriore. Ed invece è stata la 
Sampdoria a dettare il gioco e 
lo ha fatto con stile, con ele

ganza, con capacità di mano
vra, che ogni domenica cresce 
considerevolmente. 
« Il Torino ha saputo giocare 
soltanto con rabbia. Una rab
bia che non è riuscito a tra
sformare in gioco, ma rabbia 
che ha scaricato soltanto con
tro gli avversari, col benepla
cito di questo ineffabile Bene
detti. I granata hanno cercato 
di bloccare i blucerchiati alla 
maniera dura e hanno pratica
mente fatto fuori prima Fer-

Squalifiche: 2 turni 
a Mastropasqua 

MILANO — Il giudice sportivo ha 
squalificato in serie B per due 
giornate Bilardi (Rimini) e Mastro-
pasqua (Lazio): per una Ceramico-
la (Rimini), De Nadai (Lazio), Ipsa-
ro (Verona), Mancini (Lecce), M i 
celi (Lecce). PetruzzeHi (Foggia), 
Traini (Rimini) e. per proteste, 
Vincenzi (Brescia). 

roni (all'ir) e poi Rosi (al 37"), 
sicuramente due fra i migliori 
e più positivi blucerchiati, al 
posto dei quali Ulivieri ha do
vuto mettere in campo un 
«primavera», Capannini, e Sel
la. E non serve dire che il To
rino mancava di Zaccarelli, di 
Salvadori e Francini, perché 
anche la Sampdoria lamenta
va in partenza le assenze di 
Scanziani e Galdiolo. Nel To
rino, Dossena ha fatto tutto 
quanto ha potuto (e ha fatto 
molto in quelle condizioni), 
ma era solo e predicava in un 
deserto. Soltanto alla'fine un 
suo suggerimento è stato ade
guatamente ascoltato e Berto-
neri ha trasformato al volo in 
gol, stupendo, un suo passag
gio. Ma e troppo poco nell'arco 
di una partita. "— -

La Samp era andata in van
taggio al 6 con Rosi, dopo che 
Manzo aveva colpito la traver
sa al 2' con un tiro deviato da 
Ferri. Ha raddoppiato Guerri
ni schiacciando la palla in rete 
di testa, su punizione di Rosel-
li, al 37' della ripresa. 

Stefano Porcù 

Da domenica fino a 13 anni non si paga 

Il Nlilan abbassa i prezzi 
per ritrovare il pubblico 

MILANO — Quella classifica mette la pelle 
d'oca e sia Farina che Rivera, come del resto 
tutti i rossoneri, non sanno rassegnarsi. Cosa 
fare? La domanda frulla in testa al neopresi
dente da domenica pomeriggio dopo che lo 
stinco di Galderisi ha soffocato in gola al dia
volo rossonero il grido di gioia per quel punto 
che stava strappando alla Juve. Che fare? Bi
sogna vincere, vincere a cominciare con il 
Bologna. D'accordo, devono essersi detti i ca
pi del Milan. ma la vittoria si può solo sperare 
e dopo? La situazione è davvero d'emergenza 
e, anche se nel passato queste paure non sono 
mancate, il baratro della retrocessione sem
bra proprio vicino. 

Così, tentando una mossa che dia un soste
gno morale alla squadra, la sola che deve to
gliere le castagne bollenti dal fuoco, è venuta 
l'Idea di portare tanta, tanta gente a San Si
ro. 

In questi casi le società lanciano un appel
lo ai tifosi: «Venite allo stadio, state uniti e 
vicini alla squadra». 

«Ma le parole da sole non bastano, cosi ab
biamo deciso un piano di emergenza», ha det
to ieri pomeriggio Farina. Un piano? «Si, una 
serie di iniziative per riempire lo stadio, per 
dare alla squadra il massima sostegno*. Ec
colo: 

•
Appello alla mobilitazione dei clubs per 
organizzare la massima partecipazione. 

con la società che si impegna a pagare una 
parte delle spese di trasferta. 

© Diminuzione dei prezzi di ingresso a San 
Siro con i distinti che passano da 10 a ot

tomila lire (ridotti da 8000 a 6000). 

e Ingresso gratuito per tutti i ragazzi, ac
compagnati e no, di età inferiore ai 13 an

ni («ma non staremo a guardare con troppa 
attenzione al mese di nascita», è stato detto). 

Questa in sintesi l'ultima mossa del Milan 
edizione Farina per cercare di salvare la 
squadra. La prima era stata la defenestrazio
ne di Radice. Farina ha cercato di presentare 
questa decisione non solo come una iniziati
va disperata ma ha detto che fa parte di una 
filosofìa di rapporti con il pubblico che verrà 
applicata anche il prossimo anno, soprattut
to per quanto riguarda i giovani allo stadio 
gratuitamente. 

È, comunque, il segno che al Milan c'è un 
bel po' dì panico. «Col Bologna non è possibile 
mettere in discussione il fatto che il Milan 
vinca — ha detto Farina —, attenuanti po
tranno essercene solo nel derby ». 

Dunque il Milan lancia l'SOS e chiama tut
ti a raccolta intorno alla squadra che questa 
volta è veramente arrivata all'ultima spiag
gia. Intanto, per prepararsi con cura a questo 
clima di battaglia. Farina parte per l'Africa. 
Una vacanza, potendo, fa sempre bene!. 

9-Pi-

Viareggio: Roma e Napoli fuori 
Vincono Avellino e Fiorentina 

VIAREGGIO — Ci sono voluti 
i calci di rigore per conoscere 
le prime squadre che sabato 
parteciperanno alle semifinali 
del torneo internazionale di 
Viareggio. Sia allo stadio dei 
Pini, dove era in programma 
la partita Avellino-Roma, che 
a Figline Valdarno, dove si 
scontravano Fiorentina e Na
poli, i tempi regolamentari 
non sono bastati. Ci sono volu
ti i calci dal dischetto degli un
dici metri e la meglio è toccata 
ai giovani dell'Avellino (5-3) e 
a quelli della Fiorentina (5-3). 

Allo Madie della pineta di 

Levante la partita, che ha vi
sto un netto predominio dell' 
Avellino, allo scadere dei no
vanta minuti era sullo zero a 
zero. A Figline, invece, i tempi 
regolamentari si sono conclusi 
sull'I a 1: al 16' del primo tem
po ha segnato Vitale e un mi
nuto dopo i viola hanno pareg
giato L'arbitro ha concesso un 
calcio di rigore- tiro di Fattori, 
ribatte il portiere partenopeo 
e Ferroni insacca 

Per l'Avellino hanno realiz
zato dagli undici metri Bruno, 

Manilla. Maiellaro, De Napoli 
e Serafino; per la Roma Ri
ghetti, Gianni, Carnevale 
mentre Eritreo ha mancato in 
pieno il bersaglio. A Figline 
c'è stata maggiore emozione 
Gol di MonellTper la Fiorenti
na. Risponde La Rosa; gol di 
Cecconiper i viola e rete di De 
Vitis; Moz (Fiorentina) sba
glia, Cimmaruta se lo vede pa
rare. Torracchl segna il terzo 
gol per ì viola e Puzone si fa 
parare il tiro; Baldi (Fiorenti
na) segna e i giocatori del Na
poli. già battuti, rientrano ne
gli spogliatoi, i 

ROMA: Tancredi; Maggio
ra (dal 7* Terrone), Nela; Tu
rane (dal CO' Faccini), Falcao, 
Spinosi; Chierico, Di Bartolo
mei, Pruzzo, Marangon, Con
ti (dal 46* Scarnccchia). 12° 
Superchi, 16" Ugolotti. 

POLONIA: Mlynarczyk; 
Dziuba, Zmuda; Jalocha, Ja-
nas, Ciolek; Matysik, Maje-
\\ski, Boniek (daH'81' Wojci-
ki), Iwan, Smolarek (dal 64' 
Palasz). 12° Mowlik, 13° Ku-
peewicz, 14° Dziekanowski, 
17« Dolnv. 

ARBITRO: Mencgali di Ro
ma. 

MARCATORI: Boniek (P.) 
al 30', Spinosi (R.) al 40' del 
p.t.; Boniek (P.) al 19', Pruzzo 
(R.) al 29" del s.t. 

ROMA — La Roma e la nazio
nale della Polonia hanno dato 
vita ad una «amichevole» di
vertente e piacevole di fronte 
a 5000 spettatori. Quattro i gol 
(due per parte) e buon collau
do per entrambe le squadre. 
Presente all'incontro il et del
la nazionale azzurra, Enzo 
Bearzot, il quale al termine ha 
tenuto a sottolineare la perico
losità dei polacchi, che fanno 
parte dello stesso girone dell' 
Italia ai prossimi «mondiali» in 
Spagna. Giudizio che condivi
diamo in pieno e che motivia
mo in dettaglio. La «zona» è 
pressoché automatica, il pres
sing è notevole, maschie le en
trate (forse, in occasione di 
una «amichevole», un po' trop
po). Boniek è un sopraffino co
struttore di gioco, si muove 
con disinvoltura tanto oltre i 
sedici metri quanto nell'area 
piccola, ha un tiro centrato. I-
noltre i polacchi sono anche 
veloci cosicché i pericoli ven
gono ad ogni pie* sospinto. Se 
fossero stati in possesso di una 
adeguata preparazione, la Ro
ma non se la sarebbe cavata 
così a buon mercato. • 

Unico, vistoso neo il portie
re Mlynarczyk, apparso scarso 
nelle uscite e nella presa. In
fatti, i due gol giallorossi sono 
nati su altrettanti suoi svario
ni. Sul primo di Spinosi vi è 
stata una difettosa respinta 
con palla che ha picchiato con
tro gli stinchi der giallorosso, 
finendo poi in rete! Il seconda" 
di Pruzzo è stato il frutto di 
una corta respinta su tiro-cross 
di Perrone. Forse sarà il caso 
che il tecnico polacco cerchi di 
recuperare il «vecchio» Toma— 
szewski, attualmente infortu
nato. Sul piano individuale si 
sono messi in luce Ciolek, Ma-
jewski, Iwan, Smolarek e, ov
viamente, Boniek. Dicevamo 
del ritardo della preparazione 
della nazionale polacca, ma è 
chiaro che essa non può essere 
all'optimum: ai «mondiali» 
mancano ancora 4 mesi. Fosse 
già calibrata sarebbe preoccu
pante: rischierebbe di finire in 
superallenamento. Inoltre va 
notato che la Polonia ai «mon
diali» potrà disporre di ele
menti del valore di Lato e 
Szarmach.. attualmente impe
gnati all'estero. 

Al cospetto di simile avver
sario la Roma non ha sfigura
to, tutt'altro. La sua «zona» si è 
validamente opposta a quella 
polacca. Finché è rimasto in 
campo Conti (per tutto il pri
mo tempo), ì polacchi hanno 
dovuto subire la pressione dei 
padroni di casa Da notare che 
Perrone aveva preso il posto di 
Maggiora in difesa, compor
tandosi poi egregiamente. Nei 
primi 45* i giallorossi hanno 
creato diverse occasioni, an
dando vicini al gol con Maran
gon (13), Pruzzo (17'), Falcao 
(24*: palla respinta sulla linea, 
di testa, da Dziuba). al 30' ha 
fatto viceversa centro Boniek 
con palla battuta su punizione 
e filtrata tra la barriera. Al 37' 
un episodio poco limpido: azio
ne confusa in area con tiro fi
nale di Conti e palla che è 
sembrata fosse respinta sulla 
linea e con la mano da Zmuda 
Del gol del pareggio di Spinosi 
abbiamo detto. 

Nella ripresa, uscito Conti 
ed entrato Scaraecchia. la mu
sica è cambiata. Di Bartolomei 
e Falcao ce l'hanno messa tut
ta. ben coadiuvati da Chierico 
e da Marangon, ma i polacchi 
(dotati di fondo) hanno inco
minciato a macinare gioco. 
Dopo che al 6' vemva annulla
to un gol di Pruzzo, pescato dal 
sig. Menegali in fuorigioco, al 
i y usciva anche Turone. En
trava Faccini e, chiaramente, 
le geometrie si facevano sten
te. Crescevano i polacchi tra
scinati da Boniek, bene spal
leggiato da Ciolek che non 
sdegnava di fiondarsi perico
losamente in avanti. Al 19* Bo
niek coronava una azione per
sonale con un tiro angolato e 
palla che finiva in rete (noi ab
biamo visto una impercettibile 
deviazione di Spinosi). La Ro
ma. per cercare di riequilibra
re le sorti dell'incontro, faceva 
leva sull'orgoglio. Un gran ti
ro di Di Bartolomei (31251 fi
niva di poco fuori alla destra 
di Mlynarczyk. Al 29' il pareg
gio ad opera di Pruzzo. Sicura
mente se non ci fossero stali 
gli errori dell'estremo difen
sore polacco, gli ospiti sareb
bero usciti dall'«Olimpico» vit
toriosi. come dire che a Mode
na i polacchi avevano perduto 
perché ancora stanchi del 
viaggio. Domenica la Polonia 
giocherà al «Meazza» contro 
una «mista» Milan-Inter. 

• - « * • . 

Dal nostro inviato 
MODENA — A Maranello, 
dove ieri si sono riuniti i 
«grandi costruttori* di Fi. 
molti interrogativi nati sul!' 
onda della protesta dei piloti 
a Kyalami, in Sud Africa, 
hanno avuto una risposta. O-
spiti di Enzo Ferrari, che oggi 
compie 84 anni, si sono seduti 
intorno al tavolo i responsa
bili dell'Alfa Romeo (Carlo 
Chiti, presidente dell'Auto-

• delta, Mario Felici, direttore 
generale e Pier Luigi Corbari 
direttore •> sportivo), - quelli 
della Renault (il presidente 
del reparto corse Mangenot, 
il direttore generale Larrous-
se e il direttore sportivo Sa-
gel). dell'Osella (Enzo Osella 
e Palazzoli, direttore sporti
vo) e infine della Teleman 
(Alex Hawkridge). Assente 
la Ligiei Talbot. 

I problemi sul tappeto- le 
multe inflitte ai piloti dissi
denti, le decisioni della FISA 
(Federazione internazionale 
sport auto), la modifica di re-

Solamenti sportivi e proposte 
i alcuni «team» inglesi. Tutti 

unanimi nel definire che 1' 
autorità sportiva è «l'arbitro 
imparziale di situazioni og
gettive e garante integerri
mo per l'applicazione di rego
lamenti tecnici e sportivi». 
Quindi il potere sportivo ri
siede solo nella FISA. Non 
sono possibili decisioni che 
siano extraparlamentari. 

Sono giuste le multe inflit
te ai piloti? 11 comunicato e-
messo alla fine dell'incontro 
durato circa sei ore, non lo 
dice espressamente. Molto 
più esplicita a questo proposi
to la lettera inviata da Enzo 
Ferrari a Jean Marie Balestre 
presidente della FISA. La ri-

Eortiamo interamente, data 
i sua importanza. In merito 

alle multe inflitte a Villeneu-
ve e Pironi, Ferrari scrive: 
*Signor Balestre, il vostro se
gretario generale mi comuni-

FI: le scuderìe 
tegaliste decidono: 
«Rispettare i patti» 

Ribadita 
a Maranello 
dai grandi 
costruttori 
il potere 
sportivo 
della 
Fisa 

ca a mezzo telex l'invio di 
una lettera raccomandata, 
non ancora pervenuta, in da
ta 10 febbraio e conclude che 
in difetto di pagamento di 20 
mila dollari entro 18 ore alla 
società Ferrari verrà sospesa 
la licenza di concorrente, sen
za per altro che ciò sia stato 
deciso dall'Esecutivo FISA 
che si è limitato alla sola posi
zione dei piloti. La casa Fer
rari si comporterà, come ha 
sempre fatto dal 1929, secon
do quanto presentono t rego
lamenti sportivi. Personal
mente, quale uomo di sport, 
trovo che questa è l'occasione 
per dirui anzitutto che sono 

stupito, amareggiato dall'in
comprensibile atteggiamento 
che voi avete assunto nei con
fronti dei "legalisti" che a 
suo tempo si costituirono 
proprio su vostro perorante 
multo per ripristinare l'auto
rità della FISA da voi presie
duta, in grave contrasto con 
la FOCA che aveva già deli
berato un suo campionato pa
rallelo. Vi ricordo che per tre 
volte voi siete venuto a Fiora
no per ottenere la mia colla
borazione e, con essa, quella 
dei legalisti, preceduto dalle 
raccomandazioni dell'avvo-
cato Carpi de Resmini, presi
dente dell'ACI e uice presi

dente della FIA, e del dottor 
Serena, presidente della 
CSAI e ora vice presidente 
della FISA. Vi ho dato senza 
riserve tutto il mio appoggio 
affrontando anche /'ostilità 
della stampa italiana che cri
ticò il mio atteggiamento. 
Piccinini poi vi na offerto 
tutto l'aiuto che voi gli avete 
chiesto, senza limitazioni. Voi 
stesso avete avuto la sinceri
tà di riconoscere il nostro o-
perato e ci avete dato atto, 
con un vostro intervento al 
comitato FIA del 13 marzo 
1981, del "lavoro fatto per di
fendere i regolamenti e le de
cisioni della FISA e della 

FIA". A questo proposito mi 
domando cosa vi ha indotto a 
dire alla stampa francese, per 
editare di rispondere alle mie 
documentate considerazioni 
sui fatti di Kyalami, che voi 
non conoscete la lingua ita
liana, dimenticando che 
quando venivate a intervi
starmi, fin dal 1953, come 
Giovanni Reno, parlavate un 
buon italiano, lo stesso che a-
vete usato per portarmi la vo
stra causa. E mi domando an
che che cosa vi avrebbero fat
to i legalisti, per meritare che 
voi li definiate con epiteti che 
l'Equipe ha ritenuto non 
pubblicabili, ma che sono a 
nostra conoscenza. Il telex 
della FISA contiene, m chiu
sura, l'invito ultimativo a 
conformarsi al codice sporti
vo internazionale e alla con
venzione della Concorde. È 
un invito che mi fa sorridere, 
perché da 63 anni io vivo nel 
rispetto della legge sportiva 
internazionale e la conven
zione della Concorde — ricor
datelo presidente — è un pa
trimonio nato a Modena ti 19 
gennaio 1981 che io difendo, e 
difenderò nella sua genuina 
interezza tecnica, legale, mo
rale e sportiva. Tengo co
munque a disposizione di chi 
possa esservi interessato la 
nota relativa a quelle occasio
ni in cut purtroppo anche chi 
aveva il dovere di farle ri
spettare ha disatteso le pre
scrizioni del codice sportivo 
internazionale e delia con
venzione della Concorde. Ho 
letto infine una vostra recen-

1 te intervista in cui affermate 
che Ferrari conduce una 
scandalosa campagna di in
tossicazione. Ritengo tale a/-

~ ' fermazione lesiva aell'onora-
' oilità del nome Ferrari e vi 

invito fermamente a smen-
• tirla. Con i miei saluti, Enzo 

Ferrari». Sergio Cuti 
Nelle due foto in a!to:Ferrari 

ed Ecclestone. 

La CSAI aprirà presto a Vallelunga P«Università dell'automobilismo» 

Ben venga la scuola piloti anche se 
si poteva spe i w meglio quei soldi 

ROMA — Costerà un milio
ne frequentare P«università 
dell'automobilismo» che inl-
zlerà i suoi corsi il 28 feb
braio a Vallelunga. Funzio
nerà sotto il controllo della 
CSAI, sarà finanziata anche 
dal CONI e sarà gestita dalla 
.«Vallelunga ACI sport». Ad o-
.gni .corso saranno ammessi 
al massimo 10 piloti che già 
siano in possesso della licen
za sportiva. I corsi prevedo
no un raduno collegiale di 6 
giorni. L'impegno giornalie
ro del corso sarà di otto ore 
durante le quali gli allievi — 
dopo una visita e test medici 
— si eserciteranno e studie-
ranno: tecnica di guida, tec

nica automobilistica, com
portamento in gara, regola
menti sportivi, addestra
mento psico-fisico ed infor
mazioni medico-sportive. I 
docenti saranno per la velo
cità in circuito Roberto Lip-
pi, «Gero» alias Cristiano del 
Balzo e Alberto Colombo. Il 
parco macchine della Scuola 
Pilotaggio Federale (così si 
chiama) è costituito da due 
vetture Alfa Romeo GTV 
gran turismo, quattro mono
posto Formula Fiat Abartìi, 
una Osella P8, due vetture di 
formula 3. In seguito sarà 
costituita anche la sezione 
rallles che verrà dotata di 
una Fiat 131 Abarth Rally e 

una Ritmo Abarth 2000. 
Dei tre istruttori l'uomo di 

maggiore esperienza si ritie
ne sia il romano Lippì: ha 56 
anni, è stato pilota di buona 
levatura negli anni 50 e 60, 
ha svolto con Parkes lavoro 
di collaudatore sulle sport e 
gran turismo alla Ferrari do
ve, in-seguito ha assolto al -
compito di istruttore dei col
laudatori-della casa del Ca- -
vallino. Il più giovane è Co
lombo che ha corso fino all' 
anno passato in Formula 2 
con apparizione anche in 
Fonnula 1. «Gero» ha 41 anni 
ed è ancora pilota in attività 
con grandissima esperienza 
nelle gran turismo e nelle 

sport. ' • 
Quali saranno i risultati 

pratici di questa iniziativa 
della CSAI non è facile pre
vederlo. In sé l'Idea di aluta
re in maniera scientifica la 
formazione dei piloti ncn è di 
certo sbagliata. Qualche 
scetticismo può semmai na-, 
scere dalla' constatazione 
della realtà in cui questa si 
colloca. Se c'è una certezza 
nell'automobilismo (almeno 
riferito ai suoi aspetti mag
giori come la formula uno) è 
che prima ancora delle qua
lità contano i soldi. Rispetto 
a paesi anche assai più ric
chi, l'Italia vanta già una 
forte presenza di piloti in 

formula uno e ciò oltre a te
stimoniare che figli di papà 
con buone borse per accede
re al «gran Barbum» ce ne so
no in abbondanza, può an
che essere indice chele strut
ture su cui l'automobilismo 
poggia e può contare erano 
già buone e valide, sicché i 
tanti soldi che si spenderan
no per questa nuova iniziati
va potevano magari essere 
meglio impiegati. Ad esem-~ 
pio per ridurre i costi per chi 
si avvia al kart, visto che è 
ampiamente dimostrato che 
proprio il kart è la prima e 
più valida scuola. 

Eugenio Bomboni 

La Zini tricolore di «gigante» 
SESTRIERE — Secondo successo per Daniela Zini nei campio
nati italiani di sci alpino. Dopo la vittoria di lunedì nello slalom, 
infatti, l'azzurra ha fatto suo ieri il «gigante». La Zini, su una 
pista coperta dalla nebbia ha avuto la meglio per 38 centesimi su 
Maria Rosa Quario, mentre terza è finita Paola Marciando NEL
LA FOTO: Daniela Zini. 

Mentre domenica per il campionato s'inizia la fase intermedia 

Dalipagic mette in crisi 
la Squibb di Coppa (104-89) 
Il fuoriclasse del Partizan di Belgrado ha realizzato 55 punti 

BELGRADO — La Squibb Cantù ha perso ieri sera per 104-89 
rincontro del settimo turno della finale della Coppa dei Campioni 
di pallacanestro, contro il Partizan di Belgrado, trascinato da un 
Drazen Dalipagic in giornata superlativa. Dalipagic ha segnato la 
bellezza di 55 punti, ed è stato in gran lunga il migliore in campo. 
La vittoria del Partizan si è materializzata nel secondo tempo, 
dopo un primo tempo in chiave di equilibrio (45-42 il punteggio al 
riposo). Per la squadra italiana il cammino verso la fase finale di 
Colonia si è fatto più duro, dopo questa sconfitta, ma nulla è 
ancora compromesso. 

Mentre ci si prepara alla «fa
se intermedia», le squadre im
pegnate in coppa (Squibb e Si-
nudyne) bevono il calice degli 
ultimi impegni. L'altra sera la 
Sinudyne ha conosciuto una 
sconfitta che sembra condan
narla all'esclusione dalla fina
le di Coppa delle Co^pe. Pove
ri virtussini... Domenica scorsa 
a Pesaro si erano trovati di 
fronte un Kicanovic (dato per 
acciaccatissimo alla vigilia) 
che aveva tenuto su da par suo 
la Scavolìni nei momenti di 
serrate *'ei bolognesi; martedì 
nel Real Madrid c'è stato un 
altro marpione jugoslavo nei 
panni di giustiziere: Mirza De-
libasic ha perforato da par suo 
la retina bolognese ( 11 su 19) e 
ha messo ha segno a 6" dal ter
mine il canestro della vittoria 

madritena Per la Sinudyne, 
ora, il compito arduo di andare 
a vincere a Madrid. 

E veniamo al campionato. 
Fase intermedia, dicevamo. 
La novità, introdotta l'anno 
scorso per consentire qualche 
incasso in più alle società, non 
piace quasi a nessuno: non pia
ce soprattutto agli allenatori 
che rischiano di vedere vanifi
cato in pochi giorni il lavoro di 
una stagione. Già, perché nel
la fase intermedia il fatto di 
incontrare solo le squadre più 
prossime alla propria in clas
sifica, raddoppia il valore del
la posta in gioco. Vediamo co
me funziona. Ogni squadra in
contra in casa le tre che la se
guono e in trasferta le tre che 
la precedono. Per ovviare al 

I fatto che la prima non ha nes

suno davanti e che l'ultima 
non ha nessuno dietro la clas
sifica viene chiusa a cerchio, 
per cui la prima incontrerà in 
trasferta le ultime tre. mentre 
l'ultima incontrerà in casa le 
prime tre e via continuando. 
Per fare un esempio concreto, 
la Scavolini si troverà a Pesaro 
Bertoni, Billy e Squibb, men
tre andrà a far visita a Benet-
ton. Recoaro e Bartolini. Que
sto meccanismo l'anno passato 
S'ocò un brutto scherzo alla 

ntìnox di Riccardo Sales, 
che fu superata dalle dirette 
concorrenti e si ritrovò in A/2 
dopo esser stata in salvo alla 
fine del girone di ritorno. 
Quest'anno non sono previsti 
turni infrasettimanali: si gio
cherà ogni domenica, a partire 
dalla prossima fino al 28 dì 
marzo. L'anno venturo A/1 e 
A/2 passeranno a 16 squadre 
grazie alla promozione delle 
prime quattro di A/2 e alla re
trocessone delle ultime due di 
A/1. A definire i due raggrup
pamenti saranno anche èli 
spareggi in campo neutro ira 
lì* diA/1 e6" di A/2 e fra 12* 
di A/1 e 5« di A/2. Dalla B in 
A/2 salgono ovviamente sei 
squadre. 

f. * > f . 

Alla Sei giorni si preparano i «giochi» finali 
MILANO — La «Sei giorni» è 
nelle fasi cruciali. Ai tavoli del 
«parterre» col collo allungato 
verso la linea d'arrivo, gli in
dustriali che finanziano le 
coppie più quotate cominciano 
ad agitarsi. Tutti vorrebbero i 
loro campioni sul podio della 
mezzanotte di domani, tutti 
sono disposti ad elargire premi 
speciali, ma c'è chi dispone di 
più e chi meno, e poi il gioco è 
complicato, mese e sotterfugi 
sono appesi ad un filo e posso
no cambiare direzione da un 
momento all'altro, di sicuro la 
•Sei giorni» non si vince senza 
alleanze, senza il benestare 
degli sprrixlisti i quali per ot
tenere il massimo faranno i 
•ordì all'ultima americana. E 

se i vari Clark, Peffgen, Fritz, 
Aliar., Frank, Schuu non do
vessero mollare l'osso, assiste
remo ad un finale rovente co
me nel '69 e nel '70, quando 
ebbero la meglio Kemper-Ol-
denburg e femper-Seeuws. 
Un po' di mistero, dunque, cir
conda ancor» la giostra mila
nese. 

Il favorito era e rimane Sa-
ronni che ha un-buon socio 
(Piijnen) e che in verità pedala 
benino. Non è. per intenderà, 
il Saronni del 1980, il Saronni 
che pur vincendo in tandem 
con Sercu venne sonoramente 
fischiato perchè sempre a ri
morchio. sempre in 'ombra 
dall'inizio alla fine. E comun
que c'è chi si oppone al capita

no della Del Tongo, chi freme, 
chi si batte per smentire voci e 
previsioni Un po' di cronaca 
spicciola 

Busso al camerino di Sercu. 
Tutto bene? *Non direi. A par
te la ceduta di lunedì notte, c'è 
una bronchite che mi impedi
sce di essere brillante. Non è la 
mia sei giorni, chiedo scusa ai 
tifosi. » Vincerà Saronni? «E 
Bidinosf dot* lo metri V Va
do a trovare Moser e per un 
buon quarto d'ora si parla di 
tutto fuorché di ciclismo. Infi
ne un accenno al Giro d'Italia 
che sarà presentato sabato 
prossimo e che annuncia mol
te salite «fo vorrei disertare il 
Giro per disputare il Tour, ma 
difficilmente il presidente Fa' 

biani soddisferà il mio deside
rio», confida Francesco, e sì 
entra nel clima della quinta 
riunione con una nota simpati
ca: uno spettatore quindicen
ne, il milanese Moreno Arri
ghi, ha consegnato al direttore 
dell'organizzazione un porta
fogli smarrito ìn tribuna e 
contenente 318 mila lire in 
contanti. 

La quinta riunione inizia 
con un pubblico eccezionale, 
con dodicimila bambini sulle 
gradinate. Sono gli scolari del
le elementari e delle medie di 
Milano e della Lombardia ac
compagnati dai loro insegnan
ti con l'invito gratuito della 
Federcicto, un'iniziativa che 
propaganda lo «pori dell» bici

cletta, un aspetto positivo del
la «Sei giorni». Tanti bambini 
fanno tanto baccano e in loro 
onore Moser e Saronni danno 
vita ad un'entusiasmante eli
minazione, ed una volata in
certissima in cui Saronni guiz
za in extremis, proprio sulla 
fettuccia. Le gare più calde, 
più interessanti sono quelle 
della sera, quando il Palasport 
registra il pienone. In questa 
cornice Debosscher coglie ap
plausi nel doppio ruolo di 
clown e di ciclista e Moser-
Sercu s'aggiudicano prima la 
corsa dietro motori e poi l'a
mericana delle 24. Sul tabello
ne sono in testa Saronm-P:-
jnen e avanti.. 

. GinoSflla 

file:////ski


P A G . 1 0 l'Unità 
l ^ 1 

«Congo»» ovvero radiografia di un best-seller 

La scimmia 
il romanzo 

e il computer 

MICHAEL CRICHTON, 
«Congo», Vallanti, pp. 350, 
L. 8.500 

Ci si domanda sempre più 
spesso che cosa stia diventan
do la letteratura; e se non sia
no destinati (o condannati) a 
una sostanziale caduta anche ì 
criteri in base ai quali un'ope
ra di letteratura è stata fin qui 
giudicata: dall'accrescimento 
di coscienza che essa apporta 
al lettore fino alla virtù di ac
cenderne la fantasia, all'asso
lutezza e irripetibilità del suo 
disegno formale che fa di una 
scrittura parte della realtà, al
la pura e semplice capacita di 
avvincere il nostro interesse. 
Non sempre, anzi piuttosto di 
rado, tutte queste qualità eoe* 
sistono in una stessa opera; e 
di qui derivano le discordanze 
tra efavore della critica» e «fa
vore del pubblicoi. E laddove 
l'utilità immediata dell'im
presa editoriale consiste .es
senzialmente nella sua reddi
tività. ossia nel profitto (e non 
per abietta scelta, ma per la 
logica del sistema economico), 
è evidente che il successo a 
breve termine non può non di
ventare un fattore di un certo 
peso nel giudizio su un « pro
dotto». 

La domanda che sorge ab
bastanza spontanea è se il 
prodotto in questione deve 
ancora considerarsi prodotto 
letterario o non piuttosto e 
soltanto prodotto dell'indu
stria editoriale. Ma non è que
sta la sede per affrontare an
cora una volta un tema già 
ampiamente discusso come la 
fenomenologia del best-seller. 
benché abbia tutte le caratte
ristiche del best-seller (ma 
probabilmente anche altre in 
più) il libro che mi suggerisce 
queste considerazioni. 

È un romanzo d'avventura, si 
chiama Congo e l'autore è il 
quarantenne americano Mi
chael Crichton, già noto per 
altri romanzi tra cui, perfetta 
macchina narrativa, La gran
de rapina al treno da cui è 
stato tratto un film. Anche da 
Congo stanno traendo un 
film, regista lo stesso scritto
re: il quale (fra i personaggi di 
Congo c'è anche Amy. una sa
pientissima gorilla femmina 
«studiata» presso l'Università 
di California) si assoggetta di 
buon grado a tutte le com
prensibili esigenze della mac
china pubblicitaria lasciando
si per esempio, fotografare in 
compagnia del suddetto pri
mate. Oltre tutto stiamo cele
brando il centenario della 
morte di Darwin. ' 

Non vorrei che qualcuno 
sospettasse nel sottoscritto 
uno snobìstico atteggiamento 
da intellettuale vieux-jeu, au
tore di libri dalla minima tira
tura e perciò indotto ad una 
troppo facile invidia verso un 
autore di successo come Cri
chton: prima di tutto perchè 
la lettura di Congo mi na di
scretamente accattivato e va
riamente coinvolto benché 
non debba identificarmi nel 
tipo di lettore medio a cui 1* 
autore si rivolge (un rapido i-
dentikit? Tecnocrate medio, 
quadro d'industria, sempre 
sensibile al «pericolo comuni

sta», che si appassiona ai temi 
della competizione tecnologi
ca come a un campionato di 
foot-ball); e in secondo luogo 

• perchè Crichton (se non avete 
mai letto La grande rapina al 
treno, vi divertirà leggerlo) ol
tre ad essere un autore di suc-

. cesso è certamente un autore 
di talento. 

-•• Un libro come Congo, ne 
accennavo più sopra, non 
rientra semplicemente nella 
fenomenologia del best-seller, 
ma provoca anche (e in modo 
quasi drammatico) alla di
scussione sul divenire della 
letteratura e anche di altro in 
un mondo talmente penetra
to, anzi alluvionato, aal boom 
delle tecnologie da postulare 
(si direbbe) un radicale muta
mento nella cultura, nei senti
menti, nella vita di relazione 
dei suoi abitanti. 

J ; Inabile ; 
cocktail 
narrativo 

di Crichton 
tra passato 

remoto 
e futuro 
prossimo 

Certamente non si può pre
vedere se e fino a qual punto il 
mutamento sarà tale da chiu
dere per sempre nei lettori 
quelle domande di livello su
periore per il cui soddisfaci
mento ancora molti di essi si 
rivolgono alla letteratura, alla 

- scrittura. ' Ma, paradossal
mente, che cosa potrebbero 
leggere, se ne avessero voglia e • 
tempo, gli stessi personaggi di 
Congol 

E possibile che scrittori co
me Crichton diano già per 
scontato, se non per già con
sumato, l'avvento di un brave 
new teoria alla Huxley o (ci 
avviciniamo alla data del fa
moso romanzo: 1984) alla Or
well, dove il ridimensiona
mento intellettuale e morale 
degli individui faccia riscon
tro, come in un sistema di vasi 
comunicanti, all'estrema e 
fantascientifica raffinatezza 
degli strumenti d'informazio
ne, comunicazione e distru
zione. 

Congo è un seducente co
cktail (starei per scrivere: un 
«filtro») di passato remoto, fu
turo prossimo e presente cro
matico: storia di una spedizio
ne alla scoperta, nel cuore an
cora inesplorato dell'Africa, 
di un'antica e morta città dei 
diamanti, cancellata dal mon
do e dalla storia ad opera della 
stessa razza di spietati gorilla 
che gli uomini ai Zinj (tale il 
nome della città fantasma) a-
vevano addestrato come cu
stodi e guardie di se stessi e di 
quel tesoro. La spedizione 
traile orme di un'altra prece
dente, appena massacrata dai 
gorilla superstiti a distanza di 
secoli; e in spietata competi

zione con l'analoga e simulta
nea impresa di un gruppo te
desco-giapponese) deve tro
vare quei diamanti (diamanti 
blu, per l'esattezza) non tanto 
per sconvolgere il mercato 
mondiale delle pietre prezio
se, bensì per utilizzarli indu
strialmente in una nuova e 
piii efficace tecnologia dei cir
cuiti elettronici. -
. La spedizione (capeggiata 
da una giovanissima ricerca
trice) si avvale di ogni cono
scenza, di ogni risorsa: ogni 
passo dei suoi ben risoluti 
componenti è guidato, via sa
tellite, dagli elaboratori elet
tronici di Houston (Texas) 
dove è la sede dell'ente orga
nizzatore, una specie di cen
trale dell imperialismo tecno
logico; ma non si disdegna la 
tradizionale utilizzazione del 
solito avventuriero che qui ha 
nome Munro; di una équipe di 
portatori neri; e infine della 
sunnominata gorilla femmina 
(con tanto di primatologo ad
detto e anche lei, in certo qual 
modo, computerizzata). Ci sa-

. rà il lieto fine, la scoperta del
la misteriosa città dei dia
manti; ma un (provvidenzia
le?) sconvolgimento vulcanico 
impedirà il godimento di tan
to risultato. 

* 
Ho pensato a Jules Verne e 

ad altri generosi fedeli del' 

Ìirogresso scientifico che, nel-
e loro affabulanti narrazioni, 

offrivano al giovane lettore, 
insieme al divertimento, an
che un utilitario sottoprodot
to di divulgazione scientifica. 
In questo senso, vorrei dire, il 
libro di Crichton potrebbe in
scriversi in una costellazione 
aggiornata di quella letteratu
ra: ma con la qualità (al posto 
dell'ingenua fiducia in una 
scienza liberatoria) di un'in
telligenza perversa pronta (si 
sospetterebbe) a farsi beffe 
del lettore che ci creda un po' 
troppo. 

Anche se l'enciclopedico 
bagaglio delle conoscenze tec
nico-scientifiche che l'autore 
di Congo padroneggia con e-
strema disinvoltura e con le 
quali sbalordisce l'ingenuo o 
sprovveduto utente appare i-
neccepibile, cosi come e indu
bitabile l'intenzione di servire 
soprattutto un certo e già de
scritto mercato di lettura, c'è 
da osservare che a queste pa
gine non è estraneo più d un 
lampo d'ironia- Un* strizzata 
d'occhio alla critica di fascia 
alta? Ma è proprio ciò che rie
sce a tenerle, queste pagine, 
legate per un filo al principio 
di ambiguità sul quale si fon
da l'idea di letteratura ancora, 
e nonostante tutto, presente 
in noi; e a riscattane parzial
mente dalla banalità e dall'ef
fimero del prodotto di mero 
intrattenimento o romanzo da 
sala d'aspetto. Almeno in pri
ma battuta: perché non saprei 
dire quanto potrebbe resiste
re alla prova di una rilettura 
questa scrittura di Crichton, 
più piatta di un foglio di gior
nale (qui malservita, per giun
ta, da una traduzione che non 
può dirsi un esempio di accu
ratezza). 

Giovanni Giudici 
NELLA FOTO: l'autore. 

A A W - «Bucharin tra rivolu
zione e riforme» — Il dibattito 
su un grande protagonista del
la storia sovietica e del movi
mento comunista internazio
nale nelle relazioni e inter
venti presentati al convegno 
del 27-29 giugno 1330 indetto 
dall'Istituto Gramsci, cui han
no partecipato i maggiori stu
diosi, in campo internazionale, 
dell'opera di Bucharin e del 
periodo storico in cui visse (E-
ditori Riuniti, pp. 216. L. 
10.000). 

Israel Getzler • «L'tsipra di 
Kronstadt: 1917-l t tU — Dal
la rivoluzione contro il potere 
zarista alla rivolta contro le 

Novità 
tendenze autoritarie delia 
•cOTnnùsseriocrazìa» bolscevi
ca, l'autore mette in evidenza 
la continua e coerente- ispira
zione dei soldati, dei marinai e 
degli operai della base navale 
di Kronstadt agli obiettivi e ai 
principi della democrazia con
siliare (Einaudi, pp. 260, L. 
20.000). 
Vittorio SHvestrini • «Guida 
alla teoria detta relatività- — 
Una i sposi rione accessibile a 
tutti della famosa scoperta 
einsteiniana che rivoluzionò 
la fisica classica e l'immagine 
del mondo che le era connessa 
(Editori Riuniti, pp. 194, L. 
4.000). 

Dino Compagni • «Cronica 
delle cose occorrenti ne* tem
pi suoi» — Un documento vi
vissimo delle lotte fra Bianchi 
e Neri nella Firenze di Dante 
Alighieri, scritto da un suo 
grande protagonista come 
«diario di una sconfitta» (Riz
zoli, pp. 268, L. 5.500). 

Mark Twain • «Lettere detta 
terra» — L'autore, noto scrit
tore umorista americano della 
seconda metà del secolo scor
so, prende spunto dai temi bi
blici per una forte satira nei 
coniront* del mondo del suo 
tempo; la seconda parte del l i 
bro raccoglie invece una mi
scellanea di Inediti (Editori 
Riuniti, pp. 263, L. IO0OL 
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L'occhio della scienza 
DANIELLE > MAZZONIS, 

. . MARCELLO CINI, «Il gio
co delle regole», Feltrine!» 
li, pp. 230, L. 6.000. 

Il grande rilancio che II go
verno delle sinistre In Fran
cia ha Impresso ai temi della 
scienza, ha trovato una pri
ma conclusione nel colloquio 
nazionale della ricerca, av
venuto nel mese scorso, cui 
ha partecipato l'Intera co
munità scientifica del paese. 
Molti, e ad altissimo livello, 
sono stati l momenti prepa
ratori di questa assise, che 
ha avuto l'ambizione di fare 
Il punto sul 'capitale* scien
tifico e tecnico-produttivo a 
disposizione di una Francia 
moderna. È, questo 'Capita
le*, ciò che lo scrittore e so
ciologo Edgar Morln ha indi
cato come il 'giacimento di 
materia grìgia* della nazio
ne, In una serte di quattro 
Importanti articoli a sfondo 
teorico, che Le Monde ha 
pubblicato con grande evi
denza, al primi di gennaio, 
sotto 11 comune titolo *Per la 
scienza*. 

Morìn parte da alcune In
teressantissime premesse 
che, nello sviluppo successi
vo del discorso, trovano ri
mandi, punti di contatto e 
quasi sorprendenti coinci
denze con le tesi sosten u te da 
Danielle Mazzonis e da Mar
cello Cini In questo volume 
che, a completamento di 
quello che essi chiamano, un 
po' provocatoriamente, Il 
«gioco delle regole*, porta il 
sottotitolo ^L'evoluzione del
le strutture del sapere scien
tifico». -

Si tratta — a detta degli 
autori — di un «tentativo di 
leggere i fatti della scienza 
contemporanea alla luce di 
ciò che accade nella società, 
e al tempo stesso di tener 
conto, nell'analisi delle con
traddizioni di quest'ultima, 
del fattori derivanti dallo 
sviluppo della prima». 

- Ma torniamo, per un mo
mento, a Edgar Morln. Egli 
dice che per comprendere la 
questione della scienza — 
quella che chiama la 'scien
za-problema» — occorre fi
nirla con la stupida alterna
tiva tra una *buona» scienza, 
che non può che condurre a 
benefici, e una «cattiva» 
scienza, che non può che ap
portare disgrazie. Occorre, 
invece, disporre di un pen-

Un tentativo di leggere 
i fatti scientifici 
alla luce della società 
e di capirla 
tenendo conto di come 
incidono su di essa 
i fattori della ricerca 
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siero capace di immaginare e 
di concepire tutta l'ambiva
lenza e la complessità intrin
seca che si trovano nel cuore 
stesso della scienza. 

Fra le tante acute osserva
zioni, Morìn ne fa due, in 
particolare, che si richiama
no più da vicino alle analisi 
della Mazzonis e di Cini. La 
prima è questa. Lo sviluppo 
scientifico comporta un cer
to numero ai tratti 'negati
vi*, che sono ben conosciuti 
ma che spesso si tende a con
siderare come Inconvenienti 
secondari o come sottopro
dotti minori. SI tratta della 
superspeclalizzazlone, della 
divisione e del frazionamen
to del sapere, della grande 
frattura che si è costituita 
tra le scienze della natura e 
quelle che prematuramente 
$1 chiamano scienze dell'uo
mo, del fatto che le scienze 
antroposoclall vanno acqui
stando tutti l difetti della 
specializzazione senza otte
nerne alcun vantaggio, della 

tendenza — insomma — ad 
una esoterizzazione del sape
re scientìfico, che comporta 
di conseguenza un pericolo 
di anonimizzazione. Morin 
afferma che non si può eli
minare in prospettiva l'Ipo
tesi di un neo-oscurantismo 
generalizzato, prodotto dal 
movimento stesso delle spe
cializzazioni. 

L'altra osservazione ri
guarda lo stato della cono
scenza scientìfica. Morìn si 
chiede se a partire da tutti gli 
orizzonti scientifici (mìcrofi
sica, astrofisica, genetica, 
antropologia, etologia, biolo
gia molecolare e In partico
lare ingegneria genetica) 
non si vada elaborando, In-
maniera ancora dispersa, 
confusa. Incoerente e em
brionale, quella che Kuhn 
chiama una rivoluzione 
scientifica che, quando è e-
semplare e fondamentale, 
comporta un cambiamento 
di paradigmi (cioè del princì
pi di associazione è dì esclu

sione, che regolano ogni pen
siero e ogni teoria) e, quindi, 
un cambiamento nella visio
ne stessa del mondo. 
-. È su questo terreno che si 
sviluppano anche le analisi 
della Mazzonis e di Cini. Essi 
sostengono che né l'oggetti
vità, né la razionalità (dan
dole comunque, in qualche 
modo, per acquisite) bastano 
a spiegare perchè la scienza 
sia quella che è, e che occorre 
Invece decifrare diversi cri
teri di selezione — compresi 
gii effetti dei fattori sociali 
identificabili nel corpo delle 
discipline scientifiche — in 
base ai quali una data inno
vazione più o meno rivolu
zionaria è accettata a far 
parte del patrimonio della 
scienza. Insomma, sembra
no dire Cini e la Mazzonis, 
l'idea che la virtù principale 
della scienza risieda nelle re
gole proprie al suo gioco di 
verità e di errore, non è anco
ra'tutto.*L'affermazione ri

manda alle radici culturali, 
sociali, storiche da cui ger
mogliano teorie e paradigmi 
scientifici; e da questa in
fluenza (o da questo condlzo-
namento) l due autori rica
vano la convinzione che <ia 
"coerenza" Individuata tra 
scienza e società si rivela non 
tanto nette regole del gioco 
che gli scienziati usano, 
quanto nel criteri che gli 
scienziati adottano per valu
tare t cambiamenti di queste 
regole*. In altre parole, l cri
teri di selezione e 1 fattori so
ciali opererebbero più diret
tamente sul metalinguaggio 
(cioè, 11 sistema di regole, di 
convenzioni e di metodi rela
tivi alla prassi scientifica) 
che non sul linguaggio vero e 
proprio della scienza (cioè, V 
Insieme di proposizioni logi
co-fattuali delle varie disci
pline). 

Sul profondi mutamenti 
intervenuti nella scienza e 
nel suol rapporti con il tessu
to sociale, Marcello Cini e 
Danielle Mazzonis avanzano 
nel libro una riflessione, a 
partire dalla metà del Sette
cento e dalla costituzione, 
più avanti, delle nuove scien
ze dell'Ottocento. È molto In
teressante, per quanto si ri
ferisce ai giorni nostri, l'ana
lisi che tende a decifrare il 
'gioco delle regole» nel cam
po immenso delle applicazio
ni (positive e paurosamente 
negative) che l'Ingegneria 
genetica lascia ipotizzare. 
Questa disciplina, nata sul 
terreno applicativo e tecnico 
della biologia molecolare, 
prefigura una nuova rivolu
zione industriale; ma com
porterà senz'altro uno scon
volgimento nel modo stesso 
di fare e di concepire ricerca, 
e quindi scienza, per i lega
mi, anzi per la totale Identifi
cazione e dipendenza con V 
industria. 

11 libro, oltre a questa par
te epistemologica e specula
tiva, contiene una raccolta di 
articoli sul problemi della 
scienza, pubblicati da Cini e 
dalla Mazzonis, negli ultimi 
anni, su li Manifesto. 

Giancarlo Angeloni 
NELLE FOTO sotto il titolo: Al
bert Einstein e una pagina del
ia prima edizione a stampa del 
testo greco di Archimede 
«Sulta sfera e il cilindro». " ~ 

DAVIDE LAJOLO, -Ventiquat
tro anni. Storia spregiudica
ta di un uomo fortunato». 
Rizzoli, pp. 430, L. 10.000 

Mi è capitato di recente un in
contro che mi ha lasciato per
plesso. Una giovane e cara per
sona, colta e intelligente, è ve
nuta a parlare con me perché, 
per alcune sue ricerche» voleva 
conoscere meglio una certa at
mosfera dei tardi anni'40 a Mi
lano e, in particolare, alla reda
zione dell'Unita di quell'epoca. 
Poiché le evocavo fatti e perso» 
naggi in un clima di grande vi
vacità Intellettuale, la mia in
terlocutrice mi chiese come ciò 
fosse possibile, visto che quei-
tempi, fra De Gasperi da una 
parte e Stalin dall'altra, erano 
certo stati «anni bui». F u il mio 
turno di restare sorpreso. Cer
cai di spiegarle che erano stati 
«anni duri», certo, ma non «an
ni bui» e non soltanto perché a 
quell'epoca avevamo noi l'età 
che lei ha adesso. 

Spero di averla convinta, se 
non altro perché parlavo con 
molta sincerità. Ma da allora 
non ho ancora finito di riflette
re sull'episodio. Di colpo ho ca
pito meglio quanto certi sche
mi astratti, circolati nel dibat
tito politico e culturale degli 
ultimi 10-15 anni, da quello 
della pretesa «rivoluzione 
mancata* del 1945 a quello di 
un movimento comunista tut
to calato nella «notte* dello sta
linismo, abbiano finito col fal
sare l'immagine del passato fi
no a re&derla del tutto cerrel-

Diario «senza rete» 
dì anni difficili 
come li ho visti io 

Uomini e cose 
di un quarto 
di secolo 
nel ricordo 
appassionato 
scritto da 
Dande Lajolo 

Lajolo (a destra) nel '66 a Pa-
l'ineomro dsNa 

' del PCI con Mao. 

Ecco perché ho accolto con 
piacere un libro come quello 
che Davide Lajolo ci ha dato 
con la sua ultima fatica. Alme
no qui non ci sono schemi. Ci 
sono giudizi personali su uo
mini e cose. Non li condividerei 
tutu. A volte puoi avere voglia 
di imprecare contro l'autore, a 
volta di dirgli «bravo*. Ma in 
fondo è questo anche Io scopo 
che l'autore si propone. Quel 

che mi risulta comunque è che 
di questi 24 anni — il libro co
mincia con 1 giorni dell'insur
rezione partigiana nel Nord e si 
chiude con l'attentato alla 
Banca Nazionale dell'Agricol
tura di Milano nel dicembre 
1909 — non se ne possono tro
vare di «bui», almeno per chi li 
ha vissuti con impegno. Ci so
no state amarezze, delusioni, 
sconfitte; ma ci sono state an
che passioni, intelligenze, bat
taglie. Alcuni anni furono «dif
fìcili*, per usare un'altra e-
spresslone che ebbe fortuna, 
anche molto diffìcili: basta ri
cordare quelli, qui ampiamen
te evocati, in cui la polizia di 
Sceiba ammazzava operai e 

contadini nelle piazze e nei 
campi d'Italia. Ma vi sono stati 
anche anni in cui non poche 
cose sono cambiate in questo 
nostro paese. 

Non inganni la forma diari-
stica del libro. Accanto ad an
notazioni dell'epoca vi trovia
mo mescolate considerazioni 
successive. Pensieri di ieri e di 
oggi stanno tutti nelle stesse 
pagine. La riflessione è quella 
che si accumula e si decanta 
col tempo. Ma gli episodi sono 
sempre rievocati in modo da 
narrarli al presente. Il risultato 
è qualcosa che invoglia a una 
lettura incalzante. 

Ne emerge una folla di per
sonaggi n primo è l'autore 

stesso, l'«uomo fortunato*: U-
lisse, come noi l'abbiamo sem
pre chiamato, col suo nome di 
battaglia, sempre lui, come lo 
abbiamo conosciuto, col vocio-
ne e la pipa, la polemica pron
ta, la frase buttata la, alla cari
ca. E con lui un'innumerevole 
serie di altre figure, celebri e 
sconosciute, partigiani, operai 
e contadini, dirigenti politici, 
artisti, scrittori, attori, registi, 
da Pavese a Vittorini, da To
gliatti a Longo, da Casorati a 
Zancanaro e tanti altri, senza 
che sia possibile ricord&rll tut
ti. 

Quello di Ulisse non è un li
bro di storia, ma uno sguardo 
rapido e personale su fatti e uo-

mini che, in un ruolo o in un 
altro, più o meno appariscente, 
hanno pur fatto la storia di 
questo quarto di secolo. Non ci 
sono solo 1 comunisti, ma certo 
molti comunisti, anche qual
che straniero, ma soprattutto 
italiani, tutti immersi in que
sta non facile realtà in movi
mento che è stata la nostra so
cietà, niente affatto eguali tra 
loro, così come pretendeva lo 
stereotipo dei loro avversari; 
con i loro caratteri e le loro de
bolezze, il loro senso di discipli
na, tanto necessario in quegli 
anni, ma anche i loro scontri, le 
loro dlsupute, le loro verità che 
non sono sempre le stesse per 
tutu. 

Non credo sia un caso se 1* 
anno, fra 1 ventiquattro, che ha 
avuto il diritto nel libro al 
maggior numero di pagine sia 
U 1956 (l'aitn> essendo, subito 
dopo, il 1945). La ragione non 
sta solo nel viaggio importante 
che quell'anno portò l'autore, 
attraverso la Russia ancora 
sconosciuta, fino alla Cina po
polare. Di tutu gli episodi que
sto viaggio è quello cui l'autore 
riserva la narrazione più lun
ga: vi appaiono personaggi co
me Mao, Chruscev, Ciu En-lai,a 
Mikojan, figure che Ulisse av-' 
vicinava come personaggi di 
leggenda e che oggi rievoca con 
molta umanità, un po' ammi
rata e un po' scettica. Ma il 
1956 è importante anche per un 
altro motivo, assai meno per
sonale: fu, almeno per i comu-
nisU Italiani, un anno periodiz
zante, se non quanto U *45, cer
to in misura assai considerevo
le, perché U stimolò a una ri
flessione profonda e autono
ma, di cui sono oggi particolar
mente evidenU gli approdi. È 
in coerenza col carattere gene
rale del libro che Ulisse abbia 
voluto dirci più a lungo che per 
altri momenU come egh ha vis
suto quel periodo, non dimen-
tJcabUe per chi vi è immerso. 

Giuseppe Boffa 

Nella Milane p ie frrnetàca, 
e cento passi da San Babila, 
nella via Cino del Duca, al nu
mero quattro, trova appro
priata sede la bottega d'arte di 
Franco Maria Rìcci, dove si ha 
ragie di ammirare splendide 
collezioni di libri stampati e 
legati con cura particciare, or
goglio di u n abile e raffinate 

Una torre di Babele 
in confezione lusso 

stia, la nascita delia -rivista 
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rappunto la questa aeese di 
fiabe ai» fa la atra r inspirai , 

tiratura di SeXeW ce» 

kmìerh: cosi recita l'autopre-
sentaxione dell'editore. 

Sarà senta pecche, si pro
mette. E in effetti rocchio s'af
fanna curioso sulle parole e le 
immagini pa estese che com-
poftgeno H numero aera, ove ai 
anticipano trentadue pagine 
del primo FMK, con la coperti* 
• a , il sommarie, la betta " 
grafia «tadoniana, i tesa 
•ografictt le poticrovnie. 

Dal esuwnarto ìejhm 
neaMà: la suste dei lurcu i < 

di Jacopo Li. 
atMUffjÉ.e 

in tavole pei fette, a 
I sacri reHauiari d W d'ar* 

gena» e gemme, tratti dalle 
buie cripte dena cristianità, a 

deirorftct rictus 
esetaboratoda 

Luigi Serafini dal T* al T8, fa-
•alee» viaggio tra le metamor
fosi più emoaionanti, le figu-
raaisni più strane; frutto d'u
na fantasie e di un'abilità 
grafica stupefacenti. Ed e-

ettiaggan» le 
lunette detta ritta 

di Aitiaain», in cui il fiammin
go Giusta Vtena riaeadunre 
per Ferdinando I de' Medki 

le sue dimore di campa* 

gna, in una pittura a metà 
strada tra cartografia ed in
venzione. Infine i meuetti 
(-«feuiflent é e l'étégwet fimi-
itine») pubblicati negH anni 
Venti e Trenta dalla rivista 
-.4rt-Ge«t-lle«HiteV 

«Mensiie d'arse conte non si 
é mai visto» , FMR promette 
ancora cabale, ipogei, turche-
rie, mandragore e torri di ba
bele; aaskura la guida di Bor
ges, Aibaoini, Buneat , Eco, 
Green», Cartine, l>ìanganelH 
ed altri caperti, attraverso so
gni a M i r t e t i dove stutgi, tp-

atrene ed unicorni si 
ino amntirare nel loro 

splendore. Itinerari singolari 
per lettori che Ricci si propone 
di reclutare tra i «ricchi iute». 
ligenti» (!) e i «colti di buon gu-

>, (anche se non è diffìcile 
- più catterete-

mente ^ per la rivista un pub
blico costituito soprattutto da 
lettori delle classi medie e con
centrati nelle grandi citte). L' 
abaonamenta ai nove s u a r r i 
d e t m costa 35 mila tire: non 
eccessivo, in landa, per una ri-
viata di l o t pagine in carta pa
tinata, a cinque colori, «cucita 
a file «ti fere e rilegata in 
iaaeeccaaàa*». li 
il caso dena rinata 

sa» di 
adunattr» 

formula -grandi i lnue-
grandi UnistrasionW? 

M«t*iriM Maitttti 

B^'fcCrouT. 

Le riviste 
culturali 
non 
si contano 
più 

Quelle 
che contano 

sf 

crìtica 
marxista 

bimestrale abb. annuo 19.000 

politica 
ed economia 
mensile abb. annuo 18.000 

riforma 
della scuola : 

mensile abb. annuo 18.000 

donne 
e politica 

bimestrale abb. annuo 8.000 

democrazia 
e diritto 

bimestrale abb. annuo 19.000 

studi 
storici 

trimestrale abb. annuo 19.000 

nuova rivista 
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mensile abb. annuo 23.000 
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Architetti del 
L'antico demiurgo 
si trovò senza progetti 
CESARE DE SETA, «L'archi

tettura del Novecento», U-
tet, pp. 317, L. 32.000 

Questo nuovo lavoro di Cesare 
De Seta, indirizzato sia agli ad
detti ai lavori che agli altri (1' 
autore evita rigorosamente il 
linguaggio gergale che afflig-

f;e gli architetti e rende il loro 
inguaggio indecifrabile) ap

pare uno strumento necessario 
per chi desideri una informa
zione ed un orientamento 
complessivi sulle realizzazioni 
e sui protagonisti dell'archi
tettura moderna in Italia, sul 
dibattito culturale che ne ha 
accompagnato gli sviluppi (e 
quindi le riviste, i libri che 
hanno fatto epoca, i concorsi) 
ed anche sul più generale qua
dro politico e sociale nel quale 
dibattiti e fatti dell'architettu
ra si inseriscono. 

Il periodo considerato va 
dall'inizio del secolo (cioè dal
l'avvento del «moderno») al 
1977.1 sei capitoli del libro ri
guardano - in sintesi - le vi
cende del modernismo dal «li
berty» al futurismo; l'architet
tura razionalista nei suoi rap
porti con il regime fascista; il 
dopoguerra fino al 195D circa, 
con la ricostruzione e l'avven
to della speculazione selvag
gia nelle città; la crisi dello 
«stile internazionale»; la rottu
ra del 1968; il «design». 

Vediamo alcuni punti noda
li del discorso di De Seta, tra
scurando per necessità di spa
zio il discorso (che nel volume 
è assai ampio) sulle singole 
personalità e le opere. 

Anzitutto, l'autore delinea il 
passaggio, che col «liberty» si è 
verificato, da quadri regionali 
ben delimitati, ancora in esse
re alla fine dell'800 ad un'ar-

Quattro 
passi 
senza 
fare 

drammi 
LUCIO LOMBARDO RA

DICE, «Le curiose av
venture di Gigi-alla-Iet-
tera», Lisciani Giunti, 
pp. 26, L. 3500. 

Ad un anno dal suo libro 
per ragazzi (Il giocattolo 
più grande), un libro molto 
stimolante e divertente che 
presenta una serie di giochi 
intelligenti e creativi che si 
possono fare appunto con il 
giocattolo più grande che è 
u nostro cervello, Lucio 
Lombardo Radice ci propo
ne ora un racconto per 
bambini, una breve e sem
plice storia di tono realisti
co e scherzoso insieme. 

Il motivo conduttore del 
racconto si riallaccia a un 
problema che in questi ul
timi anni è diventato sem
pre più di attualità, ossia il 
problema del diverso, di
verso mentalmente o an
che fisicamente. Anche 
senza parlare di veri e pro
pri handicap, se capita che 
un bambino abbia per caso 
qualcosa di diverso dagli 
altri, di strano in confronto 
alla media, allora capita 
anche che spesso diventi 
oggetto di derisioni, che 
venga preso in giro da tutti 

Quante volte questo suc
cede in realtà? Succede per 
esempio se un bambino ha i 
capelli rossi, oppure se è 
troppo grasso, oppure se è 
troppo lento nel parlare o è 
«incantato* come ricorda 
Musatti, lo psicanalista, di 
essere stato lui da piccolo 
cosi che la nonna lo ritene
va un po' stupido. 

Qui nella nostra storia il 
dramma è solo sfiorato, da
to che il tono è appunto 
quello della leggerezza sor
ridente e punta sulla curio
sità della stranezza di Gigi. 
Gigi infatti è un bambino 
normale e simpatico, ma è 
diverso in una cosa, ossia 
perché prende tutto quello 
che sente alla lettera. Se gli 
dicono di fare quattro passi, 
ne fa davvero quattro in 
tutto contandoli coscien
ziosamente e cosi via, tanto 
che i genitori sconcertati si 
pongono appunto il proble
ma se è un po' stupido. Ma 
prevale il buon senso e tut
to si risolve in un sopran
nome, appunto quello che 
dà il titolo al libro. 

Ma questo soprannome 
che in casa è affettuoso, 
fuori casa diventa un'in
giuria che i compagni di 
scucia gli lanciano, e uno di 
essi in particolare maligna
mente. Fino al giorno della 
grande vendetta o rivincita 
di Gigi, che come tutti i 
buoni può almeno una vol
ta diventare terribile. 

Questo libro per bambi
ni, ma che è bene arrivi in 
mano anche agli adulti, è 
dunque un invito sorriden
te a non drammatizzare 
troppo nessuna diversità o 
stranezza, un invito alla 
tolleranza e al non-confor
mismo in ogni campo. 

B—trtet Q f y 

II lungo cammino dell'architettura 
italiana dal «liberty» al «design» 
Il monumentalismo del ventennio 
fascista ed il populismo del piano 
Fanfani - Lo sfruttamento senza 

limiti del nostro territorio 

La Torre Velasca di Milano (1957) 

chitettura italiana ed europea, 
nella quale la specificità regio
nale inizia a scolorirsi, in una 
con l'emergere della borghe
sia media e della produzione 
di massa all'inizio del secolo. 

Molto interessante il discor
so sulle vicende degli architet
ti e dell'architettura durante il 
regime fascista, un contributo 
alla più generale storia degli 
intellettuali in quegli anni. Ri
porta De Seta da uno scritto di 
Rogers, che gli architetti più 
importanti furono quelli più 
fascisti. Ma, osserva, Parchifet-
tura monumentalista nasce da 
premesse interne e congruenti 
al fascismo; quella dei moder
nisti, che esprimeva valori 
borghesi e progressisti, risulta 
invece non ad esso assimilabi
le. 

Sul dopoguerra. De Seta 
mette in evidenza il populismo 
degli architetti romani, con
trapponendolo al razionalismo 
dei milanesi, che resiste alla 
nuova moda (nella quale cu

riosamente si mescolavano e-
lementi politicamente avanza
ti ad altri culturalmente arre
trati e provinciali) grazie al li
vello europeo della cultura 
nella «capitale morale». Agli e-
quivoci del populismo si colle
ga invece quella grossa opera
zione che fu il piano Fanfani, 
sulla quale l'autore dà un giu
dizio del tutto negativo, a cau
sa dei giganteschi meccanismi 
speculativi che mise in movi- -
mento (ma noi vorremmo ri
cordare che fu l'occasione di 
una diffusione di massa, sia 
pure in forme impoverite, di 
alcuni moduli moderni, non 
solo nella «pelle» degli edifici, 
ma nella aggregazione degli 
alloggi e nella loro distribu
zione interna). Frutto di pro
vincialismo e conseguenza 
della speculazione fondiaria 
fu certamente (e gli esiti finali 
del «Piano Fanfani» lo testi
moniano) l'immiserimento, la 
caduta dell'urbanistica, che 
parte col proposito di costruire 

dei quartieri, e finisce col rea
lizzare delle periferie. 

Torniamo all'architettura, 
cogliendo solo qualcuno dei 
motivi più interessanti presen
ti nel volume. L'autore nota 
che alcune fra le realizzazioni 
più importanti, anche per la 
qualità dei risultati, sono do- ' 
vute alla Generale Immobilia
re ed alla Rinascente: è il caso 
della Torre Velasca di Milano, ' 
un'opera che ha contribuito a 
dare una nuova immagine si
gnificante della città. Le prio- -
rità, in questo come negli altri 
casi più significativi di quel 
periodo, erano formali e lin
guistiche, mentre rimaneva in 
ombra o era grossolanamente 
strumentalizzato l'aspetto so
ciale. Questo nei casi migliori -
e tali sono ad esempio ilavori 
commissionati da Adriano Oli
vetti, che svolge un ruolo im
portante anche come teorico e 
come scopritore di talenti del
la nuova architettura. Ma l'au

tore non perde di vista il feno
meno ben più massiccio di uno 
sfruttamento il più delle volte 
protocapitalistico del territo
rio, che è poi quello che ha la
sciato l'impronta più vistosa. 

De Seta fornisce un'ampia 
panoramica sull'ultima fase 
dell'architettura moderna ita
liana, caratterizzata da un 
sempre più veloce «consumo» 
delle forme architettoniche,. 
che passano di moda in pochi 
anni, e correlativamente, da 
uno sperimentalismo spinto. 
Questo periodo si apre con il 
1968, quando con gli scioperi 
per la casa e le lotte urbane si 
forma una conoscenza e una 
coscienza di massa dei proble
mi urbanistici, che mette in 
crisi il ruolo demiurgico dei 
progettisti, e porta ad una vera 
e propria crisi di identità degli 
architetti. 

L'ultimo capitolo (di Maria 
Perone) è dedicato al design, 
cioè il disegno industriale: un 

fatto di grande importanza 
nella vita moderna, che ha le 
sue origini negli anni '20 e "30, >*•"•• *** **^**** * * ^ K * A ******* *M\f '•Lr W V * 

quando mostre, esposizioni ed 
allestimenti, come le biennali - • V U l l l C 1 C U l C t l I t t S l * 

e triennali di Mi
lano, sono in molti casi l'unica 
occasione di lavoro per gli ar
chitetti moderni. E col design, 
che si afferma decisamente 
nel dopoguerra, che arrivano 
alle grandi masse dei consu
matori e in forme non ridutti
ve o semplificate (come spesso 
accade con l'edilizia) le idee, i 
principi, i modi di vedere del
l'arte moderna. 

Il volume è dotato di un'am
pia bibliografia per capitolo, a 
cura di Antonio La Stella, di 
una cronologia 1875-1977, che 
ricorda oltre ai fatti dell'archi
tettura anche i principali e-
venti politico-sociali, e di 334 
schede biografiche, nonché 
degli indici dei nomi e dei luo
ghi. 

Landò Bortolotti 

UMBERTO TIRELLI-GUI-
DO VERGANI • -Vestire i 
sogni», Feltrinelli, pp. 221, 
L. 12.000. 

'Strano mestiere quello di un 
sarto teatrale, per chi come me 
ha origini e radici contadine: 
vestire non gli uomini ma i lo
ro sogni; non il presente ma 
un passato di crinoline, di "in
quartate"; di "guardinfanti", 
di tagli sbiechi. Ci penso spes
so, ora che la giovinezza è alle 
spalle e davanti ho il traguar
do, non lo spauracchio della 
vecchiaia...». 

Con foga tutta emiliana — 
anzi tgualterina», di un paese 
cioè dove il Po tporta umido» 
— Umberto TireUi racconta di 
sé, della sua vita di sarto tea
trale, degli incontri con quasi 
tutti i grandi nomi contempo
ranei dello spettacolo italiano 
e straniero. 

Vestire i sogni significa ve
stire le creature 'desiderate» 
dalla mente e dalla fantasia di 
Visconti, De Lullo, Pasolini, 
Bogdanovich e tanti altri arti
sti italiani e stranieri, 'dise-
gnate» da Piero Tosi, Lila De 
Nobili, Luciano Damiani, Da
nilo Donati, Vera Marzot, Ma
rio Chiari o Giulio Coltellacci; 
«costruire» con le proprie ma
ni, o *far costruire»; o «trotta
re* abiti che 'facciano» di Ma
ria Callas un'autentica Medea, 
o riempiano U salone del Gat
topardo di una coloratissima e 
raffinata serie di nobildonne 
siciliane. 

Ma poteva, un uomo carico 
di vitalità come TireUi, accon
tentarsi dì questo? O doveva 
necessariamente crearsi un 
mestiere parallelo? 

Così se ne è inventato uno 
quasi unico in Italia, quello di 
archeologo della moda. 'Forse 
la definizione pud apparire 
pretenziosa — scrive —, ma 
penso sia la più in linea con la 
mia passione per il recupero di 
abiti d'evoca e di accessori au-

Nella «boutique» dì Medea 
con crinolini e tagli sbiechi 

tentici..». Nel portare atxinti 
la lezione di Gino Sensani, che 
ribaltò la tradizione costumi-
stica teatrale facendo leva sul
la storicità, sulla ricostruzione 
esatta come taglio, stoffe, uso 
di materiali e sottomateriali, 
la ricerca deu"«abtto d'epoca» 
da trovare e sfruttare in scena 
era un approdo obbligato. Ti
reUi ha così messo insieme dai 
dieci ai quindicimila costumi, 
che riempiono enormi magaz
zini e che farebbero invidia ad 
un museo specializzato, se in 
Italia esistesse. 

Si è sostituito cosi alZe isti
tuzioni? In ceno senso sì, ma 
lo ha fatto con. amore di ar
cheologo, con rispetto di stu
dioso, con curiosità giovanile, 
con anni di lavoro, incoraggia
to da amici illustri, da nomi 
famosi. 

Lavoro e amicizia, ti lavoro 
*non come ubriacatura nevro
tica, ma come positiva e felice 
difesa contro gli orrori della 
vita», per dare senso e qualità 
all'esistenza. E l'amicizia «co
me sale della vita». Questa au
tobiografia è tutta un inno al
l'amicizia. Ma gli amici se ne 
vanno, muoiono, lasciano bu
chi neri. E parlando degli ami
ci scomparsi—di Romolo Val-
Zi, di Giorgio De Lullo, di Lu
chino Visconti — viene fuori 
l'altra anima —'questa sì un 
po' triste (sarà l'umido del Po) 
—di un originale personaggio 
dei nostri tempi. 

Non c'è tristezza, invece, ma 
anzi giovanile baldanza ed e-
mozione, strinolo a fare, a ri
cercare, a reperire, nelle pagi
ne che TireUi dedica, in questa 
singolare autobioqrafia, al 

racconto della scoperta dei ve
stiti con cui i Medici venivano 
sepolti, degli oggetti curiosi e 
insoliti di cui sono pieni gli ar
madi di Palazzo Pitti nel quale 
hanno abitato principi ere (e 
non tutti dotati di gran gu
sto). 

Cinema, teatro di prosa e li
rico, televisione, archeologia 
della moda, lavoro, amicizia,' 
famiglia: questi gli elementi 
essenziali della vita di TireUi 
Di famiglie ne ha due: una a 
Gualtieri — i suoi fratelli, so
relle e nipoti — e una a Roma. 
È la sua sartoria. Una famiglia 
che cresce sempre. Per uno che 
prende U volo, si inette in pro
prio, altri arrivano. C'è posto 
per tutti. Purché abbiano vo
glia di fare, seriamente, senza 
pressappochismi, senza «co-
piazzamenti E TireUi li cita-

tutti, che, per lui, hanno la 
Vessa importanza del nome 
più famoso. - • 

Qualcuno obietterà che que
sto è un libro per iniziati, o al
meno per quanti canno a tea
tro o al cinema da venti, tren-
t'anni È vero U contrario. Ti
reUi, in collaborazione con 
Guido Vergani—che ha sapu
to così ben accogliere e poi ri
montare, senza nulla far pen
dere alla verve di questo no
stro altissimo artigiano, vi
cende, aneddoti, incontri e 
scontri—narro un pezzo deHa 
nostra storia e la narra bene, 
con spirito, arguzia, sincerila. 

Mirati» Accenciinwna 
NELLA FOTO: I 

fi lm «La caduta daga dai* al 
Luchino Visconti. 

all'estero 

L'Italia tra crisi e trasformazione 
Italia, società in crisi, società m tra

sformazione... società di transizione al
la quale dedica la sua penetrante anali
si John Fraser. studioso inglese che in
segna ora in Canada. Nel suo libro 
(Italy, society in crisis, society in tran-
sformation, London, Routledge and 
Kegan, 1981,pp. 306, L. 33.000) — scrit
to dopo un soggiorno di studio in Italia 
durante il quale ha avuto contatti col 
CESPI; l'Istituto Gramsci, la Fonda
zione Basso — ritroviamo una metico
losa esposizione di tutti i nodi dell'e
sperienza italiana degli ultimi dieci an
ni e dell'intenso dibattito sviluppatosi 
tra studiosi, politici ed economisti at
traverso una puntuale rassegna della 
letteratura specifica di questo perioda 

Fraser è soprattutto un acuto osser
vatore della sinistra italiana, dei suoi 
rapporti inferni, delle linee di tenden
za teoriche e delle strategie elaborate 
per confrontarsi con la realtà del Paese 
Immerso in una grave crisi — insupe
rabile senza l'apporto dei comunisti — 
e costretto ad affrontare il umorismo. 

Di questo fenomeno vengono esami
nati soprattutto gli aspetti collegati alle 
teorie di Toni Negri, collegando discu-
Ubilmente i suoi scritti neUa vasta area 
dell'elaborazione ideologica della sini
stra. L'Italia, per Fraser, è un palpabile 
esempio di possibilità di transizione al 
socialismo di un Paese a democrazia 
parlamentare, socialismo die risulterà 
completamente diverso sia da quello 
dei Paesi dell'Est europeo che da quel
lo delle socialdemocrazie occidentali. 
L'interesse del volume risiede anche in 
questa visione per taluni aspetti simile 
all'ultima elaborazione di prospettiva 
del PCI. Intravedendo comunque un 
pericolo di «ricompiwiTfcme» della crisi 
all'interne dell'attuale infima senza 
grandi trasformazioni della società, 
Fraser sottolinea i limiti dei tradizio
nali strumenti di analisi sia liberali che 
rnanusti per analizzare la realtà politi
ca italiane. 

del gioco notifico italia

no» vengono esposte al vasto pubblico 
internazionale da Franco Damaso Ma
rengo dell'Università di Bath in un vo
lume che coglie la nostra vita politica 
come una continua rappresentazione 
teatrale, dove gli interpreti seguono 
precise regole di comportamento, ap
partengono a precisi «scrueramenti» e 
dosano di conseguenza linguaggio e 
parole d'ordine (Jttues of the Itmlian 
politicai game, Aldershot, Gotorr, IMI, 
pp. 134, L 50.000). 

Gli uomini politici italiani, protago
nisti di questo «gioco*, vengono osser
vati nel corso di tre momenti partico
larmente vivaci: l>terione del Presi
dente della IWpubbiica, le crisi di go
verno, i congressi di partita n loro 
comportamento sulla scena trova, se
condo Marengo, immediata eco nei 
giornalisti, tempre pronti ad amplifi
care e cristallizzare prese di posizione e 

IteU'asabèto «Mia s e * , politica ita

liana U partito crie continua ad attirare 
il maggior interesse all'estero resta il 
P O al odiale vengono dedicati non solo 
«aggi all'interno di nuove raccolte sul-
l'eurocomunismo (Curocommunùm. 
The ideoUtgical and political-theoreti-
col foundations, a cura di G. Schwab, 
London, AMunjeh, 1UI, pp. 325, L. 
56.000 e In seerch o/eurocoiRiiiunisin, 
fondu*, Macmillan, 1901, pp. 219, p. 
21$, L. 20.000) ma anche interi volumi 
come Quello di Donald S'swnnn sulla 
sua storia dalla fttai stinse ad oggi (The 
stiaieyy • / the ftalàm Communi** 
Parrjr. Frmm Resistente to Ustorie 
compromise, London, Pinter, IMI, pp. 
259, L. 40.090). 

n libro consolata il volume pubbli
cato neirOO per i tipi di EuiawcM col 
titolo Togliatti e la via italiana al socia
lismo che mestava la sua 
punto al IttH. 

L'esercito sconfìtto 
diventa partigiano 

STEFANO GESTRO, «La divisione italiana 
partigiana Garibaldi. Montenegro 
1943-1945», Mursia, pp. 672, L. 25.000. 

Famosi, giustamente, gli episodi di valore 
delle truppe italiane massacrate dai tedeschi 
a Cefalonia e a Corfù per non aver accettato 
di consegnare le armi e di arrendersi, meno 
nota è invece l'altrettanto drammatica odis
sea dei reparti delle divisioni eVenezia» e 
«Taurinense» in Montenegro. La ricostruisce 
ora minuziosamente Stefano Gestro che fu 
capo ufficio amministrazione della «Venezia» 
prima, e poi della «Garibaldi» inquadrata alla 
fine del 1943 nell'esercito popolare di libera
zione della Jugoslavia. ' 

Le due divisioni italiane, nel periodo caoti
co e drammatico immediatamente successivo 
all'armistizio, si trovarono coinvolte in una 
paradossale guerra di tutti contro tutti fra te
deschi, italiani, cetnici di Mihailovic, parti
giani di Tito, missioni alleate. Unica bussola: 
salvare innanzitutto la dignità dell'esercito 
italiano e quindi, una volta sfumata ogni spe
ranza di rientro in patria, la lotta strenua con

tro i tedeschi. Da qui derivò — pochissimi gli 
ufficiali fascisti dissenzienti e traditori — 1' 
autonoma e libera scelta di combattere fianco 
a fianco con l'esercito partigiano, formando
ne, col nome di Garibaldi, un reparto organi
co. 

Gestro è puntigliosissimo: con grande scru
polo filologico e sulla base di un amplissimo 
materiale documentario raccolto in Italia, Ju
goslavia e Germania, oltre che di numerose 
testimonianze dei superstiti, ricostruisce le 
vicende ora per ora, riporta interi documenti, 
espone anche due o tre versioni diverse dello 
stesso episodio, menziona il nome anche del 
più umile fantaccino o alpino o artigliere co
munque coinvolto nei fatti. Forse la chiarezza 
non ne guadagna, anche perchè le cartine 
allegate non sono sufficienti a orientarsi sui 
continui movimenti di truppe e di persone. 

Comunque il contributo italiano alla guer
ra di liberazione europea in terra jugoslava 
ne viene cosi, almeno per quanto riguarda gli 
aspetti militari e il doveroso omaggio ai com
battenti, finalmente illuminato quanto meri
ta. 

Gian Franco Petrillo 

Dalla «jungla» 
spunta il romanziere 

GRAHAM GREENE, «Vie di scampo», Mon
dadori, pp. 307, L. 12.000 

A parte il fatto che l'autobiografia è in genere 
il cui valore documentario (ma non solo que
sto) è direttamente proporzionale al perso
naggio che si autorappresenta, quella di Gra
ham Greene — scrittore di vaste e profonde 
tematiche esistenziali, morali, politiche ma 
nello stesso tempo amato dal grande pubblico 
al pari dei più collaudati autori commerciali 
— è anche una di quelle esistenze che merita
no di essere raccontate. Già nel volume pre
cedente delle sue memorie, «Una specie di 
vita», ce ne eravamo resi conto, anche se esse 
si fermano, grosso modo, all'insuccesso del 
suo secondo romanzo «The name of Action», 
quindi al 1930. 

Ora, c'è il seguito. «Vie di scampo» ripren
de, infatti le memorie dove «Una specie di 
vita» le aveva lasciate. 

Anche qui, davanti a un protagonista — se 
stesso — non di fantasia, a personaggi altret
tanto esistiti, a fatti realmente accaduti, Gra
ham Greene adopera tutte le armi del suo 
grande mestiere di narratore. A dare sapore 

ai suoi ricordi contribuiscono anche gli scena
ri, l'ambientazione. Lo scrittore inglese, in
fatti. se sorvola sui luoghi «di casa», ama mali
ziosamente indugiare su quegli avvenimenti 
accaduti in latitudini che di per sé richiama
no il romanzesco (e che in realtà poi ritrovia
mo nei suoi romanzi) come l'Indonesia, la Ma
lesia, Cuba, Haiti, il Messico... e indugia sulle 
singolari esperienze da lui affrontate queli 
possono essere la lunga e rischiosa traversata 
di una jungla, il mestiere di agente segreto, la 
dedizione all'oppio... 

In realtà — ed è questa la sostanza del libro 
— i veri protagonisti di «Vie di scampo» sono 
i suoi romanzi, dei quali ci rivela come sono 
nati nella sua testa, perché lì ha scritti, a chi si 
è ispirato per questo o quel personaggio; così 
per gli episodi, le trame, l'ambientazione... 

Le avventure, le fughe dell'autore, queste 
«vie di scampo» che riempiono i capitoli del 
libro, se sono state affrontate, se ora vengono 
raccontate, e per quel tanto che vengono rac
contate, è solo per dare vita e ragione di vita 
a titoli e a pagine che, come afferma Graham 
Greene, «per uno scrittore sono la sola realtà 
e la sola responsabilità». 

Diego Zandel 

vane 
varR| Discutendo 

varie l̂ su uomo e potere 
DUCCIO TROMBADORI, -Colloqui con 

Foucault», Edizioni 10/17, pp. 90, L. 4000. 
Foucault è uno dei più stimolanti pensatori 
contemporanei, eppure la sua è una posizione 
marginale rispetto alle grandi correnti filoso
fiche e agli schieramenti ideologici. Con luci
da ostinazione Foucault — dopo una breve 
esperienza nel PCF — rifiuta l'adesione a un 
partito politico, anche se, a partire dal rientro 
in Francia nel '68 dopo vari soggiorni di lavo
ro all'estero (Scandinavia, Polonia, TunisiaX 
è stato propotore di movimenti come il Grou-
pe d'infortnation sur les prisons. Di fronte al 
fuoco di fila di obiezioni che gli sono state 
rivolte, in passato e qui riproposte dall'inter
vistatore, di non individuare i soggetti reali 
delle relazioni di potere, e di concepire il po
tere come dimensione totalizzante senza via 
d'uscita, Foucault si limita a rivendicare un' 
irriducibile specificità al proprio lavoro. 

Non si tratta di fare la parte di chi detta 
soluzioni pratiche, quanto di impegnarsi nel
la complessa analisi dei meccanismi di fun
zionamento del potere: «Penso a determinare 
problemi, ad agitarli, a mostrarli nel quadro 
di una tale complessità per riuscire a chiude
re la bocca ai profeti e ai legislatori: a tutti 
coloro che parlano per gli altri e sopra gli 
altri». Prima di battersi per soluzioni prati
che, occorre avviare, all'interno stesso della 
società, una modificazione dei termini del 
problema, per sbloccarne le impasse e lascia
re affiorare un nuovo equilibrio di rapporti. 

Ma la parte forse più mteressante di questi 

colloqui, è quella in cui Foucault ricostruisce 
le proprie ascendenze intellettuali, sullo 
sfondo della cultura francese degli anni 50, 
dominata dalle letture di Hegel, dall'esisten
zialismo e la fenomenologia. Foucault studia 
Nietzsche in opposizione alla cultura accade
mica, attraversa le «esperienze-limite» di Ba-
taille, Blanchot, Klossowski per dissolvere 
quella nozione di soggetto su cui erano co
struite le filosofie allora in voga, dal marxi
smo alla fenomenologia. D. tema delle espe
rienze-limite rimarrà al centro dell'attenzio
ne di Foucault: follia, morte, sessualità, cri
mine sono gli oggetti scelti per un'analisi che 
prende le mosse dalla genealogia de-soggetti-
vante di Nietzsche. 

Ed è proprio il punto di vista nietzschiano a 
costituire là discriminante dell'impresa teori
ca di Foucault rispetto alle ricerche della 
Scuola di Francoforte e al marxismo: non si 
tratta di restaurare l'essenza dell'uomo, di re
cuperare la nostra identità perduta; si tratta 
invece, strappando il soggetto a se stesso, di 
«produrre qualcosa che ancora non esiste e di 
cui non possiamo sapere come e cosa sarà». 

Anche i propri libri, Foucault li concepisce 
come esperienze per rimettersi in discussio
ne, lungo uno svolgi -nento intellettuale aper
to e senza pregiudiziali di metodo: il criterio 

•per giudicare della bontà di un libro non è la 
«verità», ma l'esperienzea che esso consente 
di compiere nei confronti di se stessi e del 
proprio universo culturale: in quanto consen
te di ristrutturare il proprio «sapere». 

Luisa Bonesio 

Quando il diritto 
lasciò rCMimpo 

RICCARDO GUASTINI (a cura di).. 
mi di teoria del diritto», D Mutino, pp. 
4*C,L.l&eM. 

I saggi raccolti in questa antologia, curata e 
introdotta da un giovane e brillante studioso 
genovese di teoria generale del diritto, docu
mentano, se cosi può dirsi, un processo di lai
cizzazione che ha investito una ùxtportante 
branca del sapere, qual è la scienza giuridica. 
È il processo per il quale la scienza giuridica 
perviene a emanciparsi da quella ipoteca me
tafisica, cui da sempre, in misura più o mena 
grande, risultava assoggettata. 

L'esito di questo processo può sintetizzarsi 
neU'aatunto — materia di una acquisizione 
oramai diffusa generalmente neU'j 
della filosofia giuridica contemporanea—< 
condo cui il diritto non è un universo < 

da una «minw» diversa rispetto al 
dei fatti, degli accadimenti empirici; 

ma è invece, prima diiogni altra cosa, null'al-
fro che un ceenptesso di proposizioni (o me
glio: comunfaarioni) linguistiche — di volta 
in volta formulali da legislatori, giudici, gm-
risti e operatori Beatici del diritto—« 
no, rispetto ad altri generi di < 
Itoguistfca, qmatu elemento 
di aver una funzione nonnativa o prescritti
va, e cioè di essere intese ad orientare o co
munque ad influenzare, il 
degli uomini 

L'importanza che questo approccio al i 
meno giuridico assume dal punto di vista del-
loi 

la conoscenza, si intende facilmente: sottratto 
il diritto ad una pertinenza esclusiva al mon
do dei «valori» e recuperatolo in più larga 
misura al mondo dei «fatti», esso diviene su
scettibile di conoscenza empirica, materia di 
ooservazkme e eh analisi condotte con gli stru
menti euristiactke a quel mondo si addicono. 

In questa prospettiva, sempre più i teorici 
del diritto indirizzano oggi la loro ricerca all' 
analisi del linguaggio legislativo (o normati
vo) e. più in generale, allo studio degli usi 
linguistici propri agli operatori giuridici Ed i 
testi raccolti nell'antologia curata da Guasti-
ni ne offrono la riprova. Sono testi dei mag
giori teorici contemporanei del diritto: stra
nieri (da Kelsen a Dworkin, da Hart a Hare 
ad altri ancora) ed italiani (da Bobbio a Tarel-

i a Conte, da Losano a Scarpelli). 
ti che offrono, nel loro insieme, 

•unente dei problemi che si 
» aDa concezione dèi «diritto come 

r ripetere la felice formula 
con cui Guastìni intitola la sua mtroduzione: 
sono i problemi relativi alle categorie e agli 
strumenti dell'analisi del linguaggio norma
tivo, alla «logica», del linguaggio normativo, 
alla tntirpuiaHam del linguaggio normati
vo, inftm alla fondazione di una scienza «em-
pèrica» del diritto. 

Per la sua peculiare impostazione il volu-
me è suscettibile di infctrcatjare non solo i giu
risti e i filosofi del diritto, ma anche gli stu
diosi di filosofia del linguaggio e di filosofìa 
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Il mondo della musica, del cinema e dei teatro piange la morte di due grandi artisti 

Monk: 
con lui 
il jazz 
perde 

un'idea 
È stato il leader 

solitario della nuova 
musica nero-americana 

ENGKEWOOD (New Jersey) — Il noto compo
sitore e pianista jazz Thelonious Sphere Monk 
è morto ieri mattina in conseguenza della 
trombosi che lo aveva colpito il 5 febbraio scor
so. Aveva 61 anni, essendo nato a Rocky 
Mount, nella Carolina del Nord, nell'ottobre 
1920. 

Per festeggiarne il sessantunesimo com
pleanno, lo scorso 10 ottobre, una stazione FM 
di New York ha allestito un programma di ben 
diciassette ore dedicate a Thelonious Monk, con 
registrazioni di suoi storici concerti e la parteci
pazione di musicisti che hanno suonato con lui o 
affrontato le sue composizioni, come Don Cher-
ry, Steve Lacy e Charlie Rouse. Unico assente, 
Monk. Dal 1976 viveva chiuso nello stesso ap
partamento newyorkese della baronessa Pan-
nonica de Kornigwarter (un ramo Rothschild), 
in cui, guardando alla TV un varietà con Tom-
my Dorsey, era morto nel '55 Charlie Parker. A 
Nica, singolare e benestante protettrice dei 
nuovi musicisti del bop, Thelonious Sphere 
Monk aveva dedicato uno dei suoi temi, Panno-
nica, più volte inciso. 

Là, da allora fino alla fine, il pianista è vissu
to senza far nulla, senza neanche suonare il pia
no per se stesso, non ricevendo nessuno dei mu
sicisti che andavano per parlargli assieme, pare 
neppure la moglie Nellie (Crepuscule with Nel~ 
He: un'altra bella e lirica composizione monkia-
na). Aveva rotto con la famiglia, deluso, si dice, 
anche dai figli che si erano dati al rhythm and 
blues. 

Alla solitudine aveva dovuto farsi avvezzo 
fin dai suoi esordi. Quando era un musicista dei 
musicisti: e neppure di tutti i musicisti. Anche 
se la sua composizione più famosa, Round 'bout 
Midnight, vide la luce e venne co-firmàta addi
rittura come autore da una gloria della vecchia 
guardia, il trombettista ellingtoniano Cootie. 
Williams che, all'epoca, aveva una propria,òr-j 
chestra (in cui militò per breve tempo Charlie 
Parker), che fu la prima a inciderla, nel '44, 
facendone poi anche la propria sigla. 

E doveva essere un altro grande, sensibile, 
però, alle nuove istanze dei boppers, ad avere il 
e coraggio» di assumere il pianista: è con Cole-
man Hawkins che Monk nel '44, dopo un sog
giorno nell'orchestra di Lucky Millinder, inci
de i suoi primi dischi. Preceduti soltanto da 
qualche «istantanea» fortunosamente captata su 
nastro nel '41 al Minton's, uno dei due locali, 
con il Monroe's, dove a New York i nuovi musi
cisti si riunivano a tarda notte, dopo il lavoro 
professionale, a sperimentare le proprie idee 
più che altro per se stessi. 

Soltanto dopo la guerra, nel '46 e nel '47, 
Monk riesce a portare su disco per intero la 

propria musica: sono gli stupendi Round 'bout 
Midnight, Eptstrophy, Misterioso, Straight No 
Chaser, Monk's Mood, Well Vou Needn't, in trio 
o in complessi più robusti,.incisi per la Blue 
Note (reperibili adesso nell'album doppio The 
Complete Genius). Impareggiati concentrati d' 
essenzialità sonora, accordi e dissonanze tesi sul 
filo ritmico, note e grumi percussivi a spezzare i 
silenzi. 

Ci sembra stupido rifare la storia della stupi
dità con cui Monk fu tenuto al bando, giudicato 
dai soloni con penna persino privo di tecnica 
pianistica. L'accenno serve solo a ricordare co
me solo dopo il '55 Monk riuscì a trovare la 
strada del pubblico e ad essere capito un po' alla 
volta dalla maggioranza della critica. Su quella 
strada lo mise la casa discografica indipendente 
Riverside, prima facendogli registrare un al
bum di temi ellingtoniani, poi uno di standard; 
ovviamente reinventati dal pianista, servirono 
forse davvero a «spiegare» la sua arte. Uno dei 
due proprietari, BiUy Grauer, oggi scomparso, 
lo considerava, però, ugualmente pazzo: «Noi 
affittiamo a ore lo studio e lui ogni tanto esce. 
Una volta l'ho spiato; faceva il giro del caseg
giato a piedi». Più gravemente, gli imposero co
me partner il saxofonista Johnny Griffin: lui, a 
ragione, voleva Charlie Rouse, che divenne un 
fedelissimo dei quartetti dei Sessanta, più volte 
in Italia. Era un pazzo anche per quei giornalisti 
italiani che a una conferenza gli chiesero per
ché portasse il colbacco suonando. Lui rispose: 
«Perché mi tiene caldo». ".'• 

Òggi il mondo sonoro di Monk appare in una 
luce alquanto prossima a quella che sarebbe 
stata la nuova musica nero-americana (e non 
solo) dei Settanta (e non a caso Monk condivise 
solo in parte il discorso del bop). L'invenzione 
monkiana è in un nuovo rapporto strutturante 
fra composizione e improvvisazione. Composi
zione e non semplice tema: essa si pone non 
come pretesto .da aggirare, beffare o demolire, 
bensì còme scelta sonora sulla realtà cui ogni 
vòlta lo stesso Monk improvvisatore dovrà rap-. 
portarsi. Di qui l'apparente staticità dei suol la
vori, in realtà infinite reinvenzioni di un'idea 
provocatrice e provocata. ' < . , . . • - . 

La discografia è facilmente reperibile: oltre 
ai Blue Note, nella collana Fonit-Cetra ci sono 
le «sessions» Prestige dei Cinquanta, poi i River
side, inclusi i tre pezzi con Coltrane al Five Spot 
(mai apparse le registrazioni immediatamente 
successive con Pat Patrick, il sax baritono dell' 
Arkestra, al posto di Coltrane). Dal '62 la lunga 
serie CBS, per lo più in quartetto con Rouse. Nel 
'71 l'ultimo disco: Something in Blue (Black 
Lion) con McKibbon e Blakey. L'ultima appari
zione: nel '76 alla Carnegie Hall, con tanti musi
cisti che avevano collaborato con lui in passato. 

Daniele Ionio 

Strasberg, padre delle stelle 
Poco più di tre mesi fa, in 

occasione del suo ottantesimo 
anniversario, mezza Holly
wood e mezza Droadway si era-
no strette attorno a lui. Del re-
sto, nessun uomo di teatro a-
vrebbe potuto, con più ragione 
di lui, pronunciare la battuta 
di un celebre testo del suo ami' 
co Arthur Miller: 'Erano tutti 
figli miei*. I figli di Strasberg, 
infatti, restano tanti: da Elia 
Kazan a Marion Brando, Ja-
r.ies Dean, Paul Neivman, Car
rai Baker, Geraldine Page, Ja
ne Fonda, Robert De Niro, Al 
Pacino, fino alla celebre e infe
lice Marilyn Monroe da lui ve
nuta a riciclarsi e a cercare si
curezza e- della qunle il Mae
stro dei maestri dice: -Aveva 
una qualità luminosa, una 
combinazione di malinconia, 
splendore e desiderio...-. 

Emigrante ebreo (il cuo vero 
nome è Israel) Strasberg è sta
to, nel corso della sua vita, 
chiamato con i nomi più diver
si: padre, genio, impostore, 
vecchio, superato, dio. Ma a lui 
non importa: dotato di uno 
straordinario vitalismo e di 
una continua voglia di cose 
nuove, ha sempre guardato a-
vanti, lasciandosi ogni cosa, 
fama, onore, credibilità, como
dità, alle spalle. Perché Stra
sberg è sempre stato innamo
rato del futuro, anzi è sempre 
stato innamorato di un'sogno. 
E il teatro è sempre stato per 
lui, il sogno di uscire dal ghet
to: per questo non appena a 
New York (dove arriva a sette 
anni da Badzanow, un paese 
vicino ai Carpazi) quando rie
sce a impossessarsi della lin
gua, non perde uno spettacolo, 
legge qualsiasi cosa gli capiti 

Fondò il leggendario 
«Actor's Studio»: il suo 
metodo di recitazione 
è stato seguito da molti 
tra i più celebri 
attori statunitensi 
NEW YORK — L'anziano attore Lee Strasberg, 
per tanti anni direttore del celebre Actor's Stu
dio, è morto ieri a New York, all'età di 80 anni, 
in seguito ad una crisi cardiaca. All'ospedale, 
dov'è stato prontamente portato dall'albergo in 
cui risiedeva, lo hanno assistito la moglie Anna, 
la figlia Susan, famosa attrice, e gli altri figli 
John, David e Adam. Con loro c'era anche Al 
Pacino, uno dei suoi allievi prediletti dell'Acto
r's Studio. Domenica scorsa Lee Strasberg ave» 
va partecipato alla «Notte delle 100 stelle» delle 
celebrità dello spettacolo al Radio City Music 
Hall. 

per le mani. Ma immaginifico e 
attento alla propria leggenda 
Strasberg ha sempre sostenuto 
che la rivelazione di quella che 
ha sempre considerato una 
missione, gli è venuta, un gior
no, folgorante, aprendo un li
bro di Gordon Craig dedicato 
— era scritto — a chi avrebbe 
sapulo rinnovare it teatro. In
vestito, dunque, quasi per vo
lere divino, da allora Strasberg 
cerca il modo di realizzare il 
suo sogno. Ma la volontà di far
lo gli ha aperto nella mente un 
•terzo occhio-, che gli permet
te di capire quando si trova di 
fronte a delle individualità ec
cezionali. 

Siamo nel 1920 e il teatro è, 
ancora, un parterre des rois. 
Due attori italiani lo colpisco

no: Eleonora Duse e Giovanni 
Grasso. Lo colpisce la loro reci
tazione, certamente, ma anche 
e soprattutto alcune loro ca
ratteristiche teatrali: come 
muove le mani la Duse (*Ma 
non erano più le mani della 
Duse — dice — era l'espressi
vità stessa del personaggio») e 
come muore in scena, natural
mente per finzione, Grasso. 

Poi la seconda illuminazio
ne: l'incontro con il Teatro d' 
arte di Mosca, in quegli anni in. 
tournée negli Stati Uniti e la 
rivelazione già percepita nell' 
incontro con i due grandi atto
ri italiani, che vivere è recitare, 
qui però elevata a livello di me
todo e non solo di intuizione, e 
ricercata in lunghi e faticosi e-
sercizi. Non solo, ma capisce 

che questo modo di fare teatro 
che si sposa anche a una diver- ' 
sa etica di vita, gli può permet
tere di rivoluzionare il mondo 
dello • spettacolo americano. • 
Raccoglie allora attorno a sé 
un gruppo di giovani (il leg-
gendario Group Theatre) e con ' 
loro, dopo lunghi periodi pas
sati insieme in campagna alla 
ricerca di comuni radici, pro
prio come aveva fatto Stani-
slavskij con i suoi attori e co
me, intanto, in Francia faceva
no anche Copeau e Dullin, 
mette in scena degli spettacoli, 
che faranno scalpore, da testi 
di drammaturghi contempora
nei come Irwin Show e Clifford 
Odets, fra l'altro anche cofon
datore del gruppo. 

Ed è qui, in questi periodici 

ritiri che Strasberg mette a 
punto il suo metodo, che si rifa 
certo a quel processo che Sta-
nislavskij chiama -riviviscen-
za» (l'immedesimazione che l' 
attore compie, dopo essere sce
so nel profondo di se stesso con 
il proprio personaggio), ma fil
trato e arricchito da una 'me
moria affettiva» (che può esse
re di oggetti, di persone e di 
emozioni), enorme serbatoio di 
sensazioni al quale l'interprete 
può fare sempre riferimento. 

Conclusasi la funzione del 
Group Theatre, nel 1974, con 
Elia Kazan, fonda il celebre A-
ctor's Studio: una delle scuole 
più famose e più misteriose del 
mondo. Nasce anche in quegli 
anni — grazie a esercizi conti
nui — la recitazione 'all'Acto

r's Studio»: una recitazione 
realistica, un po' nevrotica, 
con il gusto della parola in tut
te le sue sfumature, la ricerca 
della verosimiglianza portata 
fino all'eccesso. È lo stile che 
ha reso famoso Marion Bran
do, che ha fatto di James Dean 
il simbolo di una generazione, 
che ha dato credibilità al bel 
viso di De Niro. 

Due volte abbiamo potuto 
vederlo anche noi, questo stile, 
al cinema, concentrato nella 
recitazione del Maestro, nel 
Padrino n. 2, per pochi minuti, 
accanto all'ex allievo Al Paci
no, e soprattutto in Vivere alla 
grande, farsi realtà nelle ru
ghe, nelle ombre, nei mezzito-
ni, nei piccoli gesti e nei picco
li, impercettibili tic di questo 
signore dai calmi, freddi occhi, 
magro e segaligno. 

Oggi alcuni sostengono che il 
metodo ha fatto il suo tempo. 
E certo Strasberg ha conosciu
to anche qualche sconfitta, ha 
subito qualche involuzione. Ma 
l'Actor's Studio (frequentato 
ancora dagli ex allievi che vi 
ritornano come a una casa 
quando hanno bisogno di rige
nerarsi e che ha aperto per so
pravvivere una succursale a 
Los Angeles dove Strasberg dà 
lezioni a pagamento) continua 
a essere per molti un punto di 
riferimento del teatro e del ci
nema mondiale. 

Fino a pochi giorni fa Stra-. 
sberg stava preparando la sua 
autobiografia e registrava in 
videotape le sue lezioni: quasi 
un monumento, eretto a dura
tura memoria di un sogno 
spezzato ora da una morte cru
dele. 

. m. g. g. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• T V 1 
12.30 OSE - LE MACCHINE E LA TERRA 
13.00 CRONACHE ITALIANE 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 IL SIGNORE DI BALLANTRAE - Con Mita Medici e Giancarlo 

Zanetti. Regia di Anton Giulio Majano (4* puntata) 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
16.00 OSE - LA TV EDUCATIVA DEGÙ ALTRI: GRAN BRETA-

1 GNA (4* puntata) , 
15.30 TUTTI PER UNO 
16.00 MEDICI DI NOTTE - «Biglietto vincente» - (2* parte) 
10.30 240 ROBERT - «Fotomodelli» - (2'parte) 
17.00 T G 1 - FLASH 
17.10 MARCO - Cartone animato 
17.30 I SENTERI DELL'AVVENTURA - «Krakatóa ad Est di Cava» 

.con Maximìlian Schefl, Rossano Brani (2* episodio) - . . - — . - ; 
18.20 PRIMISSIMA - Attualità culturali del TG1 
18.60 ~ RACCONTI DI TERRE LONTANE - cSotto accusa» (7* puntata) 
19.48 ALMANACCO DEL GJORNO DOPO : -
2 0 . 0 0 TELEGIORNALE 
20.40 FLASH - Prtwanta Mie* Bongicroo ' / 
21.46 LA SCONOSCIUTA - Con Giancarlo Dettoli. Silvia Dionisio. 

Carlo Hintermann. Regia di Daniele D'Anza. 13' puntata) 
22.45 NOI DUE - «1) Madre e figlia, da lontano» 
23.20 TELEGIORNALE-OGGI AL PARLAMENTO-Cagliari! pugila

to (Titolo italiano pesi gallo) 

• TV2 
12.30 MERIDIANA - Un soldo, due soldi ' 
13.00 TG 2 - O R E TREDICI 
13.30 O S E - A CIASCUNO R. SUO-Appunti sulla scuola dellirrfarwia 
14.00 «.POMERIGGIO . ; 

14.20 ROSSO VENEZIANO - Con Uà Tarai. Fabrizio Moroni. Carlo 
Hintermann. Regia di Marco Leto (2* puntata) 

15.30 VENEZIA IN PUZZA 
18.00 IL CARNEVALE DEI RAGAZZI 
17.00 VENEZIA PETTEGOLA 
17.45 TG 2 - F L A S H 
17.50 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.05 SERENO VARIABILE • 
18.50 ALLA CONQUISTA DEL WEST - «Il ribelle» cori James Ar

resa. Fionnula Flanagan, (2* parte) 
19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.40 NERO WOLFE - «Nero Worfe: invito ad una indàgine». Telefilm. 

Con William Conrad. Lee Horsley e George Voskovec 
21.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
21.40 TG2-DOS8IER - Il documento defla settimana 
22.30 STEREO 2 - Settimanale oi "informazione musicale 

•23,16 TG 2 - STANOTTE - 1 

• - TV 3 
15.00 
16.15 

18.30 

19.00 
19.30 
20.06 
20.40 

21.55 
22.26 
22.55 

MILANO: CICLISMO - (La 6 giorni di Milano) 
INVITO - Orfeo all'inferno. Con Elvira D'Albani. Martina Musac-
chio. Luigi Petroni, Adele Cossi. Regia televisiva di Guido Tosi. 
CONCERTO DELL'ORCHESTRA DA CAMERA DELLA RAI 
DI TORINO - Direttore Anton» Janigro. Musiche di Bach e Mo
zart • - - - . - • • - • • : - > . ' : . " -• ' - -
TG 3 
TV3 REGIONI 
OSE - MUSICA SERA - «Labirinti musicali». 
R. CARNEVALE '82 - In diretta da... Venezia. Con Ugo Grego-
retti. Irene Bignardi. Leopoldo MasteDoni 
OSE-PRISMA . - * ' . - . 
TG3 
TG3 

• RADIO 1 
ONDA VERDE - Notizie giorno per : 
giorno per chi guida: ore 7.20. 
8.20. 10.03. 12.03. 13.20. 
15.03. 17.03. 19.20. 21.03. 
22.30. 23.03 
GIORNAU RADIO: 6. 7. 8. 10. 11 . 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 2 1 . 
23.25; 6.03 Almanacco del GR1; 
6.10-7.40-8.30 La combinazione 
musicale; 6.44 Ieri al Parlamento: 
7.15 GR1 Lavoro: 7.30 ErJcola del 
GR1: 9.02-10.02 Radio anch'io: 
11 CRI Spazio aperto; 11.10Tór
no subito; .11-34 Storie di un gant*--
iuomo di campagna; 12.03 Vìa A-
siago Tenda; 13.35 Master: 14.28 
Idea S.p.A.; 15. Errepiuno; 16 II 
paginone; 17.30 Divertimento mu
sicale alla scoperta dei (fischi...; 
18.05 Combinazione suono; 
18.35 Spaziol&ero 19.30 Radtou-
no Jazz; ' 82 ; 20 «Riccardo II» di 
Shkespeare; 21.52 Obiettivo Euro
pa; 22.22 Autoradio flash; 22.27 
Audiobox; 22.50 Oggi al Parlamen
to; 23.10 La telefonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.06. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 10, 11.30. 

12.30. 15.30. 16.30. 18.30. 
19.30. 22.30; 6.06. 6.35. 7.55. 
8.45 I giorni (al termine: sintesi dei 
programmi); 8.45 Radiodue pre
senta; 9 «Anita» (al termine: Il pri
mo e l'ultimo); 9.32-15 Radiodue 
3131 ; 11.32 Le mille canzoni; 
12.10-14 Trasmissioni regionali; 
12.48 L'aria che tira; 13.41 
Sound-Track; 15.30 GR2 Econo
mia; 16.32 Sessantaminuti; 17.32 
«Le confessioni dì un italiano» (al 
termine: Le ore della musica); 
18.45 II giro del Sole; 19.50 Dipar
timento scolastico educativo; 

,20.10 Mass-music; 22-22.50 Cit
tà notte: Napoli; 22.20 Panorama 
parlamentare. ± \ 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.45/ 
9.45. 11.45. 13.45. 15.15. 
18.45. 20.45. 23.55; 6 Quotidia
na radiotre: 7-8.30-11 II concerto 
del manine; 7.30 Prima pagina; 10 
Noi, voi. loro donna; 11.48 Succe
de in Italia; 12 Pomeriggio musica
le; 15.18 GR3 Cultura: 15.30 Un 
certo discorso; 17 Com'è il mio 
bambino: 17.30 Spaziotre; 21 
Rassegna delle riviste; 21.10 «Or
feo» di A. Sartorio. 

Ai vampiri piacciono le 
belle, ma io non cedo: li 
guardo e passo, con un 
motore nuovo che consu
ma poco. Nessuno riesce 
a bermi facilmente: 6,0 litri 
a 90 Km/h e 7.9 litri a 
120 Km/h. Citroen GSA. 
Fino a 160 chilometri oro-
ri. Con una gamma di 
auattro rnodefli. a partire 
da \m prezzo base tra i 
più rTrTroeenti netta classe 
1300. 

CITROÉNAGSA 
L5.90Z000 

Anche il prezzo è un prodigio. 
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Un altro Strindberg in scena a Roma 

Danza macabra, 
tutta a ritmo 
di solitudine 

ROMA — Di fuori c'è il mare, che ogni 
tanto rimanda la sua eco. Al centro un 
piccolo universo umano, fatto di timori, 
di complessi di colpa e complessi di 
morte; fatto di meschinità e aggressioni, 
fatto soprattutto di amore e di odio. Il 
Capitan Edgar e sua moglie Alice, dopo 
venticinque anni di unione, continuano 
a detestarsi, a colpirsi senza tregua. La 
Danza macabra che Strindberg ha co
struito per questi due personaggi, in 
fondo, consiste nello svelare, a poco a 
poco e vicendevolmente, la solitudine di 
ognuno. Una solitudine abissale (il mare 
che sta fuori, al confronto, non fa alcuna 
paura), ma che offre ai due l'unica reale 
ragione d'esistere; l'unica buona merce 
da barattare contro la morte. Forse ci 
sarebbe anche Kurt (il cugino «ritrova
to» di Alice) da conquistare e poi «ven
dere» in cambio di un altro po' di vita, 
ma questi non è d'accordo: accetta solo 
di fare pochi passi in questa danza. È 
arrivato inatteso e in silenzio, e se ne va 
inaspettatamente e, a suo modo, in si
lenzio. Poi tutto riprende come prima. 

La rigorosa lettura che Gianfranco 
Sepe (sotto l'egida del Comune di Firen
ze e del Teatro Affratellamento) ha for
nito di questa Danza Macabra (in scena 
ora al Valle, dopo aver girato abbastan
za per l'Italia), in fondo non aggiunge 
nulla alla complessa riscoperta dell'uni
verso Strindberg (uno tra i più frequen
tati, sulle nostre scene). I tre interpreti, 
invece — Lilla Brignone è Alice, Ivo 
Garrani è il Capitano e Gianni Agus il 
cugino Kurt — hanno cercato di co
struirsi addosso altrettanti caratteri ti
po del «personaggio* strindberghiano. 
Tre facce di una stessa figura geometri
ca; ed è solo da questo che lo spettacolo 
trae forza. 

La vicenda, in qualche modo, è sem
plicissima. Le giornate del Capitano e di 

Gianni Agus e Ulta Dorignone in «Danza macabra»; a sinistra. Ivo Garrani 

Alice trascorrono tutte fra continue liti, 
tra ricatti morali e materiali che si sus
seguono a ruota libera e che negli anni 
hanno come spogliato non solo l'umani
tà dei due, ma anche lo stesso spazio 
domestico che lo scenografo Sandro Se
sti, per quest'allestimento ha tradotto 
in un interno misero nei colori e negli 
oggetti, per giunta anche pericolante, 
quasi pronto a chiudersi su se stesso. 
Questa stanza è un po' come la Fortezza 
Bastiani privata del Capitano, di fuori 
appunto c'è il mare, o U deserto, se vo
gliamo; più in fondo, oltre l'orizzonte c'è 
la città, il miraggio dei nemici, i Tartari, 
insomma, quegli stessi che nel romanzo 
di Bussati erano visti come l'unica fonte 
di sopravvivenza. Lì il sogno era la guer
ra, il gesto vitale; qui è più direttamente 
la vita stessa, sempre irraggiungibile. 

E Kurt, apparentemente, è un pezzo 
di questa vita, così il suo arrivo segna 
una frenesia nuova, l'apoteosi della dan
za solitaria che i due ballano da venti
cinque anni. Il Capitano dice di aver 
chiesto il. divorzio da Alice, e lei, per 
vendicarsi, lo denuncia per uno strano e 
vecchissimo intrigo, poi si offre a Kurt, 
del quale era già stata innamorata in 
gioventù. Il guaio, però, è che Kurt, tra
volto dall'odio degli altri due, non resi
ste e fugge: tutti i castelli di vita che 
Edgar e Alìce avevano tentato di co
struire, crollano in un momento solo. 

Tre personaggi, insomma, sulla scena 
(il minuto ruolo della cameriera è affi
dato a Lu Bianchi) per due ore di spet
tacolo (interrotte da un breve interval
lo) e tre attori diversi, per impostazione 
e tradizione: Ivo Garrani è un Capitano 
Edgar un po' infernale, nevrotico so
prattutto, uno che nella vita — militare 
e no — ha saputo solo duellare con la " 
morte. Lilla Brignone (che già diversi 
anni fa aveva ricoperto lo stesso ruolo 
accanto a Gianni Santuccio, per la regìa 
di Edmo Fenoglio) è una Alice demonia

ca e divorata dall'odio in superficie, ma 
in fondo in fondo piuttosto sentimenta
le. Gianni Agus, invece, pare quello che 
[)ìù interpreta la doppiezza (dal natura-
ismo al misticismo) che Strindberg in

serì in questo dramir \ scritto nel 1905: 
il suo Kurt a volte sembra addirittura 
surreale, tanto riesce a saltare impreve
dibilmente da una reazione all'altra, da 
un eccesso di timidezza a un eccesso di 
aggressività. Ora è l'unico vero e» ce ca
pace di interpretare il difficile rapporto 
fra Alice e il Capitano, ora è l'uomo che 
è riuscito ad «arrendersi agli eventi», pe
rò capitato in una disputa che non lo 
riguarda nemmeno lontanamente. 

La regìa di Sepe, poi, si limita a se
condare i ritmi e i guizzi dei tre attori, 
concentrando la sua presenza nella ge
stione delle luci e delle ombre, nella ri-
Broposizione di quell'atmosfera plum-

ea che ormai è il filo comune di tutti i 
suoi allestimenti. Le musiche, simboli
camente oscure a loro volta, sono di Car
lo Crivelli. Alla prima romana il pubbli
co — come al solito — ha applaudito 

.calorosamente. 
Nicola Fano , 

Fabrizio, dentro la pazza folla 
Al Palasport 
di Roma 
migliaia di 
adolescenti 
applaudono 
De André: e 
gli chiedono 
(non solo per 
nostalgia) le 
vecchie canzoni 

ROMA — Lui li chiama 
tframmenti di preistoria*, tri
cordi faraonici», e si può capire 
anche il perché. Marinelle, 
bocche di rosa, marce nuziali e 
chiare fontane devono averlo 
tormentato per parecchio tem
po, come quell'unica fotogra
fia che noi, adolescenti forun-, 
colosi e inquieti, vedemmo per 
anni stampata sulle copertine 
dei suoi primi dischi. Eppure 
Fabrizio De André non pud 
sfuggire ai richiami della me
moria, gli piaccia o no. Per il 
semplice motivo che la memo
ria e più grande di lui. Basta
va essere, l'altra sera, al Pala
sport di Roma, dove l'ultra 
quarantenne cantautore ge
novese, accompagnato da una 
band alquanto rumorosa, ha 
fatto finalmente tappa nel 

Quadro della tournée inverna-
'. Migliaia di giovani di tutte 

le età (anche gente che ai tem
pi di Via del campo succhiata 

il biberon), sono letteralmente 
impazziti per quelle *vecchie 
cose» che De André si ostina a 
considerare arrugginite. 

Chi l'avrebbe mai detto? Un 
cielo di fiammelle per La guer
ra di Piero è qualcosa che 
sfugge alle regole: è come se 
gli anni Sessanta — o quella 
parte di essi' che pensavamo 
svanita — si prendessero una 
rivincita sul campo di batta
glia preferito dal rock'n'ratl: il 
Concerto. 

Eccolo li, dunque, su un pal
co gigantesco da festival pop 
che pare inghiottirlo, il Fabri
zio di sempre. I capelli gli pio
vono in faccia, la chitarra ri
cama arpeggi precisi, la voce 
bassa e ben modulata non per
de una battuta. Parla poco. 
Stasera — sorride — non vuo
le dire *belinate»', vuole solo 
cantare. S'è scritto parecchio 
del trauma che ha vissuto de
cidendo di esporsi, in pubblico, 

alla prova dei microfoni e dei 
riflettori: lui, che divenne fa
moso per la sua abitudine di 
concedersi soltanto in forma 
di disco, pare ancora sentirsi a 
disagio nei panni della star. 
Forse è una leggenda costrui
ta ad arte, o forse corrisponde 
ad un genuino bisogno di ri
serbo: fatto sta che il pubblico, 
altre volte rumoroso e impie
toso nei confronti dei divi taci
turni, accetta di buon grado 
questa sorta di ^estraneità», 
quasi rispettandola. 
- Non. ce complicità nel rap
porto tra la gente e De Andre o 
almeno non è cosi furbesca co
me siamo abituati a vedere. 
Anzi, a costo di deludere i 
fans, Fabrizio marcia dritto 
con i brani del «nuoto album». 
senza fermarsi un attimo. E 
un viaggio difficile, al termine 
del quale, però, rispuntano 
fuori i temi più cari: la pietà 
per i vinti, il rimpianto delle 

culture perdute, la solidarietà 
verso gli emarginati e i dub
biosi, i richiami della carne, V 
amore per lo sberleffo, la soli
tudine come veicolo di cono
scenza. Inutile cercare Bras-
sens dietro le ballate di oggi: il 
sapore è vagamente country, 
la metrica è cambiata e le rime 
appaiono meno cólte. Si parla 
di indiani massacrati (ma il 
pensiero corre alla civiltà pa
storale sarda), di generali im
pazziti, di verdi pascoli del cie
lo dove ogni angelo <è un bam
bino sporco e biricchino». Dy-
lan e Cohen spuntano tra le 
metafore crudeli di Fiume 
Sand Creek, una canzone av
volta in suoni che niente han
no a che fare con i madrigali di 
una volta: ma di nuovo appare 
la figura, invecchiata eppur 
dignitosa, del «ribeile senza 
causa», del figlio di padre ricco 
che alle virtù e alla gente - per 

bene preferisce te puttane e gli 
sbandati. In un eccesso (imba
razzante) di sincerità, Fabri
zio trova perfino il modo di 
simpatizzare con i suoi seque
stratori, ma lo fa da uomo che 
cerca di capire, da poeta che 
non mette il bavaglio alle emo
zioni. Mai da ragazzo viziato. ' 

Il peso degli anni sembra a-
vergli regalato una rabbia più 
lucida, più dolente, stempera
ta appena da quel rigido senti
mentalismo che ha sempre 
coltivato con cura. Laggiù, 
scosso dalle sciabolate di luce 
che infieriscono sulle cicatrici 
dell'alcool, Fabrizio De André 
ci appare finalmente per ciò-
che è: una smania giovanile 
che non può morire. Sta qui, 
crediamo, U successo strepito
so dell'altra sera, in questo mi
scuglio di nostalgia e di vitali
tà che nessun archivio ha U di
ritto di custodire. 

mi. an. 

«Caso Ippolito» o «caso RAI»? 
La TV non manda in onda il film sullo scienziato, ma censure e silenzi sono diventati la norma a viale Mazzini 

ROMA — Si è tornato a parlare 
l'altra sera, in una sala della ca
pitale, del caso Ippolito. Vale a 
dire del film che Riccardo Tor
tora e Marisa Malfatti hanno 
realizzato per la RAI alla fine 
del 1979 ma che la RAI non ha 
ancora mandato in onda. Vi si 
rievoca la vicenda che nel 1963, 
artefice Giuseppe Saragat, por
tò a una dura condanna (11 an
ni di reclusione) del professor 
Felice Ippolito, allora segreta
rio del CNEN, e — attraverso 
questo processo, basato su ac
cuse rivelatesi o infondate o 
non attribuibili al professor Ip
polito — alla distruzione di una 
politica italiana autonoma nel 
settore dell'energia. 

Per iniziativa dell'Archivio 
storico audiovisivo del movi
mento operaio, del «caso Ippo
lito nel caso RAI» hanno di
scusso i professori Carlo Ber
nardini, Stefano Rodotà, Gior
gio Tecce e Giovanni Cesareo, 
studioso delle comunicazioni di 
massa. Le loro relazioni, arric
chite da numerosi interventi, 
hanno offerto elementi sui qua
li è bene riflettere se si vuole 
rilanciare con speranze di suc
cesso la battaglia per costringe
re la RAI a fare finalmente il 
suo dovere di servizio pubblico. 

La censura — II film su Ip

polito non è un caso isolato. 
Centinaia di buoni programmi 
restano allo stadio di idee irrea
lizzate perché la censura agisce 
a monte: con i filtri burocratici, 
la discrezionalità dei finanzia
menti, forme indotte di auto
censura. Ma alcuni programmi 
superano gli impacci, vengono 
realizzati, però finiscono nel 
cassetto, sottratti — come dì 
recente accadde anche per 
«A.A^A. offresi» — alle valuta
zioni dei telespettatori È com
provato che non esistono ragio
ni artistiche tecniche, ammini
strative, giuridiche per sconsi
gliare la messa in onda del film. 
Allora il motivo vero è che que
sto film non fa dell'agiografia, 
non proietta sui protagonisti di 
vicende convulse — scienziati, 
ministri, faccendieri, deputati 
— una luce rosa e tranquilliz
zante. Esplora la realtà e nella 
realtà ci sono buoni e cattivi, 
gente seria e irresponsabili in
triganti. E questa realtà che la 
RAI, evidentemente vuole can
cellare: preferisce le storie dei 
santi. 

Un alibi — Si dice, ma sem
pre per vie traverse: il magazzi
no della RAI è pieno di cose 
buone e cattive, u film per cui 
vi agitate apparterrà probabil
mente alle cose buone. Ma per
che preoccuparvi proprio di es

so? Prima o poi tutto andrà in 
onda. È come per la giustizia. 
Se chiedete lumi su un processo 
di cui non si vede l'epilogo vi si 
dirà: ma che volete, con i milio
ni di procedimenti arretrati che 
abbiamo! E un comodo sistema 
per amministrare arbitraria
mente la giustizia e la program
mazione televisiva. 

Un caso di corruzione intel
lettuale — Si sa che privata
mente gruppi di persone hanno 
potuto vedere fl film. E allora si 
tenta una sorta di referendum 
pregiudiziale: a te è piaciuto? e 
a te? Ma chi — dirigente, stu
dioso, uomo politico — può ar
rogarsi il diritto di giudizi inal
terabili, di inibire e sostituire 
l'unico tribunale abilitato: il 
pubblico? Il quale — è ovvio — 
potrà esprimersi soltanto se il 
film apparirà sui teleschermi. 

Un altro alibi: la cautela — 
Siamo circondati da avverti
menti: bisogna essere responsa
bili, cauti per l'appunto; non 
sapete quale dirompente pote
re nanno i mass-meaia, la tv in 
particolare? Strano paese l'Ita
lia, Unto cauto nel dire, cosi 
spregiudicato ad fare: mafia, 
P2, scandali, intrallazzi, lotte 
di potere dai mille intrighi. Ma 
non sarà che c'è un legame logi
co tra le due cose? Si fa Unto— 

e cosi scelleratamente e impu
nemente — perché si sa che poi 
non si dirà. -

Il segreto — Non si dice per
ché l'informazione è dominata 
e controllata anche con il man
to della cautela. Non è che si 
neghi tutto. Come, ad esempio, 
per il segreto istruttorio, si fa 
illustrare ciò che serve: a perse
guire un fine di parte, ad an
nebbiare le vicende, a mescola
re vero falso e verosimile. An
che il segreto dell'informazione 
à manovrato e produttivo. 

La pratica dell'oscuranti
smo — Quando si decide di 
censurare un film come quello 
su Ippolito non c'è soltanto la 

Sreoccupazione di non infesti-
ire pani politiche — in questo 

caso fl PSD!, la DC — ma an
che un antico e pervivace fastì
dio per la scienza, per la cultu
ra: specie quando essa assolve fl 
dovere di far fermentare i pro
cessi di trasformazione e pro
gresso e non si assopisce al ser
vizio della conservazione. 

Il silenzio della RAI — 
Chiunque, accusato o chiamato 
in causa, cercherebbe di scol
parsi, di provare la propria 
buonafede e innocenza. Per un 
servizio pubblico dovrebbe es
sere un ooMtao. ineludibile. Ma 
la RAI tace, non si confronta. E 

la vecchia regola di Bernabei: 
•La RAI non risponde, la RAI è 
al di sopra di tutto*. Sprezzo e 
alterigia che non si possono più 
consentire. 

Qualche ipotesi sulle cause 
— Perché la RAI può agire co
sì? Ma perché il servino pub
blico — con le ultime spartizio
ni — è stato rapinato, sottratto 
agli unici titolari — i cittadini 
— e arbitrariamente occupato 
dai gruppi di potere dominanti. 

Qualche ipotesi sui possibili 
rimedi — Una forte mobilita-
zkme, un movimento di massa 
affinché ci sia restituito ciò che 
ci è stato tolto. Per abbattere 
— è avvenuto e ce ne siamo stu
piti, tanto la cosa ci apparve 
straordinaria ed era, invece, del 
tutto naturale — con l'informa-
rione sul terremoto dei primi 
giorni i muri della ipocrita cau
tela e del comode segreto. E, 
contestualmente, comporta
menti coerenti, da parte delle 
forze di sinistra, progressiste, 
nelle sedi istituzionali: anche 
— è stato detto l'altra sera — 
nel consiglio d'amministrazio
ne. Perche difendere il servizio 
pubblico è giusto e necessario: 
ma occorre evitare che alla sua 
ombra postano ripararti cento-
ri e cotitroriformatori. > 

Antonio Zollo 

La Biennale Teatro prende il via senza troppi clamori 

Queste calli silenziose 
aspettano il Carnevale 

Per ora ci si limita alle «prove generali» della grande kermesse dei prossimi giorni 
Leopoldo Mastelloni: «Va bene Pulcinella, però non ci fermiamo alla superficie» 

Nostro servizio 
VENEZIA — Qualche vene- ' 
ziano, fedelissimo alle tradi
zioni, è visibilmente preoccu
pato per l'andamento del Car
nevale di quest'anno: la «Co
lombina», il grande uccello di 
cartapesta libratosi in aria do
menica, non ha rovesciato fuo
ri dal suo ventre capace la 
pioggia di coriandoli d oro che 
ci si aspettava, uno dei tanti 
segnali che stanno a signifi
care l'inizio della gran ba
raonda. Qualcosa nel dispositi
vo non ha funzionato: «Il Car
nevale — dicono — è partito 
con il piede sbagliato». 

Eccesso di preoccupazione? 
Può darsi. Eppure per render
si conto che qui ci sono cose 
che non vanno, indipendente
mente dal Carnevale, basta 
guardarsi attorno: a comincia
re dai manifesti appesi per cal
li e campielli e dentro lo stesso 
albergo che ci ospita, veri 
giornali murali sulla lunga. 
vertenza che contrappone i la
voratori della CIGA (più di 
seicento licenziamenti) al fi
nanziere Bagnasco, spia cospi
cua del malessere di una città 
come questa dove l'industria 
alberghiera è fondamentale. 

A rinfocolare poi le preoc
cupazioni ieri il Gazzettino ti
tolava a tutta pagina: Si teme 
per il Carnevale. Misteriosa 
scomparsa a Venezia del sin
daco Mario Rigo. Ma si tratta- , 
va di un altro colpo dei «soliti 
noti» del Afale che con perfetto -
tempismo hanno profittato di 
uno sciopero del giornale ve- ' 
neziano per creare un po' di 
scompiglio. 

Comunque al turista o al • 
cameyaliere curioso Venezia 
ha presentato Quest'inizio di 
settimana un volto lavorativo: 
in maschera passeggiano solo i ' 
bambini e qualche coraggioso 
che sotto le folate di vento gè- ; 
lido la sera in Piazza San Mar
co fa la prova generale della 
kermesse che inizierà sicura
mente quest'oggi. > 

Sul fronte ufficiale della 
Biennale Teatro c'è invece ot
timismo, anche se non di
sgiunto da affanno. La preoc
cupazione principale di Mau
rizio Scaparro, direttore della 
sezione Teatro , riguarda so
prattutto - il mantenimento 
dell'ordine pubblico. Come si 
sa ormai da tempo, infatti, a 
Venezia non si trova più un 
letto per dormire, anche man
giare sarà impresa non da poco 
nei giorni prossimi. - ' < 

Resta a questo punto da ve
dere se la città sarà in grado di 
sopportare un'invasione che si 
preannuncia massiccia e che 
avrà uno dei suoi momenti 
clou nel concerto che stasera 
alle 18,30 Eugenio Bennato 
terrà in Piazza San Marco all' 
insegna della canzone da lui 

composta con Carlo D'Angiò e 
considerata l'inno ufficiale del 
Carnevale: *Ma si ce viene a 
chesta festa I Nun te po' sba
gliare IÈ Napule ca'nun more 
I È Venezia ca vò campare». 

Napoli a Venezia, un incon
tro da taluni definito «storico»: 
cosa ne pensa Leopoldo Ma-
stelloni, attore, fantasista, sho
wman in travesti a metà fra 
Brecht e Viviani, napoletano 
verace, qui a Venezia con uno 
stimolante recital? «Speriamo 
che questa sia l'occasione dì 
fare luce su alcuni chiaroscuri 
— risponde — e anche su alcu

ni luoghi comuni che la gente 
ha nei riguardi di Napoli». 

Che cosa presenterai qui? 
•Praticamente il meglio di 
Mastelloni, proponendo al 
pubblico una mia ministoria 
dal titolo Mastelloni Pierrot 
napoletano. Sai, io non credo 
molto alle novità a tutti i costi. 
Come non credo ai saldi. Vo
glio essere una "ditta" seria 
che non vuole svendere. An
che se — dice subito polemico 
— io sono qui perché mi ha 
voluto Scaparro, e non con la 
consapevolezza e il sostegno di 
chi ha fatto le scelte per Napo-

CINEMAPRIME 

Il dottor Freud 
va nello Spazio 

IL PIANETA DEL TERRORE — Regia: Brace Clark. Scrìtto d* 
Marc Siegler e Brace Clark. Interpreti: Edward Albert, Erin 
Moran, Bay Walston, Zalman King. Fotografia: Jacques Haiti-
kin. Effetti speciali: Tom Campbell. Statunitense. Fantastico-
horror. 1981. 

Curiosamente distribuito dalla United Artists, ecco arrivare 
sugli schermi, tra un fichissimo e un Pierino, un classico film di 
fantascienza prodotto dalla New World Pictures di Roger Cor-
man: si chiama II pianeta del terrore («The galaxy of terror») e 
reca la firma dell'«allievo» Bruce Clark. Come vuole la regola, il 
film è realizzato in economia: fondali dipinti, molti modellini, 
consueti interni «spaziali» e una sequela di trucchi luminosi e di 
dissolvenze alla Ken Russell. Corman è notoriamente un tirchio 
(negli anni in cui faceva il regista riuscì a usare lo stesso set 
«gotico» per sei horror interpretati da Vincent Price), ma possie
de un certo gusto visionario che gli permette di costruire falsi 
kolossal con budget ridotti all'osso. Il pianeta del terrore confer
ma la leggenda, anche se l'intreccio inventato da Marc Siegler e 
da Bruce Clark non solleva il film oltre un livello di sufficiente 
routine. È vero, c'è un vago sapore di psicanalisi nell'avventura 
dell'equipaggio spaziale lanciato su Morganthus per un'operazio
ne di salvataggio; ma è poca roba, un'ideuzza non peregrina 
stiracchiata all'infinito. 

La storiella è presto detta. Giunti sul misterioso e lugubre 
pianeta, gli otto astronauti (cinque uomini e tre donne, tra le 
quali una «veterana» di guerre stellari impazzita e una super-
sensitiva) si ritrovano imprigionati dentro una labirintica mon
tagna' a Torma di piramide. I sòliti mostri bavosi e tentacolari 
macellano ad uno ad uno i «ranger», ma presto capiremo che, in 
realtà, quei terribili killer non sono altro che la proiezione mate? 
riale delle paure che ciascuno vive. Alla fine, il più lucido è 
coraggioso degli otto, scampato alla morte perché capace di do
minare i propri incubi, approda nella stanza della Suprema Au
torità: il gioco si fa difficile, ma la «vittoria» è assicurata. Sarà lui 
il nuovo Primo Maestro dello spazio. 

- Tutto girato negli studios, utilizzando una gamma di colori che 
va dalle tinte bluastre del pianeta alle luci accecanti dei neon, il 
film di Clark non dice niente di particolarmente originale: le 
psicologie appaiono tagliate con l'accetta, i dialoghi sono da fu
metti e certi toni «crepuscolari» (un po' alla Alien) non risolleva
no di molto la faccenda. Con l'inconscio, non basta la parola. A 
proposito, c'è anche una punta di sesso: come poteva morire, se 
non nuda e soffocata dall'orgasmo di un millepiedi gigante e 
porcone, la più provocante delle astronaute? 

mi. an. 

li, come invece avrei preferi
to». Cosa ne pensi dei simboli, 
Pulcinella e Arlecchino, scelti 
per rendere emblematico l'in
contro fra Napoli e Venezia? 
«Sono stati scelti i simboli più 
facili e certamente anche più 
facilmente recepibili. Atten
zione però: speriamo che fi
nalmente si dirà che Pulcinel-. 
la non è solo una maschera in 
abito bianco che mangia gli 
spaghetti con le mani perché 
ha Fame. Non bisogna fermar
si solo alla commedia dell'ar
te, bisogna andare avanti». 

Il Carnevale è quel periodo 
dell'anno in cui impazza il tra
vestimento. Cosa ne pensi tu 
che sei uno dei principi del 
travesti di tutto questo, met
tersi in mascherar «Se gli fa 
piacere... Per quanto mi ri
guarda più passa il tempo, più 
fl mio travestimento è cattivo. 
Perché io sono contro l'inutili
tà e la moda. Nel travestimen
to si possono scegliere due 
strade: quella della bontà ano
nima — ma chi se ne frega, a 
quella ci pensa il Vaticano — e 
quella come la mia, dell'iper
bole della cattiveria». 

Napoli a Venezia: e ti può 
capitare anche la sorpresa di 
vedere un-gruppo autentica
mente partenopeo come quel
lo di Libera Scena Ensemble 
diretto da Gennaro Vitiello (al 
quale si devono fra l'altro in
teressanti messe in scena di 
Brecht trasferito a Mergelli-
na), presente alla Biennale 
con una novità dello scrittore 
cecoslovacco Osvald Zahra-
dnik, Assolo per orologio, una 
vicenda un po' assurda che 
parla di coabitazione, di rap
porti difficili tra giovani e vec
chi, di terza età e di solitudine. 

Dicono le note informative 
che questa commedia si è rap
presentata con successo per 
anni a Praga e a Mosca. Sulla 
scena compare un contenito
re-casa che ad ogni atto cam
bia posizione girando su se 
stesso; e il testo pone l'accento 
su di un possibile «teatro della 
vecchiaia»... «Macché teatro 
della vecchiaia — dice il regi
sta Massimo Castri, qui a Ve- . 
nezia per partecipare allo sta
ge internazionale della giova
ne critica —questo è il teatro 
dei piccoli sentimenti, è l'eter* . 
no De Amicis che cova in 07 
gnuno di noi...». 
> Napoli a Venezia: e forse 

non resta che attendere anche 
a noi i Pulcinella in arrivo in 
laguna. Avrebbero dovuto es
sere un esercito, un treno di 
più di mille, saranno invece 
una pattuglia di circa duecen
to. Problemi di posti-letto 
pubblico hanno suggerito di 
ridurre la rappresentanza dei 
nasuti amici partenopei in ma
schera. 

Maria Grazia Gregorì 

lo carico del coffe 
più lènergia del cioccolato 
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Per le vie della città due cortei a fianco del popolo del Salvador 

Per la pace e per la libertà 
Decine di migliaia tornano in piazza 
Dai giovani viene una spinta decisiva 

Il corteo degli studenti la mattina si è concluso a piazza Navona - Nel pomeriggio organizzate dal Comitato per la pace 10 mila 
persone sono sfilate da piazza Esedra a piazza di Spagna - Il discorso del sindaco - Centinaia di striscioni delle fabbriche 

COMITATO SM 

Ieri Roma è scesa in piazza per due volte a manifestare a 
fianco del popolo salvadoregno che combatte contro la dittatura 
di Duarte. Due gtaridissimi cortei, il primo la mattina, organiz
zato dal coordinamento romano degli studenti medi. Diecimila 
giovani hanno attraversato la citta da piazza Esedra a piazza 
Navona. Nel pomeriggio insieme al coordinamento per la pace 
sono sfilati tutti i partiti della sinistra (PCI, PSI, PdUP, DP), il 
PR, il PRI, le organizzazioni democratiche, gli operai. Al termi' 
ne del grande, appassionato corteo, a piazza di Spagna, ha preso 
la parola il sindaco di Roma Ugo Vetere. «Sono lieto — ha esordi
to — di vedere una manifestazione così forte, cosi come è avve
nuto ogni volta che è in pericolo la democrazia nel mondo. 

«Ma la gente di Roma, scesa in piazza ieri, non è sola. Anche il 
Consiglio comunale — ha continuato il sindaco — ha espresso, 
ad amplissima maggioranza, la condanna ai massacri che ogni 
giorno si compiono in quel paese. 

8N 

-imui/rc 01 HUnE 
L'appuntamento degli stu

denti per manifestare contro i 
massacri in Salvador è per le 
nove e mezza. Alle nove e un 
quarto comincia a scendere 
una pioggia fitta fitta e tra la 
gente in piazza Esedra ci sono 
ancora molti spazi vuoti. 

Forse il coordinamento de
gli studenti romani che dopo 
la grande manifestazione per 
la pace ha incontrato una bat
tuta di arresto non è riuscito 
ad arrivare in tutte le scuole, 
sembra domandarsi qualcuno. 
Invece no. Stavolta la manife
stazione è grandissima Quan
do la testa del corteo si snoda 
verso via Cavour, dalla metro
politana e dalle vie che sbuca
no in piazza Esedra arrivano 
di corsa gruppi di studenti. So
no tanti, hanno con loro ban
diere e striscioni. «Veniamo da 
Centocelle — dice un ragazzo 
alto —, ce lo volete dare il 
tempo di arrivare?». Il movi
mento per la pace è ancora 
forte, è ancora in piedi, è soli
do. Lo dimostra anche la ma
nifestazione che si svolgerà 
più tardi, nel pomeriggio. E a 
questo movimento, la spinta 
più forte, più netta, viene an
che stavolta dagli studenti, dai 
giovani 

Apre il corteo una grande 
scritta, una lettera per ogni 
cartello: SALVADOR UBE
RO. Dietro, centinaia di giova
ni, poi gli striscioni del «Tas
so», del «Lagrange», del liceo 
scientifico «Teresa Gullace» (la 
partigiana uccisa dai nazisti, 
quella del film Roma città a-
perta). 

I ragazzi del «Teresa Gulla
ce» sono così fieri di essere riu
sciti a intitolare a lei la scuola, 
contro tanti tentativi di dedi
carla ad anonimi studiosi del 
settecento, che quel nome 1* 
hanno scrìtto più grosso dello 
slogan. 

«Duarte, Jaruzelski l'inver
no è vostro, la primavera è no* 
stra* è scritto sullo striscione 
di una scuola femminile. E' 
una delle poche scritte che ri
cordano la Polonia: la maggior 

girle degli slogan sono contro 
eagan, la sua politica, le ver

gognose dichiarazioni di Pic
coli. E' un corteo tutto politico, 
è vero, ma la spinta più grossa 
è di solidarietà verso un popo
lo che viene massacrato. 

«Via l'ambasciatore, taglia

mo corto, con gli assassini nes
sun rapporto», «La chiesa di 
Romero sta coi contadini, Fla
minio Piccoli sta con gli assas
sini», «Per la pace per il disar
mo autodeterminazione dei 
popoli» e poi a più riprese lun
go tutto il percorso si sente 
«Contro l'aggressione imperia
lista, lotta di classe internazio
nalista». Nel mirino degli stu
denti c'è anche la RAI: «In Sal
vador massacrano la gente, su 
questo la RAI non dice nien
te». 

Arrivati alla curva di via 
Cavour qualcuno, alla testa 
del corteo, vede che all'inizio 
della strada c'è ancora gente 
che arriva da piazza della Sta
zione: per vedere sfilare tutta 
la manifestazione bisogna a-
spettare venti minuti «Quanti 
saremo? — si chiedono due ra
gazzi —, sei-settemila? Ma no, 
almeno diecimila, lascialo dire 
a me che di cortei ne ho fatti 
tanti». 

A via dei Fori Imperiali la 
manifestazione si allarga an
cora, si aggiungono agli stu
denti molti passanti. Oltre agli 
striscioni delle scuole ci sono 
gli iraniani che chiedono giu
stizia contro Komeini. il col
lettivo autogestito per la pace, 
il comitato per la pace della 
VII Circoscrizione: «Compa
gno Che Guevara — gridano 
— non sei morto invano, il po
polo del Salvador ha preso ti 
mitra in mano». 

A piazza Navona non c'è 
nessun palco, ma gli studenti 
che hanno riempito la piazza 
non se ne vogliono andare così 
e allora sul camion che stava 
in testa al corteo sale Isabella, 
una compagna del Salvador. 
«Vi ringrazio per la vostra 
grande, generosa solidarietà 
— dice —; in questo momento 
ne abbiamo molto bisogno: ma 
non basta solo quella, bisogna 
che il vostro governo ritiri 1' 
ambasciatore, che il dittatore 
Duarte sia smascherato e isola
to». 

• • • 
Alle cinque e mezza del po

meriggio a piazza Esedra piove 
ancora a dirotto; sotto le ban
diere, a centinaia, luccicano 
ombrelli, impermeabili di pla
stica acquistati all'ultimo mo
mento. In piazza adesso ci sono 
gli operai, gli impiegati, i par
titi Alla manifestazione han

no dato la loro adesione tutte 
le forze politiche della sini
stra. 

Ad aprire il corteo è una 
grande bandiera con i colori 
della liberazione del Sud A-
menca Sopra c'è scritto «Yan
kee go home* e per ribadire è 
ripetuto, sotto, in italiano: 
«Fuori gli USA dal Salvador». 
Come un lungo serpente colo
rato, la manifestazione scende 
lungo via Barberini, poi per la 
piazza e via del Tritone, tra i 
negozi ancora aperti. 

Passano gli operai con i loro 
striscioni dei consigli di fab
brica: FLM di Roma, la Fiat di 
Cassino e poi la SIELTE, 1 fer
rovieri, il comitato per la pace 
dell'INPS, la sezione del 
CNEN, una folta delegazione 
del ministero degli-Esteri che 
grida: «Colombo babbeo bec
cati 'sto corteo» e poi «L'Italia 
non è quella di Piccoli e Ru
mor, via l'ambasciatore dal 
Salvador». 

La sezione del PCI di Colli 
Aniene ha portato uno stri
scione enorme, e i compagni 
non si sono fatti aspettare, so
no almeno un centinaio; la se
zione operaia Ciro Principes
sa. «Il popolo del Salvador in
segna la sua storia, rivoluzione 
fino alla vittoria». E dicevano 
anche: «Ce l'ha insegnato l'A
merica latina, mano america
na, mano assassina». Poi un 
grande striscione della Fede
razione romana del PCI, die
tro la FCGI del Tufello e anco
ra dietro la FGCI romana por
tano gli stessi cartelli della 
mattina, sono bagnati fradici e 
la scritta è un po' scolorita ma 
si legge ancora «Salvador libe
ro». Ad un certo punto si scor
gono delle bandiere azzure 
con in mezzo disegnata una co
lomba della pace ma chi le 
regge canta bandiera rossa. E' 
il turno della delegazione del 
PdUP gridano: «Dentro i bloc
chi non c'è democrazia, pace, 
disarmo, terza via». 
• Quando la coda entra in 
piazza sta già parlando una 
compagna del comitato di soli
darietà con il Salvador; poi 
prende la parola il sindaco, a 
ribadire che è una manifesta
zione di tutta la città. Infine 
l'ultimo saluto è di Francisco 
Flores, del Fronte «Farabundo 
Marti». 

Era il capocronista di «Lotta contìnua» 

E' morto a 35 anni 
Carlo Rivolta 

dopo 7 giorni di coma 
Carlo Rivolta è morto. A-

veva 35 anni. Il giornalista — 
dirigeva la cronaca romana 
del quotidiano Lotta conti
nua — era stato ricoverato 
sette giorni fa in condizioni 
disperate all'ospedale San 
Filippo Neri, a causa di un 
grave incidente accadutogli 
mentre si trovava da solo in 
casa, all'alba di giovedì scor
so. Malgrado le cure dei me
dici, l'altra notte il suo fisico 
ha ceduto. Carlo Rivolta at
traversava, negli ultimi tem
pi, uno stato di profonda de
pressione, una forte crisi fisi
ca e psicologica. 

Quello di Carlo Rivolta è 
un nome conosciuto nel mon
do del giornalismo romano, e 
anche fuori di esso. Ex «aet-
santottino», giovanissimo 
collaboratore di diversi setti
manali e organi di stampa, 
Rivolta aveva cominciato U 
suo lavoro di giornalista pro

fessionista al quotidiano so
cialista Avanti!. Poi era pas
sato nella redazione di Paese 
Sera. E. dopo qualche anno, a 
la Repubblica. Li era stato 
incaricato di seguire soprat
tutto le lotte e i movimenti 
giovanili. Si era anche occu
pato di terrorismo. Proprio 
come redattore di Repubbli
ca Rivolta «erme numerosi 
servizi sull'Autonomia ro
mana e sul movimento del 
77. 

All'esperienza di Repub
blica. è seguita quella a Lotta 
continua, ritornata nelle edi
cole qualche mese fa con ve
ste, non solo grafica, del lutto 
rinnovata. A Lotta contìnua 
Rivolta divenne il ccpo croni
sta. 

Ha scritto di lui il giornale 
dove ultimamente lavormtm, 
all'indomani del grave inci
dente che l'ha portato alla fi
ne: «Nella discussione ha un' 
iniziale irriverenza che subi
to si placa quando vede che 

gli sei amico. Attivo e curio
so, Carlo si sentiva circonda
to dalla mone, ne aveva vista 
troppa. Cercava appigli dap
pertutto: nell'amore, nel la
voro, nell'amicizia*. Ecco, 
forse queste parole dei suoi 
colleghi sono le migliori per 
ricordarlo, oqgi. Al loro dolo
re, di chi ha lavorato fianco a 
fianco con Carlo Rivolta, e a 
quello dei suoi familiari e a-
mici, noi ci uniamo sincera
mente. 

NELLE FOTO: 
di ieri 

due immagini delle imponenti manifestazioni 
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Eviterà il traffico di Albano» Ariccia e Genzano 

Appia-bis, ecco 
i primi miliardi 

Lo stanziamento viene dalla Provincia, ma ora spetta all'Anas 
dire la parola decisiva - Un problema per migliaia di pendolari 

Chi percorre l'Appia tutti i 
giorni, soprattutto nelle ore 
«calde», il problema lo conosce 
bene- file interminabili in un 
senso o nell'altro, lunghe, 
stressanti attese al volante di 
un'auto o stipati dentro un 
pullman deil'Acotral. Tempo 
prezioso buttato via, benzina e 
soldi che finiscono in fumo. 
Parliamo dell'Appia, ma più 
precisamente dovremmo par
lare di quel lungo tratto, circa 
otto chilometri, che attraversa 
gli abitati di Albano, Ariccia e 
Genzano. Qui la strada si re
stringe tra le case, chi ci capita 
tra le sei e le otto del mattino o 
nelle ore del rientro a casa, re
sta intrappolato. Un grosso fa
stidio, soprattutto per migliaia 
di pendolari che ogni giorno 
debbono raggiungere Roma 
dalla zona dei Castelli. 

La soluzione in effetti ci sa
rebbe, se ne parla anche da 
anni. Ed è anche una soluzione 
molto semplice. Costruire una 
deviazione, una circonvalla
zione che si distacchi dalla 
consolare prima di Albano e 
che vi si riallacci subito dopo 
Genzano Si tratterebbe dun
que di una «bretella» che, pas
sando fuori degli abitati, per
metterebbe di risparmiare fi
no ad un'ora di tempo. 

Questa, dunque, la soluzio
ne (il Comune di Albano ha 
anche preparato il progetto e-
secutivo), ma le difficoltà non 
mancano, e queste difficoltà si 
chiamano inerzia dell'Anas, 
che invece dovrebbe essere in
teressata direttamente, oppure 
tagli del governo, che mettono 
Comuni, Province e Regioni 
in condizioni finanziarie proi
bitive. 

Ma la Provincia di Roma 
non vuole rassegnarsi, anzi as
sumendo quello che deve esse
re sempre di più il suo ruolo 
cioè di promozione, di raccor
do, prende un'iniziativa che è 
anche una sfida: tira fuori dal 
cassetto un miliardo e mezzo e 
lo mette a disposizione della 
costruenda tangenziale. Come 
a dire: ecco, io ce la metto tut
ta, ora però l'Anas faccia il suo 
dovere, tiri fuori i quattordici 
miliardi e mezzo che mancano 
e si metta al lavoro 

Queste cose le hanno dette 
l'altra mattina in una confe
renza stampa l'assessore pro
vinciale ai lavori pubblici 
Giorgio Fregosì e il vicepresi
dente della Provincia Angiolo 
Marroni. Ora, dunque, la pro
posta non può essere più elusa, 
chi perde il suo tempo nelle 
code sull'Appia non potrebbe 
proprio perdonarlo. 

Inizio domani 
in Federazione 
io conferenza 
provinciale 

del PCI 

Inizia domani pomerig
gio al teatro della Federa
zione la conferenza provin
ciale di organizzazione del 
Partito comunista. I lavori, 
che proseguiranno anche 
sabato, si concluderanno 
domenica con l'intervento 
della compagna Adriana 
Seroni, della segreteria na
zionale del PCI. Alla con
ferenza, che sarà aperta dal 
compagno Sandro Morelli, 
segretario della federazio
ne romana, partecipano i 
delegati di Roma e provin
cia al congresso regionale 
più i membri del comitato 
federale di Roma, della 
commissione federale di 
controllo e i compagni che 
fanno parte del comitato 
cittadino. 

Porte sfondate e poi murate col cemento, filo spinato: a Foceverde il Comiliter continua gii espropri 

Il poligono si «mangia» trenta case 
I militari avanzano sulla spiaggia 

Il grave episodio rìsale ad alcuni giorni fa - Nonostante le assicurazioni del governo, Esercito e CC hanno compiuto un «blitz» su 
decine di abitazioni private per estendere l'area del poligono di tiro di Nettuno - Vicino c'è la centrale nucleare 

Sono arrivati, a bordo del
le camionette, senza alcun 
preavviso. E In poche ore 
hanno espropriato tutto. 
Luogo del «blitz»: Foceverde. 
Protagonisti: l'esercito e i ca
rabinieri. I militari hanno 
preso di mira una trentina di 
abitazioni private. Assenti i 
proprietari, hanno sfondato 
le porte e, dopo una somma
ria «perizia», le case sono di
ventate proprietà del Comili
ter. Per finire, soldati e militi 
hanno murato gli ingressi 
con colate di cemento e han
no sparso un po' ovunque fi
lo spinato. 

- Così, l'estensione del poli
gono di tiro di Nettuno — l'e
pisodio rìsale a qualche gior
no fa — va avanti, procede. 
Nonostante le assicurazioni 
del governo ai cittadini e alle 
amministrazioni locali (l'ul
tima l'aveva data il sottose
gretario Petrucci a una dele
gazione della Regione). No
nostante questo, è scompar
so un altro spazio verde del 
litorale laziale, a stento sot
tratto alla speculazione edi
lizia. 

In una regione, il Lazio, 
che è al secondo posto — do
po il Friuli — per la quota di 
territorio gravata da servitù 
militari, oltre 15 km di costa 
da Nettuno a Foceverde ver
ranno quindi utilizzati per 
fare le «guerre simulate*. E sì 
che a due passi c'è la centrale 
nucleare di Latina, e missili 
e colpi di cannone vanno a 
cadere in mare proprio sulle 
prese d'acqua dei «condotti 
di raffreddamento*. Tra l'al
tro, sembra, nel poligono di 
Foceverde saranno speri
mentate armi nuove, delle 
quali ancora non si conosce 
completamente la potenza. 
C e chi sostiene che potrebbe 
accadere di tutto. Un proiet
tile, anche non esplosivo, che 
colpisse un punto qualsiasi 
degli impianti provochereb
be una reazione a catena per 
un raggio di oltre 100 km. La 
zona dovrebbe esaere allora 
evacuata nel giro di poche 
ore. 

n pericolo è ancora più 
grave se si considera che la 
centrale di Latina t priva di 
tutta una serie di sistemi 
protettivi, adottati Invece da 
altri analoghi Impianti. Una 

testimonianza in merito è 
stata resa, di fronte al Tribu
nale di Roma, dall'ingegnere 
Castellessa che, come diri
gente dell'Istituto Superiore 
di Sanità, si è occupato fino 
dal principio della centrale 
di Latina. Le autorità milita
ri dicono che un incidente di 
questo tipo è «improbabile*. 
Ma certo il «calcolo delle pro
babilità» non basta, non può 
bastare, a garantire la sicu
rezza degli abitanti dei co
muni della zona. Bisogna ri
cordare che mentre il limite 
minimo di distanza tra poli
goni militari e centrali nu
cleari è stato indicato dal 
CNEN in 8 km, a Foceverde 
si spara a circa 800 metri da
gli impianti. 

Non solo. Per scegliere le 
zone nelle quali installare i 
poligoni, i militari si sono 
serviti di «tavolette* (così in 
gergo tecnico si chiamano le 
carte topografiche) antiqua
te. Nelle carte non c'è trac
cia, infatti, né delie abitazio
ni né della stessa centrale 
nucleare. 

L'abuso è evidente. Citta
dini, associazioni ecologiche, 
amministratori locali si sono 

mossi. Risultati concreti, pe
rò, non se ne sono visti. Si è 
assistito invece a una sorta 
di scaricabarile tra il gover
no e la Regione. Il primo, 
sotto la pressione delle pro
teste, si è rivolto alla secon
da, per discutere eventuali 
modifiche al piano del Comi
liter che prevede espropri per 
ben 8.500 ettari. Ma la Regio
ne, a questo punto, ha «de
mandato» tutto alle Province 
di indicare posti «alternativi» 
per i poligoni di tiro, fermo 
restando però che ai militari 
si devono dare quegli 8.500 
ettari di territorio. «In effetti 
— dice il vicepresidente della 
Provincia di Roma, Angiolo 
Marroni — non si tratta di 
una delega ma solo di un in
carico. In altre parole, noi 
dovremmo chiedere ai vari 
sindaci: chi di voi vuole un 
bel poligono? Credo proprio 
che sarebbero in pochi a ri
spondere in modo affermati
vo». «Il problema non è — ag
giunge l'assessore Giorgio 
Fregosi — quello di trovare 
aree alternative, me di dire 
no ai poligoni*. 

Gregorio Serrao Porte mwnt: è arrivato 9 ComiUfr 

Nel suo giubbotto antiproiettile fu trovata una grande quantità di cocaina 

Il terrorista nero «Giusva» Fioravanti 
condannato per detenzione di droga 
Giuseppe Valerio Fioravan

ti, il giovane fascista coinvolto 
in decine di inchieste sul ter
rorismo nero, è stato condan
nato ieri mattina dai giudici 
della sesta sezione penale del 
tribunale di Roma a quattro 
anni di carcere, per detenzio
ne di novecento dosi di cocai
na. n processo di ieri parti dal 
ritrovamento in viale Traste
vere di un giubbotto anti
proiettile appartenente a 
•Giusva» Fioravanti nel quale 
furono trovate foto, centinaia 
di dosi di cocaina per oltre do
dici milioni di lire, proiettili 
dello stesso tipo di quelli usati 
per l'assassinio del giudice 

Mario Amato, il 23 giugno del-
l'80. Fioravanti infatti parteci-

ST Ì insieme a Francesca 
ambro e Giorgio Cavallini, 

altri due noti fascisti latitanti, 
responsabili di decine di omi
cidi, attentati, aggressioni e ra
pine rivendicate dai Nar, all' 
agguato mortale al giudice, 
che indagava su tutte le più 
scottanti inchieste del terrori
smo nero. 

Da quando Fioravanti è sta
to catturato, a febbraio dell' 
anno scorso a Padova, ha co
minciato a girare per tribunali 
di tutu Italia, per rispondere 
di numerose rapine, furti di 
armi e altri reati in diverse re

gioni. Ieri appunto è stato por
tato a Roma per essere giudi
cato per detenzione di cocaina. 
Il pubblico ministero dottor 
Giordano aveva chiesto per lui 
nove anni di reclusione. Una 
parte dell'udienza di ieri mat
tina si è svolta a porte chiuse, 
per sentire, come testimone a 
carico, il fratello dell'imputa
to. Cristiano Fioravanti, an-
ch'egli detenuto per atti di ter
rorismo. 

Giuseppe Valerio Fioravan
ti fu catturato a Padova in uno 
scontro a fuoco dove furono 
uccisi due carabinieri, e dove 
lo stesso terrorista fu ferito. 
Insieme ad altri •camerati» 

stava cercando di recuperare 
sul greto di un canale armi e 
munizioni che erano state na
scoste sott'acqua. E lunghissi
mo l'elenco delle rapine, degli 
omicidi e delle azioni terrori
stiche per le quali è inquisito 
Fioravanti- Furti di armi in di
verse regioni d'Italia, una ra
pina a Lambrate. un'altra in 
una gioielleria di Trieste, l'uc
cisione dei due carabinieri di 
Padova, l'agguato ai due agen
ti di polizia davanti al fìceo 
•Giulio Cesare», l'uccisione di 
Francesco Mangiameli, il fa
scista trovato in fondo a un la
ghetto a Tor de' Cenci; la mor
te di Roberto Scialabba. 

Interrogazione 

Oltraggiosi 
gli attacchi 

ai parti
giani 
di via 

Rosella 
«Inaccettabile ed oK 

traggiosa»: così il gover
no ha definito ieri davan
ti al Senato la manifesta
zione organizzata Io scor
so anno a Bolzano per ri
cordare ì trentatré solda
ti sudtirolesi che caddero 
il 23 marzo del '44 nel cor
so di quell'azione di guer
ra messa in atto dai gap
pisti romani che fu rat-
tentato di via Rasella. 
Nella manifestazione l'a
zione di via Rasella fu de
finita -proditoria», ed o-
pera di -vili e folli fanati
ci». I nazisti, come è noto, 
risposero con la rappresa
glia delle Fosse Ardeati-
ne, do\e furono trucidati 
35 cittadini. 

Il severo giudizio è sta
to espresso — a nome del 
governo — dal sottose
gretario alla Difesa Sco-
vacricchi delegato dal 
ministro a rispondere ad 
un'interpellanza presen
tata unitariamente dai 
senatori comunisti Bot-
drini, Venanzi e Masca
gni, dai socialisti Cipelli e 
Signori, dal senatore del
la Sinistra indipendente 
Ossicini, dal socialdemo
cratico Ariosto, dal re* 
pubblicano Valiani e dal 
democristiano Marchet
ti; e ad una interrogazio
ne del comunisti Masca
gni, Bertone e Urbani. 

4 
/ v 

LA ' . ^ & & i t ó Ì » Ì & Ì r & l ^ AW«ttbìltfpÌLÌ< 
*> ,• 

mtsà** 



Giovedì 18 febbraio 1982 ROMA-REGIONE l'Unità PAG. 1 5 

Nuova irruzione di polizia e ce in due appartamenti a Centocelle 

Scoperti altri covi 
presi tre brigatisti 

Nella rete della polizia sono finiti un'inse
gnante, uno studente di 23 anni e un in
sospettabile rappresentante di commercio 

Rapinano un orefice, poi 
fuggono con un ostaggio 

Rapina contro una gioielleria ieri sera, po
co dopo le 19, nel centro di Priverno (Latina). 
Quattro banditi armati di pistola, sono en
trati nel negozio di Paolo Scisclone, nella 
piazza centrale del paese. Si sono imposses
sati di tutti i preziosi custoditi nella cassafor
te, poi, fuggendo, hanno preso con loro, in 
ostaggio, il fratello del gioielliere, Umberto 
(poi rilasciato) e per coprirsi la fuga hanno 
sparato colpi di pistola all'impazzata che per 
fortuna non hanno raggiunto nessuna delle 
persone che transitavano nella piazza. 

Ultim'ora: un altro 
giovane morto d'eroina 

Un giovane dall'età apparente di 23-24 anni è 
morto nel pomerìggio dopo essersi iniettato 
una dose eccessiva di eroina. Verso le 20 due 
sconosciuti hanno accompagnato il giovane da
vanti al centro della Croce Rossa di Largo Pre-
neste, hanno avvertito un medico poi si sono 
allontanati. Il giovane è stato portato all'inter
no ma non c'era più nulla da fare. A quanto si 
è appreso lo sconosciuto, che ha numerosi segni 
dì punture sulle braccia, quando è stato portato 
al pronto soccorso aveva ancora la manica della 
camìcia sollevata. Fino a tarda sera non è stata 
possibile la sua identificazione. 

Casa; continuano gli sfratti e le vendite frazionate 

« Lasci libero l'alloggio 
Al suo posto ci verrà ad 
abitare un finanziere» 

Il fondo assistenza per finanzieri vuole cacciare 50 inquilini 
240 famiglie di Centocelle rischiano di finire per strada 

Ancora sfratti. Duecentoquaranta apparta
menti sono stati messi in vendita frazionata a 
Centocelle, le famiglie hanno ricevuto la di
sdetta del contratto e rischiano di finire in mez
zo alla strada. Sono migliaia di persone. Ma 
non basta. Al Portuense 50 famiglie che abita
no negli alloggi di proprietà del Fondo assisten
za per i finanzieri, hanno ricevuto una lettera 
nella quale li si invita a lasciare la casa quando 
(a luglio) scadrà il contratto. Motivo: in quegli 
appartamenti devono andarci ad abitare i mili
tari della Guardia di finanza. 

Sono soltanto due casi, nella marea di sfratti 
esecutivi che pesa ancora sulla citta. Due facce 
emblematiche del dramma della casa a Roma: 
in un caso sì ricorre, come spesso è accaduto, 
alle vendite frazionate, scatenando una guerra 
fra poveri; nell'altro, un ente pubblico si arroga 
il diritto di scegliere gli inquilini, facendo un 
discorso a favore di una «casta* (i finanzieri). 

Ma vediamo bene come stanno le cose. A 
Centocelts, in via dei Ciclamini, ci sono 240 ap
partamenti i l 7 palazzine) abitati da operai, im
piegati, pensionati. La proprietaria e la società 
•Ciclamini* (l'ultima di una lunga serie). Quel
le case sono in condizioni pessime: senza fogne, 
piene di umidità, con le crepe sui muri. Abban
donate da vent'anni. Fare i lavori di ristruttu
razione sarebbe troppo costoso e cosi la società 
decide di liberarsene. E a settembre spedisce ad 
ogni inquilino una lettera in cui dice: •Deside
riamo informarla della nostre confermata de
cisione di porre in vendita ìe unita immobilia
ri—-. Il prezzo, si dice, è buono. Per ogni infor
mazione ci si può rivolgere alla società incarica
ta della commercializzazione. «Ma per noi — 
dice Alceste Gelsomini, una inquilina che abita 
lì da vent'anni — è impossibile comprare. Io 
vado aranti con la pensione, c'è gente che non 
ha nemmeno quella. I soldi non ci sono, ma 
mica possono cacciarci cosi, mandarci per stra
da*. 

Tutti gli inquilini, appena ricevuta la lettera, 
sono andati dal Sunia e si aono costituiti in 
•comitato*. Dalla toro parte ci tono i partiti 

democratici (e il Pei è il primo), il consiglio 
circoscrizionale, le forze sindacali. Le vendite 
frazionate vanno bloccate — dicono tutti —, 
bisogna garantire il diritto alla casa alle fami
glie. Intanto, però, venti giorni fa la «Ciclami
ni» ha fatto recapitare un'altra lettera. Ce 
scritto che il contratto di locazione è stato di
sdetto. Quindi o gli inquilini comprano le case 
oppure se ne devono andare. «Noi — risponde 
Angelo Gentili, un altro inquilino — non mol
liamo. Altri appartamenti non si trovano. E di 
li non possono mandarci via. Non ce ne andre
mo. La società deve trattare. Non si può libera
re, così, di noi». 

Se questa storia pare incredibile (ma come si 
fa a mettere per strada 240 famiglie?) l'altra 
sembra davvero assurda. Le SO famiglie di via 
Dante De Blasi, al Portuense, hanno ricevuto 
dal Fondo assistenza per i finanzieri una lette
ra di questo tono: siccome il «fondo* ha lo scopo 
di assistere i militari della Guardia di finanza, 
dato che gli appartamenti in discussione do
vrebbero essere dati in affitto sempre ai milita
ri in servizio, considerate che il problema-casa 
per i finanzieri sì sta aggravando, dovete lascia
re le case a partire dal 15 luglio, giorno in cui 
scade il contratto di locazione. 

In sostanza il -fonoo* vuole cacciare via que
sti inquilini per far posto ad altri, non si capisce 
bene perché più meritevoli (solo perché sono 
finanzieri?). Il dramma della rasa crea anche 
queste «caste*? Basta appartenere ad una cate
goria ed aver diritto più degli altri ad un allog
gio? 

Ma è questa — si domandano gli inquilini del 
Portuense — la funzione di un ente pubblico? 
Senza considerare, poi, che tra le finalità del 
-fondo» non c'è assolutamente quella di fornire 
le abitazioni ai finanzieri, né tantomeno ad alti 
ufficiali come già successo recentemente. 

Anche in questo caso gli Inquilini hanno ri
sposto alla provocazione costituendo un •comi
tato». La questione è stata segnalata ai ministri 
competenti, sono state coinvolte tutte le forze 

Clitiche e sindacali. Le 50 famiglie del For
ense vogliono che sia loro garantito il diritto 

alla 

Dopo l'ondata di arresti 
dei giorni scorsi e dopo la 
cattura del «falegname» delle 
Br, Giovanni Marceddu (1* 
uomo che avrebbe costruito 
il baule dove fu trasportato il 
generale Dozler), le indagini 
della Digos e dei carabinieri 
per smantellare la colonna 
romana procedono ormai a 
pieno ritmo. 

Aiutati dalle rivelazioni 
del «pentito» Savasta, gli uo
mini del reparto operativo e 
gli agenti di polizia hanno 
fatto irruzione ieri mattina 
all'alba in iue appartamenti 
di Centocelle. Nel primo co
vo, che si trova in via delle 
Sequoie 13, è stata sorpresa 
una donna, una giovane in
segnante di 25 anni, Ema
nuela Villimburgo. Con lei è 
stato tratto in arresto anche 
suo fratello, Enrico 28 anni, 
insospettabile rappresentan
te di commercio. Poco più 
tardi, con un'analoga opera
zione scattata in via delle A-
cacie 59, veniva scoperto un 
altro «rifugio». Anche qui 1' 
intestatario dell'apparta
mento Alberto Denti, uno 
studente di 23 anni finiva in 
carcere. 

Tre nomi quindi che per il 
momento non dicono molto, 
ma che infittiscono il lungo 
elenco degli anonimi fian
cheggiatori dell'organizza
zione clandestina. Nelle loro 
abitazioni, a detta degli in
quirenti, si sarebbero svolte 
nuomerose riunioni e vertici 
per organizzare e mettere a 
punto forse alcune delle più 
clamorose azioni criminose 
compiute di recente a Roma. 
E l'ipotesi sembra trovare ri
scontro da alcuni importanti 
documenti trovati negli ap
partamenti: carte, annota
zioni, manoscritti ora al va
glio degli inquirenti che non 
lasciano trapelare nessuna 
indiscrezione sul loro conte
nuto. 

Identico riserbo viene 
mantenuto sui dodici man
dati di cattura spiccati dai 
magistrati romani per l'as
sassinio del vicequestore Se
bastiano Vinci e del suo auti
sta, l'agente Pacifico Votto, 
uccisi a Primavalle nel giu
gno dello scorso anno. Per 1' 
omicidio del commissario 
sono stati fatti alcuni nomi: 
quello di Massimiliano Cor
si, il brigatista «pentito» cat
turato dopo il fallito tentati
vo di sequestro del vicecapo 
della Digos, Nicola Simone, 
di Luigi Novelli, considerato 
il nuovo capo della colonna 
romana e Remo Pancelli uno 
dei presunti «giustizieri» del 
generale CalvaligL 

Questa forse la composi
zione del commando che 
partecipò al tragico agguato. 
Ma chi dei tre sparò per pri
mo contro il vicequestore e la 
sua scorta? A questo interro
gativo gli inquirenti non 
hanno dato nessuna rispo
sta. Sembra però che Sava
sta, nel corso degli interro
gatori abbia fatto in proposi
to delle importanti ammis
sioni. Il «pentito* avrebbe ac
cusato proprio Pancelli, in
dicandolo come il killer del 
commissario. 

Qualche notizia di contor
no e uscita sul conto di Mas
similiano Corsi. Si dice che 
partecipò ad una rapina con
tro il ministero dei Trasporti. 
Lo prova una delle pistole 
che gli agenti gli trovarono 
addosso al momento dell'ar
resto, e che era stata rubata 
dai terroristi durante l'irru
zione alle guardie giurate in 
servizio all'ingresso del mi
nistero. 

Anche Allmonti, la «talpa» 
infiltrata come centralinista 
alla Camera, avrebbe parte
cipato ad azioni slmili, di au
tofinanziamento. Secondo la 
Digos prese parte sicura
mente la scorsa estate ad un 
assalto contro gli uffici della 
SIp sulla Cristoforo Colom
bo. 

Nelle foto: in alto il vice-
questore Sebastiano Vinci as-
sostinolo dalle Br nel giugno 
scorso a Prima vali e. 

Assenteismo: ne discutono i lavoratori comunisti 
r 

« Va bene denunciare 
Vinefficienza. 

Ma come cambiano 
oggi questi uffici?» 

Assemblea in federazione dei dipendenti dell'amministrazione 
pubblica - È adeguato il nostro partito a questa situazione? 

Il ministero del
lo Posto all'EUR 

Orari che non servono a 
nessuno, un'organizzazione 
pensata per non funzionare e 
via di questo passo. Sono 1 te
mi di cui parla tutta la città, 
in questi giorni, ma in questa 
assemblea di dipendenti 
pubblici, sono toccati di 
sfuggita. In una saletta al 
terzo plano della federazione 
si sono riuniti 1 lavoratori co
munisti dei ministeri, degli 
uffici, degli enti. Loro non 

.hanno bisogno di denuncia
re il dissesto delle ammini
strazioni, 11 clientelismo im
perante, l'Inefficienza. LI co
noscono perfettamente, Il 
subiscono ogni giorno. Tutto 
ciò lo danno per scontato. A 
loro interessa soprattutto di
scutere cosa fare, Interessa 
capire come stanno reagen
do gli uffici all'offensiva di 
Infensi & Soci. Interessa di
scutere come si sta compor
tando «11 partito». 

E 1 compagni, almeno 
molti di quelli che hanno 
preso la parola, parlano sen

za reticenze. In una città do
ve si concentra la maggior 
parte dei centri direzionali 
delia pubblica amministra
zione il partito non è attrez
zato come dovrebbe. «Forse 
— inizia la compagna Bian
ca Sebastiani, responsabile 
dei posti di lavoro della zona 
centro, composti in gran 
parte di ministeri — dopo il 
•75 e 11 '76, anni In cui abbia
mo saputo raccogliere e In
canalare la protesta di gran 
parte del dipendenti pubblici 
(e perché non dire che questo 
e statò uno dei motivi della 
nostra affermazione a Ro
ma?) abbiamo decisamente 
segnato 11 passo. Manca ini
ziativa, manca chiarezza e, 
ancora peggio, i problemi del 
pubblico impiego vengono 
delegati solo al lavoratori del 
settore. Manca, insomma un 
intervento dell'intero corpo 
del partito». 

Gerard), del ministero del
la Difesa rincara la dose: «Di
ciamoci la verità, compagni 

— chiede — avremmo mal 
fatto riunioni come queste, 
avremmo mai scomodato di
rigenti, 'ci saremmo mai 
messi seriamente a pensare, 
avremmo mal elaborato un 
documento su questi proble
mi se non ci fosse stata l'ini
ziativa dei magistrati?». 

Si parte da qui, si parte da
gli errori che sono stati fino a 
ora commessi, per corregger
li, per andare avanti. E per 
prima cosa c'è da cambiare 
la «filosofia» che spesso ha 
sotteso tutte le iniziative dei 
comunisti in questo campo. 
Insomma la trasformazione 
della pubblica amministra
zione, la battaglia per servizi 
efficienti non può essere «de
legata» solo agli Impiegati e 
magari affidata a qualche 
contratto. «Dobbiamo capire, 
e soprattutto far capire alla 
gente, ai compagni — è sem
pre Bianca Sebastiani — che 
questi obiettivi sono parte 
integrante della questione 
morale, di cui tutti oggi par

lano. Per farla breve: è tanto-
diffusa l'idea fra la gente che 
per avere un servizio, che sa
rebbe un proprio diritto, oc
corre ricorrere a mezzucci,1 

occorre Inserirsi nei mecca
nismi clientelali. Ecco per
ché dobbiamo portare gli u-
tenti a scendere in campo, 
bisogna recuperare una con
flittualità verso 1 servìzi, che 
in questo periodo si è smarri
ta». 

Ma la battaglia, ovvia
mente, non punta solo alla 
funzionalità delle strutture. 
La posta è forse più impor
tante: «Terza via, la nostra 

L'iniziativa della magistratura, 
il vuoto di potere delle istituzioni 

Abbiamo chiesto a Salvatore D'Albergo, docente a Pisa di 
diritto istituzionale, un contributo di analisi sull'inchiesta 
giudiziaria nei pubblici uffici. Prosegue così il dibattito avvia
to dall'intervento di Piero Salvagni, pubblicato nei giorni 
scorsi. . - _ 

Jl fenomeno delle assenze prolungate dal servizio nel pubbli-
co impiego è diventato un male cronico. Proprio per questo suo 
carattere, discutere il problema della presenza dell'impiegato 
in ufficio partendo dalla sua posizione nell'ordinamento giuri
dico non è accettabile, soprattutto se si scinde la questione dei 
doveri dell'impiegato da quella dell'andamento della pubblica 
amministrazione, dal suo 'funzionamento* complessivo. Pro
viamo a formulare una domanda: ma perché dell'assenteismo 
se ne occupa la magistratura, supplendo quindi alla funzione 
che pure gli organi amministrativi interni ai ministeri dovreb
bero svolgere? Infatti la Costituzione impone ai cittadini cui 
sono affidate funzioni pubbliche il dovere di adempierle con 
'disciplina e con onore»; questi cittadini sono anche tenuti a 
giurare fedeltà alla Repubblica e osservanza alla Costituzione 
•nell'interesse dell'amministrazione per il pubblico bene*. 

La Costituzione stabilisce che la pubblica amministrazione è 
parte organica del governo, e quindi di un potere dello Stato. 
L'iniziativa della magistratura, in quanto tale, potrebbe quindi 
in realtà legittimare le carenze organiche del funzionamento 
degli uffici pubblici, soppiantando quegli organismi intemi che 
di quelle carenze dovrebbero farsi carico. Nello stesso tempo, 
però, gli sviluppi clamorosi dell'inchiesta hanno anche denun
ciato un vuoto di potere, forse anche un vuoto di strutture su 

cui esercitare quel potere. ' 
Ciò significa che il tipo di carenza evidenziato dall'iniziativa 

dell'autorità giudiziaria deve servire sia a verificare gli stru
menti adeguati a far fronte alle illegittimità dei singoli com
portamenti, sia a mettere in moto i meccanismi istituzionali 
per valutare le cause del malfunzionamento della.pubblica 
amministrazione. Ha senso domandarsi soltanto se il ricórso 
all'azione penale serva a risolvere il problema? Ha senso solo se 
ci si pone contemporaneamente il problema di *come costrin
gere* la pubblica amministrazione, i suoi dirigenti e gli organi 
politici a chiamare in causa il governo — per la sua natura 
organica di potere esecutivo — perché rispetti i canoni fissati 
costituzionalmente per ottenere il corretto funzionamento del
le istituzioni. 

Il vero problema, insomma, sembra quetlo di avviare un pro
cesso di controllo del funzionamento della pubblica ammini
strazione sia politico che sociale, investendo il Parlamento del 
potere sia appunto di controllo che di inchiesta. Sono queste le 
basi analitiche di conoscenza della realtà di quelle istituzioni, 
per le quali si pone, urgentemente, l'impegno di riformarne gli 
assetti. Insieme quindi, andrebbe valorizzata l'iniziativa sin
dacale sul piano della organizzazione del lavoro, della ricerca 
di una nuova professionalità; questi due aspetti — riforma 
istituzionale degli apparati e idenìificazione delle qualifiche 
funzionali coerenti con la natura pubblica dei servizi prestati 
— devono essere collegati, se non si vuole rischiare che conti
nui indisturbata l'impenetrabilità e l'impermeabilità di queste 
strutture ad ogni rinnovamento democratico. 

Salvatore D'Albergo 

Al lavoro 248 giorni in 6 anni 
Rinviato il processo al primo imputato assenteista, Amleto Pezzotti, operaio manu
tentore all'ospedale - Il tribunale di Rieti ha chiesto un supplemento di istruttoria 

Per la prima volta alla 
sbarra un imputato assen
teista, ieri mattina al tribu
nale di Rieti. È Amleto Pez
zotti, operaio all'ospedale, ex 
dirigente TJIL e ora sindaca
lista autonomo: 11 pubblico 
ministero Canzio lo accusa 
di aver lavorato 248 giorni in 
sei anni, senza ovviamente 
fondati motivi per questo 
straordinario numaro di as
senze. La prima udienza del 
processo si è conclusa con la 
salomonica decisione di un 
rinvio: secondo 1 giudici è ne
cessario accertare in manie
ra più chiara la situazione di 
Pezzotti e per questo hanno 
ritenuto necessario un sup
plemento di Istnittoria. 

Negli ultimi sei anni Am
leto Pezzotti ha usufruito per 
la maggior parte del suo 
tempo di lavoro di permessi 
sindacali e di aspettative per 
malattie, tranne, natural
mente 1248 giorni in cui si è 

presentato all'Ospedale ge
nerale reatino dove è rego
larmente (si fa per dire) in 
servizio. L'uomo era stato 
denunciato per truffa dopo 
una segnalazione dei suol 
stessi colleghi di lavoro. Ne
gli ultimi tempi Pezzotti ave
va anche fondato un sinda
cato per conto suo, dopo aver 
concluso la sua esperienza 
nelle file della UIL. Pezzotti 
aveva anche presentato una 
domanda perché gli venisse 
riconosciuta l'invalidità per 
cause di servizio. Sostenendo 
di aver contratto una psico
nevrosi per il suo lavoro di 
operaio manutentore, aveva 
anche chiesto un'indennità. 
Un collegio medico gli aveva 
dato ragione, negando però 
il nesso di casualità tra la 
sua attività e la malattia. Il 
tribunale reatino, vista que
sta complessa situazione bu
rocratica dell'assenteista 
sotto accusa ha rimesso gli 
atti al giudice istruttore. 

il partito 
SETTORE SANITÀ: ale 16.30 riunio
ne «u: 1) Sistemi intarmativi dalla 
USL dì Roma; 21 Proposta e Enee c-
perative dai comunisti nel sanare. 
Parteopano i compagni Proco, Fato-
mi, RensC 

ASSEMBLEE: MAGUANA ale 18 
con a compagno Renzo TriveM del CC: 
LANClANI afta 18 (Proietti); TOR TRE 
TESTE aie 18 (Rossetti): PONTE 
MHVK) afte 17.SO (Detoenp): 80R. 
GO PRATI afte 19 (V. Vedrò»): CA-
VALLEGGERI alle 18 (S. BertoSeil; VI-
COVARO afte 18 (Bernardini); SAN 
GIOVANNI afte 18. 

COMITATI DI ZONA: CENTRO afta 17 
• Enti locai riunione segretari casule 
statai (Fusco); afte 18 • Enti locai 
riunione delegati (CienaO; OSTIENSE-
COLOMBO afte 18 a Ostiense Nuova 
CdZ (Ottavi): OSTIA afta 18 • Ostie 
Antica segreterìe, eeeionl eufte saniti 
(Pi B«cegM Driedett). 

SEZIONI E CELLULE* AZKNOALI: 
CNEN FRASCATI afte 13 in seda as
semblee con a compagno Paole Cion 
del CC; F ATME afte 17 in seda «Canu
to»; ACOTRAL sta 18.30 in leder «eie 
ne cooriSnamento (Roeectiif; ENEL 
GARBATEUA afte 18 e Garbatela 
(Brutti); CELLULA COOP afte 20 e Tor 
da Schiavi. ' 

piccola cronaca 
Lutti 

È morto a 51 anni il compa
gno Francesco Tosti, dirigente 
della Flit regionale. I compa
gni delle sezioni Ferrovieri, 
della Federazione. dell'Unita 
e del sindacato cspnmono a 
tutti i familiari fraterne con
doglianze. 

e • e 
È morto nei giorni •corsi a 

compagno Umberto Ranunac-
co, padre del compagno Anto
nino, della ritmava Atac di 
Trastevere. I compagni della 
cellula, nell'esprimere le fra
terne condoglianze al compa

gno Antonino e ai familiari 
tutti, sottoscrivono 40.000 lire 
per l'Unita. 

Sottoscrizioni 
Nel trigesimo della scom

parsa della mamma del com
pagno Paolo Grassi, della se
zione Latino Metrotùo, i com
pagni la ricordano sottoscri
vendo 150.000 lire per l'Unità. 

e • e 
Nel trigesimo della scom

parsa deDa compagna Tina 
Provarsi, «Mia sezione Cine-
citta. U marito, compagno Tol-
mino Lucarini, la ricorda ai 
compagni e sottoscrive 10.000 
lire per l'Unità. 

proposta economica — dice 
una compagna, di cui sfugge 
il nome —. Al centro della 
nostra idea di società c'è uno 
Stato che funziona, che coor
dina, che programma, aper
to alla partecipazione. E al
lora, se non siamo in grado 
di incidere su queste struttu
re, se non slamo in grado di 
modificarle davvero, se non 
siamo in grado di farle "go
vernare" dalla gente, le no
stre proposte sono destinate 
a restare lettera morta». 

Gli obiettivi quindi sono 
chiari. Ma con quali forze 
vanno sostenuti? Qui il di
battito si fa ancora più a-
spro, più serrato. «Il sindaca
to? — dice 11 compagno Tiri-
co, del ministero dell'Agri
coltura —. Ma slamo seri. È 
vero che le responsabilità 
prime dello sfascio sono di 
chi ha responsabilità politi
che, ma è anche vero che 
tanto spesso le organizzazio
ni sindacali sono inserite nel 
meccanismi di sottogoverno. 
Insomma c'è il dirigente che 
si forfettizza lo straordina
rio, anche se non lo fa mal, 
allora gli impiegati dicono: 
lo faccio pure io. E il sinda
cato s'accoda. Certo a spin
gere in questa direzione è so
prattutto la CISL e la UIL, 
ma dobbiamo anche dire che 
la CGIL non ha mal avuto il 
coraggio di dire apertamente 
le cose come stanno». 

Ancora, il compagno Ge
rard!: «Che stiamo aspettan
do? Che sta aspettando il 
sindacato a dire con chiarez
za che l'accordo sul tetto d* 
inflazione è già saltato? Lo 
sappiamo o no che il governo 
sta preparando un decreto 
che stanzia non so quanti 
miliardi per gli aumenti ai 
militari di carriera? Perché 
nel settore pubblico non deb
bono funzionare le stesse re
gole che nel settore priva
to?». 

Dubbi, perplessità esisto
no anche sulle forze sociali 
da impegnare per strappare 
risultati. È ancora il compa
gno lirico: «Ho Ietto su "De
mocrazia Oggi" un articolo 
sulla nuova legge governati
va per le "dirigenze". Cera 
un giudizio in fondo quasi 
benevolo che io non condivi
do. Lo dico chiaro e tondo: 
nessuna democratizzazione 
è possibile finché esisterà la 
figura del dirigente, finché 
avrà un potere arbitrario». 
Problemi esistono anche per 
quanto riguarda gli impiega
ti: «Oggi negli uffici — dice 
un compagno di un ministe
ro — c'è un clima difficilissi
mo: l'inchiesta di Infelisi ha 
gettato lo scompiglio. Reagi
sce non solo chi è abituato a 
un ritmo di vita "comodo**, 
scompaginato dopo gli arre
sti, ma reagiscono anche gli 
impiegati onesti, che sono la 
stragrande maggioranza, 
perché dicono, che come al 
solito vengono colpiti solo gli 
"stracci". Stiamo attenti, 
non possiamo ignorare que
sto stato d'animo, perche al
trimenti altri, con ben altre 
intenzioni, ne faranno una 
leva». 

E allora? «E allora — dirà 
poi nelle conclusioni il com
pagno- Giorgio Fusco, re
sponsabile della sezione pub
blica amministrazione della 
federazione — bisogna parti
re dallo choc provocato dalT 
inchiesta per risalire la chi
na. Insomma l'iniziativa di 
Infelisi è un'occasione. Un* 
occasione per ridiscutere 11 
ruolo, l'organizzazione «lene 
strutture pubbliche, per ag
gredire I fenomeni di malco
stume, e soprattutto per pro
porre modifiche. A partire 
dall'organizzazione del lavo
ro, dall'orario degli ufflcK 
Ma per avere una «linea di 
contrattacco» come questa 
occorre avere Idee chiare sul
l'inchiesta: «Noi — ha detto 
ancora Fusco — non possia
mo avere tentennamenti. 
Chi ha frodato deve pagare. 
Proprio da qui, viene la fona 
della nostra test, e proprio da 
questo partiamo per chiede
re che si vada pra a fonéo, 
che paghino 1 retporaahill 
primi». 

s.0. 
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Microfono aperto davanti alle scuole romane, Lagrange/2 
Il divario tra i programmi scolastici e le tecniche delVindustria 

«La nostra scuola, 
tra le fabbriche 

del vecchio 
quartiere operaio» 

Quante difficoltà, quante disillusioni 
Ci vanno soprattutto i figli 

degli operai, anche se non 
mancano ragazzi di altra e-
strazione, impiegatizia, com
merciante, artigiana. Una 
scuola con un segno di classe 
ancora molto forte, in questi 
anni di scolarizzazione di 
massa, in un edificio che è 
perfino difficile da ricono
scere, tra le fabbriche di via 
Tiburtina: il'Lagrange», isti
tuto tecnico per chimici e 
meccanici. Il 'Lagrange* che 
sta cercando di 'rifarsi la 
faccia» agli occhi del quartie
re. Vi furono infatti, a suo 
tempo, gravi scontri, pestag
gi, un clima rovente, e forse 
non fu facile per il Tiburtino 
operaio capire, accettare, 
tentare di dialogare, per 
quanto necessario fosse. 
Qualche tempo fa una bom
ba, sistemata a due passi dal
la scuola, sembrò riportare 
di colpo indietro, al clima di 
sospetto e di paura, ma gli 
studenti risposero subito, or
ganizzando insieme alla cir
coscrizione una pubblica as
semblea per esprimere insie
me al quartiere, alla gente, la 
propria 'Chiara condanna 
della violenza e del terrori
smo». 

«Da circa due anni la no
stra scuola ha in qualche 
modo ripreso a vivere — mi 
spiega Fabrizio — tentando 
di affrontare sii* temi politi
ci, sia questioni legate alle 
materie e ai nostri sbocchi 
professionali. Anche se non 
si può dire che ci sia una po
liticizzazione diffusa tra gli 
studenti, ci sono però delle i-
niziative, dei temi che ci ap
passionano, che ci aggrega
no: Per esempio? 'Per esem
pio — dice Dino — la voglia 
di legarci con il mondo ester
no, con le fabbriche. Sentia
mo molto forte lo scollamen
to tra studio e realtà. Afa ti 
rendi conto che ci sono alme
no trent'ar.ni di distanza tra 
i nostri programmi scolastici 
e quelle che sono oggi le tec
niche della produzione indu
striale?». Ma in che modo, mi 
chiedo, si può superare que
sto che è un ritardo storico, 
incancrenito della nostra 
scuola? 'Potremmo intanto 
fare un periodo di tirocinio 
in una fabbrica — ipotizza 
Fabrizio — che potrebbe 
rientrare poi come elemento 
nella valutazione di fine an
no». La discussione su questo 
punto si fa animata. «Afa sa
rebbe ritirare fuori il vecchio 
tirocinio — afferma Eugenio 
— a che servirebbe andare in 
fabbrica a veder girare i bul
loni?». 'Senza conta' che la
vora' a sbafo pel padrone nu 
Je va a nessuno!», aggiunge 
Dino con folkloristica preoc
cupazione. 'Il discorso da fa
re è un altro — incalza Euge
nio — ed è quello della pre
parazione degli insegnanti, 
soprattutto delle materie 
tecniche. Poi dovremmo col
laborare anche noi alla ste
sura dei programmi; farci 
rientrare uno studio serio su 
come l'industria si è evoluta 
negli anni, su quali rapporti 
ci sono tra mercato e produ
zione. Mi pare che la cosa più 
importante, per noi del tec
nico, è il problema dell'occu
pazione, degli sbocchi„.». 

Queste dell'occupazione è 
naturalmente il problema 
più sentito, il più sofferto. 
Accanto si evidenzia con for
za l'altro tema cruciale di 
questi anni, quello della qua
lificazione professionale. Al 
'Lagrange», tanto per fare 
un esempio, c'è una fonde
ria, prezioso strumento di la
voro per gli studenti di mec
canica, 'la seconda in tutta 
Italia», specificano i ragazzi. 
Ebbene, fino allo scorso an
no la fonderia era chiusa, i-
nutilizzata. » Il preside, alcu
ni professori, dicevano che 
bastava che noi andassimo a 
vederla due volte durante V 
anno scolastico, per cono
scerla», mi spiegano. E poi? 
'Abbiamo dovuto batterci 
per tutto l'anno e siamo riu
sciti ad ottenere che si usasse 
per fare esperienza. Ora fun
ziona regolarmente. Pensa 
che gli studen ti di meccanica 
ci tanno i getti in ghisa». 

Sarebbe Importante poi, 
continuano i ragazzi, avere 
frequenti contatti con gli o-
peral della Tiburtina. Su 
questo qualche esperienza è 
stata gii fatta, con quelli del
la Selenta, ad esemplo. Ma 
sono piccoli passi, faticosi, 
compiuti malgrado le resl-

L'istituto 
Lagrange (a 

sinistra), equi 
a fianco una 
immagine di 

alcuni anni fa 
del quartiere 

Tiburtino 

Dopo il clima rovente degli anni scorsi 
gli studenti cercano ora un solido 
collegamento con la realtà esterna 

II problema degli sbocchi professionali 

Di dove in quando 
Concerto del duo al Piper 

Ritornano i «DAF» 
il «caso dell'anno» 
nel mondo del rock 

Nuovo blitz italiano dei 
DAF, Il duo tedesco classifi
catosi come «caso dell'anno» 
in campo rock. A distanza di 
alcuni mesi dalla solitaria 
apparizione milanese, stase
ra saranno al Piper, tenendo 
così fede alla loro consueta 
formula 'concedersi al pub
blico col contagocce: Perché 
poi? È presto detto: per i 
DAF ogni concerto è una fe
sta, che se diventa routine 
perde ogni fascino e piacere. 
Parlare di loro può fare cade
re facilmente in trappola. Si 
rischia di porre esagerata
mente l'accento sulle loro o-
riglni teutoniche, di prender
li troppo sul serio quando 
proclamano il diritto all'In
dipendenza culturale dall'A
merica, di voler ritrovare a 
tutti i costi un perduto mitte-
leuropeismo: intenzione che 
puzza parecchio di bruciato 
se sì pensa a personaggi (Bo-
wie, Lou Reed) che molti an
ni fa se ne interessarono sen
za destare tanto clamore. 

D'altro canto è pure trop
po facile, e sbagliato, sbaraz
zarsi dei DAF bollandoli co
me un ulteriore vagone del 
treno dell'ultima - moda, 
quella che vuole i sintetizza
tori e l'elettronica al servizio 
di una sempre più negroide e 
raffinata musica per ballare. 

La cosa migliore da fare 
resta, come sempre, andare a 
vedere chi sono e da dove 
spuntano questi nuovi fun
ghi del rock germanico. I 
DAF all'inizio erano cinque, 
oggi sono ridotti a quello che 

era 11 nucleo della formazio
ne, ovvero Gabi Delgado Lo
pez, Il cantante, e Robert 
Gorl, Il manipolatore di regi
stratori e percussioni. 

Gabi è spagnolo, nato in 
Andalusia, emigrato con la 
famiglia in Germania, nella 
tetra Dusseldorf; Robert in
vece è originario di Monaco, 
dove ha studiato musica 
contemporanea al Mozart 
Konservatorium, sotto la 
guida di Stockhausen. Si in
contrano nell'80, Gabi insod
disfatto della sua esistenza 
dì can tan te punk e Robert ir
requieto e alla ricerca di 
qualcosa di nuovo. In paesi 
come la Germania, dicono, i 
giovani non hanno preoccu
pazioni economiche, per 
questo si annoiano presto, 
sono garantiti e così non 
hanno nulla a cui pensare. 
Loro due non fanno eccezio
ne. Danno vita alla DAF 
band per il bisogno di diver
sità. Ma l'avventura DAF i-
nizia realmente quando Ga
bi e Robert si sbarazzano de
gli altri tre componenti e da 
soli partoriscono il manife
sto DAF, frutto dell'incontro 
tra due culture, due tempe
ramenti davvero opposti. Da 
un Iato il calore e la sensuali
tà mediterranea, dall'altro il 
rigorismo e la crudezza tede
sca. Musica per il corpo, per 
danzare; erotismo; ironia; a-
tonalità; minimalismo sono
ro; musica ripetitiva ma ac-
cattivamente; testi parados
sali e provocatori, cantati in 
tedesco. Un'immagine, come 

scrisse Fabio Malagnini 
tempo fa, «a metà strada tra 
l'imbelle hitler-jugen e II fru
strato kamikaze giovane "a-
merican boy in Volkswagen" 
da "Nel corso del tempo" di 
Wenders: 

»AUes istgut» è l'album del 
successo, registrato negli 
studi di Conny Plank (Kra-
ftwerk, Ciuster, Ultravox); 
»Der Mussolini» è il brano 
che li fa conoscere in tutto il 
mondo, un brano oscuro e 
pulsante, ritmico e minac
cioso, che senza dubbio at
trae. Ormai famosi, nell'81, i 
DAF si imbarcano in una 
tovrnée europea che si con
clude a Londra, dove adesso 
vivono. Alla stampa, che gli 
dedica copertine su coperti
ne, dicono: 'Siamo stufi dell' 
Imperialismo culturale ame
ricano, la nostra è musica te
desca fuori da ogni condizio
namento e convenzione: 
Certo, non ne dubitiamo, ma 
i DAF sono capitati troppo al 
momento giusto per non so
spettarli almeno un po'. Il 
nuovo Ip resta comunque un 
buon disco, pronto a soddi
sfare chi cerca nuove emo
zioni nell'elettronica. Si inti
tola Gold und Liebe, il primo 
giorno d'uscita ha totalizza
to 50.000 copie vendute. 
Niente male. Ma se i DAF 
non vi piacciono non preoc
cupatevi; lo dicono anche lo
ro. *Non dire una parola, 
chiudi gli occhi, non pensare 
a niente, credimi, tutto è 
buono!: Facile, no? 

Alba Solaro 

sterne del preside. 'Per for
tuna che il vicepreside — 
spiega Eugenio — e molti 
professori sono aperti, dispo
nibili, ed è grazie a loro che 
certe cose riusciamo a farle 
passare: Si è parlato molto, 
finora, di materie professio
nali. Ma l'italiano, le materie 
umanistiche, rimangono per 
voi qualcosa di marginale? 
Siete ancora gli studenti di 
serie B? »Anche questo è un 
pregiudizio da sfatare — af
ferma Giuliano — e non cre
do assolutamente che un 
chimico non debba avere 
una preparazione anche u-
manistica, non debba poter 
sviluppare il suo senso criti
co e politico, non debba, co
me dice il mio professore d'i
taliano, usare la logica come 
si deve usare». Proprio in 
questo senso va la riforma 
della scuola media superio
re, la conoscete? *Sì, anche se 
superficialmente, ma per 
quello che ci risulta è stata 

completamente stravolta, ed 
è già talmente compromessa 
che non servirà a niente». 
• Dalla qualità degli studi al 
discorso sulla selezione - il 
passo è brevissimo, e viene 

• fuori così che al 'Lagrange», 
' come nella generalità delle 
scuole sta accadendo da 
qualche tempo, si è registra
to un giro di vite. 'Sono au
mentati l bocciati, questo è 
sicuro — spiega Eugenio — 
ma in alcune sezioni questo 
ha portato, contemporanea
mente, ad un miglioramento 
nella rendita. L'abbiamo vi
sto dai voti nei diplomi, ad 
esempio: mentre prima rara
mente si andava sopra al 36, 
cominciano ad uscire molti 
42,46 ed anche diversi 60. E 
l'anno scorso, mi racconta
no, fu perfino "cacciato" a 
furor di popolo un insegnan
te di meccanica che non gli 
andava di fare niente e non 
sapeva neanche insegnare». 

Da qualche tempo, tutta

via, c'è un segnale preoccu
pante, il calo delle iscrizioni, 
in contraddizione con la ten
denza generale che circoscri
ve questo fenomeno alla fa
scia dell'obbligo. Dove van
no questi ragazzi che non si 
iscrivono alla.classe succes
siva? *Alle scuote private, 
prima di tutto. Qui al Tibur
tino, c'è il "Cerini" che riesce 
a catturare un sacco di stu
denti. Probabilmente è per 
questo che la fonderia non 
doveva funzionare, e c'è vo
luto un blocco stradale sulla 
Tiburtina cinque anni fa per 
far costruire la palazzina 
nuova della scuola*. Ma c'è 
anche chi la scuola l'abban
dona proprio, ed entra nelgi-
ro del lavoro nero, una ma
novalanza pagata due lire; o 
peggio, finisce nell'ambiente 
dei 'ladroni», degli spaccia
tori. Torna in ballo il rappor
to con il quartiere. Tatiana, 
extraparlamentare piena di 
grinta (in questo tecnico, di

versamente dagli altri, ci so
no molte donne, almeno un 
centinaio) accusa i suoi com
pagni di 'rincorrere in modo 
generico il tema della pace», 
quando ci sono al Tiburtino, 
a San Lorenzo, a Verde Roc
ca 'problemi ben più scot
tanti e concreti, gente che 
occupa le case, famiglie che 
fanno i'autoriduzione, che 
non riescono a mettere insie
me il pranzo con la cena». 

Che non si possano mette
re in contrapposizione tema
tiche così importanti, i ra
gazzi lo sanno bene. C'è la 
difficoltà di misurarsi, col
lettivamente, con le gravi 
questioni della casa, dell'oc
cupazione, della crisi econo
mica, ma 'in un'isola» i ra
gazzi del Lagrange non ci vo
gliono stare, e tentano un 
approccio. L'occasione viene 
proprio in questi giorni col 
carnevale. Il Comitato stu
dentesco, oltre duecento ra
gazzi, ha deciso di raccoglie

re l'invito della V Circoscri
zione di dar vita ad una festa 
dedicata alla pace, alla lotta 
alla disoccupazione e all'au
mento dei prezzi. In pentola 
ci sono tante iniziative: di
pingere la scuola, 'masche
rarla» con fiori, murales, per
ché 'guarda com'è grigia», 
organizzare concerti, spetta
coli teatrali, < un • dibattito. 
Certo, si dovranno superare 
alcune difficoltà pratiche 
('Chissà se ci permetteranno 
di fare i murales») e politiche: 
l'impostazione, alcuni conte
nuti, le parole d'ordine. Ne 
discuteranno a modo loro; 
forse parleranno un po' di 
più i quindici iscritti alla 
FGCI, o i sette del Comitato 
politico. Ma restano comun
que gli altri duecento, e sono 
una realtà, che credono ad 
un carnevale di pace, e ai 
quali il Tiburtino operaio 
può sicuramente guardare 
con una nuova fiducia. 

Tita Volpe 

Sulla piccola scena del Tea
tro dei Servi un vulcano di 
cartone sta a rappresentare il 
gigante Polifemo, il mostro 
con un solo occhio, che scaglia 
enormi macigni lontano da sé. 
Ai suoi piedi si muovono i per
sonaggi della storia di 'Aci e 
Galateo», che Haendel mise in 
musica intorno al 1720 su un 
testo inglese di John Gay, l'au
tore della Beggar's Opera. Po
lifemo è innamorato di Gala-
tea, ma la vaga ninfa gli prefe
risce il pastorello Aci. 

Invano il pastore Damone 
esorta il gigante a conquistare 
il cuore di lei con la dolcezza e 
la tenerezza: l'Arcadia decisa
mente non è affare per lui, sic
ché preferisce sbarazzarsi del 
rivale, ammazzandolo senza 
tanti complimenti. Ma la sua 
ferocia non gli farà ottenere 
Galatea. che resterà a piange
re il suo Aci trasformato dalla 
pietà dell'Olimpo in una divi
nità fluviale. 

Per questa storia, ispirata al
le Metamorfosi di Ovidio, 
Haendel compone pagine tra 
le sue più belle, abbondanti di 
passi in cui la musica si piega 
alla descrizione del canto de
gli uccelli, del gioiosp scorrere 

Haendel al Teatro dei Servi 

Polifemo innamorato 
ammazza il rivale 

ma non avrà Galatea 
del ruscello, e a dipingere la 
felicità agreste con delicatissi
mi colori all'acquerello: un i-
dillio cui fa contrasto la voca
lità violenta, passionale, da o-
pera seria, di Polifemo. 

L'opera di Haendel. sabato e 
domenica ai Servi, era presen
tata in un allestimento sceni
co, sobrio e scarno, ma con 
quel tanto di pantomima e di 
coreografia utili a rendere l'i
dea dell'antico «masque» in
glese, genere in cui il lavoro si 
colloca: divertimento leggero, 
per nobili annoiati, in cui trovi 
di tutto un po': canto, danza, 
mimo, recitazione, tutto a pic
cole dosi. Un genere che era 
destinato a finire con l'avven
to dell'opera, ma a cui Haen
del ebbe il tempo di offrire 
questo capolavoro. La regìa 

era di Stefano Vizioli, le scene 
di Silvia De Bortoli, la coreo
grafia di Flavia Sparapani. 

Protagonista pieno di vita e 
slancio ci è sembrato il giova
ne coro del C.I.M.A. (il Centro 
italiano di musica antica, or
mai un punto di riferimento 
per molti giovani romani che 
si dedicano all'esperienza del 
canto corale). Era diretto, co
me l'orchestra barocca di ar
chi e legni, dal maestro Sergio 
Siminovich. I cantanti Jenni
fer Adams, Justin Lavander, 
Richard Wigmore e Philip 
Salmon, nei ruoli solistici, 
hanno contribuito in modo de
cisivo al successo dell'allesti
mento. 

Claudio Crisafì 

Un palco e una valanga di musica 
Un inverno di jazz, balletto e cinema 

Presentato il calendario al Teatro Olimpico -1 progetti del Comune - Si rinforzano le iniziative dello scorso 
anno - Gli altri spazi da recuperare - Una ribalta per la danza moderna - Novità anche per il cinema 

Un intervento sempre più 
preciso e costruttivo del Co
mune sul piano delle strut
ture che consentono la frui
zione della musica a Roma: 
è 11 nuovo orientamento che 
sembra «bollire* nella gran
de pentola di Nicolinì, ed è 
quanto ha prospettato l'as
sessore stesso, martedì, in
tervenendo alla conferenza 
stampa tenutasi al Teatro 
Olimpico per l'illustrazione 
del «cartellone* degli spetta
coli che saranno presentati 
in tale sede, nell'anno in 
corso, dal «tandem* assesso
rato alla Cultura-Accade
mia Filarmonica. 

Promettendosi di tornare 
più specificamente su tale 
tema, nel prossimo mese, 
con una conferenza sul ri
lancio della musica a Ro
ma, alcuni momenti di un 
intervento del Comune nel 
senso di un miglioramento 
e razionalizzazione delle 
struttrr? cittadine Nicoiini 
li ha comunque indicati: le 
Terme di Caracalla, l'audi
torio dell'Accademia di 
Santa Cecilia. E il Teatro O 
limpico che, in questo sen
so, mostra già un risultato 
positivo. 

L'Accademia Filarmoni
ca, giunta ormai al traguar
do dell'acquisto di tale sede, 
ed 11 Comune, che quest'an

no. con un contributo 
straordinario di 200 milioni 
ha permesso il decollo di 
una serie di importanti ini
ziative, ne hanno individua
to la vocazione — oltre che 
come sede di attività con
certistiche — come impor
tante ribalta sìa per la dan
za moderna, sia per l'opera 
da camera, due generi che 
sono esaltati dalle limitate 
dimensioni della scena: 
senza dimenticare che la 
funzione originaria di tale 
struttura ne fa ormai una 
sede privilegiata per proie
zioni cinematografiche «al
ternative* e particolari, che 
abbiano cioc come filo con
duttore la musica. 

Ecco perciò che la nuova 
gestione dell'82 all'Olimpi
co (che si affianca a quella 
ordinaria della Filarmoni
ca) deriva da queste pre
messe e dallo studio della 
particolare funzione del 
teatro, quasi come un corol
lario deriva da un teorema. 
E vediamola un po' in det
taglio. 

Anzitutto la danza. Dopo 
la compagnia di Falco, ecco 
il Pilobolus Dance Theatre, 
che debutta questa sera 
stessa con le sue ormai cele
bri coreografie che intrec
ciano danza e ginnastica in 

combinazioni piene di fasci
no. In maggio ci sarà la 
compagnia dell'Accademia 
nazionale di danza, mentre 
in dicembre il teatro ospite
rà il «Royal Ballet Sadlers' 
Wells», che presenterà tre 
novità. 

Per l'opera da camera gli 
appuntamenti sono ad otto
bre, con la «Undine* di 
Theodor Hoffmann, nell'in-. 
terpretazione dell'Opera 
Studio, un'emanazione del
la Staatsoper di Vienna; e a 
dicembre, con una novità di 
Francesco Perniisi, «Descri
zione dell'isola Ferdinan-
dea», la storia (ispirata ad 
un fatto vero) di un'isola 
che emerse, per un fenome
no di bradisismo, accanto 
alla Sicilia, e sulla quale 
borboni e inglesi accampa
no diritti dì sovranità; 
quando Ferdinando II va 
infine a piantarvi la sua 
bandiera, l'isola, così com' 
era emersa, riaffonda con 
tutto il vessillo reale. Musi
calmente, il lavoro punta su 
un'orchestra di quindici e-
tementi, un coro femminile 
(quello, ottimo, della Filar
monica) e aicuni solisti. 

All'opera da camera si 
può assimilare anche la 
•Gran serata futurista* che 
Fabio Mauri ha organizzato 

per il 5 e 6 marzo: sarà una 
mini-storia dell'avanguar
dia futurista dal 1909 al 
1930, concentrata in uno 
spettacolo che ne presente
rà le varie fasi, riproponen
done, con grande cura di 
particolari, le diverse di
mensioni: pittura, scultura, 
teatro, letteratura, musica 
(intonarumori compreso) e 
balletto. 

Per il cinema, l'Olimpico 
continuerà con l'esperienza 
del «Filmopera», dedicando 
questa volta la sua rassegna 
all'opera italiana. Dal 12 
marzo, per dieci serate, con 
tre film diversi ogni sera, 
dalle 17 fino a notte, sarà 
una maratona d'ugole. A-
prirà «Casa Ricordi* di Gal
lone. E seguiranno poi alcu
ni filoni. Uno si potrebbe 
chiamare «Tito Gobbi in 
film» (Il «Barbiere di Sìvi-
glìa*. l'«Elisir d'amore*) e gli 
altri «Bellinlana*. «Verdia
na» e «Puccinìana». Per Ver
di c'è naturalmente il «Tro
vatore» (regia di Pierre 
Jourdan), inframmezzato 
da spezzoni tratti dalle rivi
sitazioni di Visconti («Sen
so»), di Bertolucci («La lu
na») e dei fratelli Marx 
(••Una notte all'opera») di 
questa quintessenza del me
lodramma; e c'è quella cu

riosa Aida con Sophia Loren 
che presta la sua faccia alla 
voce della Tebaldi. 

Ma non finisce qui. In 
marzo l'Olimpico ospiterà 
anche due mini-festival. 
Uno di musica jazz, gestito 
dalla Cooperativa Murales 
(parteciperanno l'Art En
semble di Chicago, Carla 
Bley Orchestra, New Peri
geo, Enrico Rava e Michel 
Petrucciani). E un mini-fe
stival indiano, con nomi, 
però, tutt'altro che mini. 
Pensate, Alarmel Valli, Ra-
vl Shankar, Chaurasia* 

Ci sarà, in maggio, la 
Nuova Compagnia di canto 
popolare con quattro con
certi. Ed infine una sezione 
didattica (ma non solo). Fra 
marzo e aprile, tre lezioni-
concerto sulla vocalità del 
500 e 600 in Italia, tenute da 
Fausto Razzi con 11 gruppo 
«Recitar cantando», e un se
minario di clavicembalo or
ganizzato dalla Società ita
liana del flauto dolce. 

Come si vede, è una va
langa di iniziative, che fan
no ormai del Teatro Olimpi
co — anche con l'ausilio del 
Comune — un punto di rife
rimento fondamentale per 
lo spettacolo e la cultura a 
Roma. 

Claudio Crisafi 
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Lirica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA 
(Tel. 461755) 
Sabato alle 16 (fuori abb. ree. 33). La Gioconda, musi* 
ca d\ Amilcare Ponchidlli. Direttore d'orchestra Giuseppe 
PatanÒ. Regia di Antonello Madau Diaz, maestro del coro 
Gianni Lazzari, coreografia Isabella Glovacka. scenografìa 
Camillo Paravicini, costumi Massimo Bolongaro. Inter* 
preti principali: Galia Savova. Stefania Tcczyska, Ferruc
cio Furlanetto. Giorgio Merighi. Franco Bordoni, Stella 
Silva. Solisti e corpo di ballo del Teatro. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 
(Via Flaminia. 118 • Tel. 3601752) 
Alle 20.45. Al Teatro Olimpico la Compagnia di Danza di 
New York in Pilofaolua Danco Thoatre. Biglietti in 
vendita alla Filarmonica ore 9-13 e dalle 16 al Teatro 
Olimpico (Piazza Gentile da Fabriano • Tel. 393304). 

OLIMPICO 
(P.za G. da Fabriano - Tel. 393304) 
Vedi lAccademia Filarmonica Romana*. 

Concerti 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL 8 . ANGELO 
(Tel. 655036) 
Sabato alle 17. Presentazione di giovani concertisti: Duo 
pianistico a quattro mani con Tiziana Polletta e Anto* 
nio D'Anto. Musiche di Schubert. Schumann. Brahms, 
Satie. Debussy e Poulenc. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
(P.za Lauro De Bosls - Tel. 36865625) 
Sabato alle 2 1 . Concerto sinfonico pubblico del M* 
Marcello Panni. -Quartetto London Voices». Musiche di: 
Milhaud. Mozart e Strawinsky. Orchestra Sinfonica e 
Coro di Roma della RAI. M' del Coro Giuseppe Piccillo. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(Via Arenula. 16 - Tel. 6543303) 
Alle 21.15. Presso l'Auditorium dell'Il LA (Viale Civiltà 
del Lavoro. 52) Concetto del duo di chitarra Garau-, 
Miltet. In programma musiche di Rosenmuller. Schei-
dler. Kauffman, Rodrigo, Castelnuovo. Tedesco, Pignoni, 
Herrera. Piazzolla. Biglietteria ore 21 presso l'Audito
rium. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassini. 46 - Tel. 3610051) 
Sabato alle 17.30. Presso l'Auditorium S. Leone Magno 
(Via Bolzano. 38 - Tel. 853216). P. Dombrecht (oboe 
barocco), C. Denti (viola da gamba). T. Vesselinova (cla
vicembalo) interpretano Musiche di Couperin, For-
queray, Geminiani, Haendel, Maral», C. Ph. Bach, 
Teleman. Prenotazioni telefoniche all'lstituzrona. Vendi
ta al botteghino un'ora prima del concerto. 

ORATORIO DEL GONFALONE 
(Via del Gonfalone, 32/A • Tel. 655952) 
Alle 21.15. Concerto del clavicembalista Salvo Ro
meo. Musiche di J.S. Bach e G.F. Haendel. 

PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSICA SACRA 
(P.za S. Agostino, 20/A - Tel. 6540422) 
Sabato alle 17. Concerto dell'organista Gerhard 
Welnberger. In programma: J.S. Bach. W.A. Mozart. 
Max Reger. Julius Reubke. Ingresso libero. 

Prosa e Rivista 

ABACO 
(Lungotevere Mellini. 33/A - Tel. 36047050) 
Alle 16. Diotima a Iperione. Studi di Mario Ricci. 

ANFITRIONE 
(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636) 
Alle 21.30. Fiorenzo Fiorentini in Tira lo spago, tira la 
sega, è carnevale e chi sa na frega di G. De Chiara 
e F. Fiorentini, con G. Guarirli. E. Bruzzesi. R. Cortesi. L. 
Gatti. C. Cofrancesco. T. Giuffrida. L. Manganello, V. 
Minervini. 

A.R.C.A.R. 
(Via F. Paolo Tosti. 16/E - Tel. 8395767) 
Alle 21.15. Il Teatro Stabile Zona Due presenta La sor
prese dal divorilo (Corso di aggiornamento per la 
suocere). Regia di Mario Donatone. Musiche di Renato 
Carosone. con D. Madonna, M. Col ucci, M. e G. Carocci, 
G. Fiore. 

AURORA 
(Via Flaminia Vecchia. 520) 
Alle 17. Un curioso accidente di C. Goldoni. Regia di 
Julio Zuloeta. con Ivano Staccioti, Luciana Tutina, Carla 
Calò. Rosa Marta Tavolacci. 

BELLI 
(Piazza S. Apollonia. 11/A) 
Alle 17.30 (fam.). La Comp. Santagata Morganti presen
ta KatzenmacfMr dì e con Alfonso Santagata e Claudio 
Morganti. 

BORGO S. SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 84.52.674) 
Alle 17.30. La Compagnia D'Origlia Palmi presenta Tut 
to * bona quel che finisca bona di W. Shakespeare. 
Regia di Anna Maria Palmi. 

BRANCACCIO 
(Via Mentana, 244 - Tel. 735255) 
Alle 2 1 . Urtimi viaggi di GuMver. Testi e musica di G. 
Alloisio, G. Gaber. F. Guerini, S. Luporini, con Ombretta 
Colli. Flavio Bonacci. G. Alloisio. Regia di G. Gaber. 

CENTRALE 
(Via Cetsa. 6) 
Alle 17. La Coop. cTeairo Se* presente B psMcano di A. 
Strindberg, con Claudia Caminito, Miranda Campa. Regia 
di Alberto Rosselli. 

DEI SATIRI 
(Via Grottapinta. 19 - Tel. 6S653S2) 
Alle 17.30. M carnevala deaa p a n i a . Regia di N. 
Sanchini. con G. Martinelli, F. Mazzieri, ti. Sanchini, S. 
MazziteSi. G. Del Re. ., 

DELLE ARTI 
(Via Sicilia. 59 • Tel. 4758598) 
Alle 20.45 tPrima» (in abb.). Mario Bucdarefii presenta 
Salvo Rondone in Ispezione di U. Betti, con N. Nakfi. C. 
GherarrS. G. Platone. B. Simon, A. Ferrari, L. Gazzoio. 
Regia di Nello Rossati. 

DELLE MUSE 
(Via Forlì. 43 - Tel. 862948) 
Alle 21.30 (fam.). La locandiera da un'idea di C. Gol
doni. di M.G.F. Mangioni. Regia di Erio Masirva. con E. 
Masina, Renzo Dotti. Gianni De Feo. 

EXISEO 
(Via Nazionale. 183) 
Alle 17 (abb. F/D1). La Comp. di Prosa Teatro Efiseo 
presenta U. Orsini e G. Levia in I pnaanasVarl di F. 
Schiller, con M. Guerrrtore e P. BiondL Regia di G. Levia. 

R. LEOPARDO 
(Vicolo dei Leopardo. 33) 
ABe 21.15. La Comp. eli Graffio» presente Grazia Scucci-
marra in Gioia mia. Teatro Cabaret in due tempi di e con 
G. Scucamarra. Al p-ano: Remo Ucastro. 

U t COMUNITÀ 
(Via G. Zanaxzo. 1 - Piazza Sennino - Tel. 5817413) 
ABe 2 1 . La Comp. cLe Parole, Le Cose» presenta Ahi 
Mamma di Stella Leonetti. con A. Campobasso. I_ Co
sta. G. O'Brien. L Smi. Regia di Stella Leonetti. 

LA MADO ALENA 
(Via defta Stelletta. 18 - Tei. 65699424) 
ABe 21.15. Otto donna di Robert Thomas. Regia di L 
Poh. con E. Eco. M. Fenogfio. M. Leandri. P. Pozzuoi. 
(Ultimi grani). 

N IONGKWMO 
(Via Genocch., 15) 
Ale 17. La Comp. Teatro d'Arte tfi Roma presente Nac
que al mondo « n eoa» (S. r^ancoaao) e Lamie a l 
J s t o p o m eie Todi, con G. Mortgiovino. G. Indori. M. 
Tempesta. G. Maesta. 

PARKMJ 
(Via a Bersi, 2 0 • Tel. 803523) 
ABe 17 (fam. turno F/D1). Carlo Moffese pi esenta Gio
vanna ReK e Giancarlo Sbragia in Una gioì nata pewtf-
cofere rfi E. Scota e R. Macon, Regia di Vittorio Capriofi. 

PICCOLO DI ROMA 
(Via dela Scala) 
ABe 21.15. La Coop- Teatro de Poche presenta Die) * 
morta. Regia (fi Aiché Nani, con F. De Luca. P. Ncosia. 
S. Lorefice. A. Nani. Ingr. L. 5000 - Studenti L. 2000. 

PICCOLO ELISEO 
{Via Nazionale. 183) 
AHe 20.45 (abb. 8). La Comp. di Prosa del Teatro EBseo 

TEATRO TENDA 
P.zza MANCINI Tel. 393969 

OGGI ORE 2 1 

DARIO 
FO 

,N STORIA DI 
UNA TIGRE 

TUTTE LE SERE ORE 21 
DOMENICA UNICO ORE 18 

LUNEDI' RIPOSO 

Cinema e teatri 
presenta Rossella Falk e Sergio Oraziani in Due voci per 
un a solo di Tom Kempinski (novità assoluta). La regia è 
stata curata dagli interpreti. 

POLITECNICO - SALA A 
(Via G.B> TiepcJo. 13/A) 
Alle 21.15. Il Politecnico Teatro dello Scontro presenta 
Segreterie Telefonica di Amedeo Fago, con Alessan
dro Haber. Regia di Amedeo Fago. 

ROSSINI 
(Piazza S. Chiara, 14 - Tel. 6542770) 
Alle 17.15 (fam.). A. Durante. L. Ducei. E. Liberti pre
sentano la Comp. Stabile del Teatro di Roma cChecco 
Durante» in Caro Venanzio te scrivo queste mia... di 
E. Liberti. Regia dell'autore. 

SALA UMBERTO 
(Via della Mercede. 49) 
Alle 2 1 . Mela di Dacia Mar Bini, con Elsa Merlini. Saviana 
Scalfì, Chiara Salerno. Regia di Antonio Calenda. (Ultima 
settimana). 

SISTINA 
(Via Sistina, 129 - Tei. 4756841) 
Alle 2 1 . Rotundo e Ghizzo presentano L. Proietti e L. 
Goggi in Stanno suonando la nostra canzone di N. 
Simon. Musiche di M. Hamlisch. Regia di L. Proietti. 

TEATRO ALPHA ERRE 
(Vicolo del Divino Amore. 2 - Piazza Fontanella Borghese 
- Tel. 6798625) 
Alle 21.30. A partire dal dolce di G. Barucchello. con 
A. Grifi. 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO 
(Via Galvani) 
Alle 21.15. Spaziozero presenta Alert di Lisi Natoli, con 
Virginia Daenekyndt. Ivan Fodaro, Francesca Montesi, 
Pino Pugliese. 

TEATRO DEI COCCI 
(Via Galvani) 
Mattinate per le scuole. 

TEATRO DELL'OROLOGIO - SALA GRANDE 
(Via de' Filippini. 17/A - Chiesa Nuova - Tel. 6548735) 
Alle 21.15. Le opinioni di un clown di M. Moretti, con 
F. Bucci, M. Pignatelli. F. Ressel. Regia di F. Bucci. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri. 21 - Tel. 65.44.601-2-3) 
Alle 16. Il Teatro Stabile di Torino presenta La villeggia-
turo smanie avventure e ritorno di C. Goldoni. Regia di 
Mario Missiroli. con A. Maria Guarnieri, Massimo Oe 
Francovich, Paola Bacci. 

TEATRO E.T.I. QUIRINO 
(Via M. Minghetti, 1 - Tel. 6794585) 
Alle 17 (abb. l ' fam. diurna). cAgena» presenta Vittorio 
Gassman, Giulio Brogi. Pamela Villoresi e Paola Pavese in 
Otello di Wiiham Shakespeare. Regia di Alvaro Riccardi. 

TEATRO E.T.I. VALLE 
(Via del Teatro Valle, 23 - Tel. 6543794) 
Alle 17 (abb. 1* fam. diurna). La Comunità Teatrale Italia
na presenta Lilla Brignone. Ivo Garrani, Gianni Agus con 
Lu Bianchi in Danza macabra di A. Strindberg. Regi- Ji 
Giancarlo Sepe. 

TEATRO GHIONE 
(Via delle Fornaci, 37 - Tel. 6372294) 
Prossima apertura con La moglie ideele di Marco Pra
ga. Regia di Etimo Fenoglio. 

TEATRO GIULIO CESARE 
(Via G. Cesare. 229) 
Alle 17. La Coop. Teatro Mobile presenta Giulio Bosetti 
ne II malato immaginario con Marina Bonfigli, Ginella 
Bertacchi, Carlo Valli, Gigi Bonos. Regia di Gabriele La-
via. 

TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vicolo Moroni, 3 - Tel. 5895782) 
(SALA A): Alle 21.15. L'Assoc. Culturale Teatro in Tra
stevere presenta Marat-Sade, da Peter Weiss. Regia di 
S. Kheradmand, con M.R. Kheradmand e R. Della Casa. 
Ing. L. 5500 • Rid. L 4 5 0 0 . 
(SALA B): Alle 21.15. Il Teatro dei Mutamenti di Napoli 
presenta Anemie Cinema (dada e surrealismo nel cine
ma e nel teatro). Regia di Antonio Neivtller. Int. L. 5500 
- Rid. L. 4000 . (Ultimi 3 giorni). 
(SALA C): Alle 17.30 e 21.15. La Coop. Centro Ricerche 
Ontologia Sociale (C.R.O.S.) presenta Aiace (Dana ter
ra l'uomo) da Sofocle. Regia di Paulo Barone e Alessan
dro Cremona. Int. L. 4 5 0 0 • Rid. L 3500. (Ultima setti
mana). •-"- - - - - - - . , . , - - -

TEATRO LIMONAIA VILLA TORLOMA 
(Ingresso via Spallanzani) 
Domani ette 20 .30 . asumt io spettacolo dì poesie • 
musica a cura dell'Associazione TaHa. con a patrocinio 
dell'Assessorato ette cultura del comune di Rome. Parte
ciperanno i poeti: Tonino Tosto, Anna Carrocci. Emilia 
Tricon", Claudia De BenarJctis ed altri; con la partecipazio
ne degli attori: Susi Sergiacomo. Tonino Tosto, Lucia 
Tesei. Musicista: Alberto Giralo! Ingresso libero. 

TEATRO ORIONE 
(Via Tortona. 3) 
AHe 17. Recita per giovani e scuole. Il Gruppo Teatro 
Libero RV in coRaborazione con l'ETl presenta La tocan-
dtora di C. Goldoni nella messa in scena ideata nei 1952 
da Luchino Visconti, riproposta da Giorgio De Lullo. Piero 
Tosi, Umberto Trarli. 

TEATRO TENDA 
(Piazza Mancini) 
ABe 2 1 . La iCT La Comune» presenta Franca Rame e 
Dario Fo in Storia dona tigre • altra storio. 

TEATRO T.S.D. 
(Via della Paglia. 32 • Tel. 68.95.205) 
ABe 19. «Artaud» fl Teatro nel 9 0 0 . Incontro-dtoatti-
to. 
Alle 21 .30 . In collaborazione con a Centro Culturale 
Francese di Roma, a Teatro Studio De Toths con Nino De 
Tollis, Marina Faggi e Michele Jannaccone presenta a 
tconcerto spettacolo»: B Teatro dì Sssophin di Anto-
nin Artaud. Regia (fi Nino De Tollis. 

TORDfNOMA -
(Via degfi Acquasparta, 16) 
ABe 21.30. L'ETl presenta Sbotta* di Bruno MazzaE. 
con L. Obino, M. Bianchi. W. Corda. F. Micucci. L. Jura-
kic. 

Sperimentali 
ASSOCIAZIONE CULTURALE ALESSANDRINA 

(Via dei Campo, 46/F • Tel. 2810682) 
Sono aperte le iscrizioni ai laboratori di poesia e dramma-
tirgia. elementi di regia, teatro movimento, danza con
temporanea. uso della voce, seminari sul jazz, strumenti 
music alt 

AVANCOfWrCI TEATRfffO C U » 
(Via (fi Porta Labicane. 3 2 • Tel. 2872116) 
ABe 21.15. La Compagnia degfi Avancomici in P a n i a -
macabra da A. Strindberg, con Marcello Laurent» e 
Patrizia Marine». Regìa di M. Laurentis. 

« * . CERCrttO» A L CONVENTO OCCUPATO 
(Via del Colosseo. 61 - Tel. 6795858) 
ABe 21.30. n Gruppo «n Cerchio» presenta Ostacolo 
Bianco, con Recardo Bernard*»". Nunzia Fiorini, Valerio 
Parisi. Maria Marchini e Andrea Luxardo. Ingr. U 
2000-3000. 

Prime visioni 
(P.zza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 

• aianaaa e M «errore • Fantasoerua 
(16-22.30) 

VI SEGNALIAMO 
CINEMA 

«Un lupo m a n n a r o amer icano a Londra» 

(Arch imede) 

«Borota lco» (At lant ic , Etoi le. Rite. Royal) 

«Falso m o v i m e n t o » (Augustus) 
«La signora della por ta accanto» {Ambas -
sade. Capi to» ' 
«Meph is to» (Capranlchet ta ) 
«Fuga per la v i t tor ia» (Cola di Rienzo, S u -
perc inema , Verbano) 
«La donna del t e n e n t e f rancese» (Holiday) 

# («La guerra de l fuoco» (Paris, Quir inale, 
Rouge e t Noire) 

9 «I classici del nuovo c inema tedesco» (FIN 
mstudio 2 ) 

• «Il c inema di Viscont i» (L'Officina) 

TEATRO 
«Otel lo» (Quirino) 
«Le opinioni di un c lown» (Tea t ro del l 'Oro
logio) 
«La locandiera» (Muse) 

L. 4000 

L 4 0 0 0 
- Comico 

Tel. 655455) L. 3000 
. Vogler - Drammatico 

AIRONE 
(Via Libia. 44 - Tel. 7827193) L. 3000 
Fracchia le belve u m a n i con P. Villaggio - Comico 

ALCYONE 
(Via Lago di Lesina. 39 • Tel. 8380930) L. 3500 
Chi trova un amico trova un tesoro con B. Spence 
- Comico 
(16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via Montebello. 101 - Tel. 4741570) L. 3000 
Caligola e Messalina 
(10-22.30) 

AMBASSADE 
(Via Acc. degli Agiati. 57 - Ardeatino -

Tel. 5408901) L. 3500 
La signora della porta accanto con G. Depardieu 
Drammatico 
(16-22.30) 

AMERICA 
(Via N. del Grande. 6 - Tel. 5816168) L. 3000 
Culo • camicia con E. montesano e R. Pozzetto 
Comico 
(15.30-22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico, 21 - Tel. 890947) 
L. 3000 
I fìchlsshnl con D. Abatantuono - Comico 
(15.30-22.30) 

ARISTON 
(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 
Arturo con L. Minnelli - Comico 
(16-22.30) 

ARISTON N. 2 
(G. Colonna - T. 6793287) 
La pazza storia del mondo con M. Brooks 
(15.30-22.30) 

ATLANTIC 
(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) L 3000 
Borotalco di e con C. Verdone • Comico 
(16-22.30) 

AUGUSTUS 
(corso V. Emanuele. 203 
Falso movimento con R 
(16-22.30) 

BALDUINA 
(P.zza della Balduina. 52 - Tel. 347592) L 3500 
Fracchia la belva umana con P. Villaggio - Comico 
(16-22.30) 

BARBERINI 
(Piazza Barberini. 52 - Tel. 4751707) L 4 0 0 0 
U-Boot 9 6 con J. Prochnow • Drammatico 
(16.30-22.30) 

BELsrro 
(Piazza dette Medaglie d'Oro, 44 - Tel. 340887) 
L 3000 
N tempo deaa mela con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

BLUE M O O N 
~ (Via dei 4 Cantoni 53 - Tel. 4743336) L. 4 0 0 0 

CoBgola o MassoBno 
(16-22.30) 

BOLOGNA 
(Via Stamra 7 (P.zs Bologne. Tel. 426778) L 4 0 0 0 
II marchesa del Grato con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Flaminio • 
Tel. 393280) L. 3500 

La aignora dona porta accanto con G. Depardieu -
Drammatico 
(16-22.30) 

CAPRANrCA 
(P.zza Cspranica. 101 - Tel.6792465) L. 4 0 0 0 
Botant i spiriti con J. Dorefli • Comico 
(16-22.30) 

CAPRAN1CHETTA 
(P.zza Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) U 4 0 0 0 
Mephisto con K.M. Brandauer - Drammatico 
(16.30-22.30) 

CASSIO (via Cassia. 694 • Tel. 3651607) L. 3 0 0 0 
Fracchia la belva umana con P. Villaggio - Comico 

COLA DI RIENZO 
(P.za Cola di Rienzo, 9 0 • Tel. 350584) L 4 0 0 0 
Fuga par la vittoria con S. Stallone • Drammatico 
(16-22.30) 

EDEN 
(P.za Cola (fi Rienzo. 74 - Tel. 380188) L 4 0 0 0 
B marchesa del Grìao con A. Sordi • Comico 
(15.15-22.30) 

EMBASSY 
(Via Stopparli, 7 - Tel. 870245) 
Bollanti spirili con J. Dorefli - Comico 
(16-22.30) 

EMPWE 
(Via R. Margherita, 2 9 - Tel. 857719) 
Jeans dagH occhi rosa con M. Melato -
(16-22.30) 

ETOAE (P. in Lucina 4 1 - Tei 6797556) 
Borotalco di e con C Verdone - Comico 
(16-22.30) 

EURCBME 
(Via Uszt. 32 - Tel. 5910986) 
niccni n v o s s a r n i»jsworoevr«« m 
Pozzetto - Comico 
(15.40-22.30) 

EUROPA ( C Itala. 107 - Tel. 865736) 
tuctiiN ricc«voo»nii swsrv»BB»viorfwo »n 
Pozzetto • Comico 
(15.45-22.30) 

F I A M M A (Via Bissobra. 4 7 - T. 4751100) L 4 0 0 0 
B matchoee dai OriBo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

F I A M M A N. 2 
(V<a S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 
L. 4 0 0 0 
Anni di piombe (in originate, sottotrtof in rissano), di 
M. von Trotta • Drammatico 
(16.15-22.30) 

GARDEN (Viale Ti Bota» ai e , M B - Te*. E4XS4B) 
L S.SOO 

i O K I P. Vaneggio • Comico 

L. 4 0 0 0 

L. 4 0 0 0 
Comico 

L. 4 0 0 0 

4000 
con R. 

4 0 0 0 
cenR. 

i programmi delle tv locali 
VIDEOUNO 

Ore 11.30 Fam «Bete con me»; 13 
Cartoni animati: 13.30 Telefilm. 
Una fsrrwgfie piuttosto intrapren
dente: 14 TG: 14.45 Tutto qweffo 
che volete sapere deClNPS: 15.30 
TeietUm. The CoSsborators: 16.30 
Telefilm. Pan Tao; 17 Cartoni ani-
•nati; 1S Cartoni animati: 18.30 
TG: 1 t Scacco matto, quiz: 2 0 Re-
pallonate; 20 .30 Telefilm. Une fa
miglie piuttosto intraprendente; 
2 1 TG, 2 1 . 1 f F B m «Seeeo deb©-
tori*; 23 Totenlfii» Minvaff» 23 * *0 
T « M 9 m . Ef*#ry Q u t t n . 

CANALE 5 
Ore t . 3 0 10 

ni; 10.3© Questa • 
11.90 Tefafam. Lava boat; 12 • * * : 
12.30 Cartoni animati: 19 Pe-

12.30 
I domani: 14 

•Mfttffcri; i l F»aW flUfW 
*WV»zl Wwol IffwBwJ I r . . 
17.30 Certwriefttwarlfc_1M0 Po-

ni; 20 . 
21.30 FUNI 
ras; 23 .30 

e t « t « e * Momtni dei 

QUINTA RETE 
Ore t . 3 0 Cartoni animati; 9 .20 Te-
lefam. Quetla sfrena ragezzs; 9.4S 
Telefian. La mia piccola Margìe; 
10.10 Cartoni animati; 10.30 Tele
film. Skeg: 11.35 Telefilm. Quelle 
Strane ragssza; 12-3© Telefilm. I 
tsmsinl del dottor Jemison; 13 
Cartoni animeti: 14 Telefam, I nuo
vi poliziotti; 1S Sceneggiato. De qui 
•rreternità; 16 Telefilm. Mr . Ro
berta; 16.30 Cenoni enimetf: 17 
Cartoni animeti; 19 Vìncente e 
eloustc: 19.30 Tetefam. Mr . Re-
berts: 2 0 Telefilm. I bambini del 
tfottuf JoWftt̂ o*!; 20-30 SC9fi9|tciBt* 
te . De «wi aH'etemit*; 21 .30 Film 
«Prima vittorie».' 2 3 Gran Ptix; 2 4 
Cronache del dneme; 0.0S Tete-
f * R . I nuovi eoaziottL 

LA UOMO TV 
Ore T Cartoni animati; 9 Telenbn» 
Arnoricen Story: 9 .40 Tetefwn, 
Momni» fa per tre: 10,09 Tetefam. 

10.39 TetefRm. La famiglie 
11.40 Firn «Non c'è 

tre»; 13.10 Telefam. 
BuNe strada éeee California; 14 Te-
lenlm. American Story; 19 Pam 
«Oeofte strane eem^rnensee; 19.30 

19.49 Coreani animeti; 20 .19 Teat-
Rbn. Oaam»; 21 .19 90aaaandfelo 
ap»nieni eno consano. s i . i v r̂ »m 
eFabbra awBs atttaa; 2 9 Boae; 24) 

Telefilm. American Story; 0.4S 
Film «Nozze di sangue» 2 .19 Tele
film. Suite strede deaa CaSfomie; 3 
Film; 4 .30 Telefam. 

GBR 
Ore 9 Firn a Telefam no-eteo; 
12.30 Cartoni animati; 13 Movie: 
13.30 Telefam. La strana coppie; 
14 Firn; 19.30 Stars and maois; 19 
Ruote In pista; 19.30 Cartoni ani
mati; 17 Tetefam. SOS 9 o a a » o 
saeciela; 17.30 Reosrdmg: 19.09 
Fam «Occhi sansa votata; 2 0 Car
toni animeti; 20 .30 FBm e91 
a la stregane»; 22.101 
aia; 22 .30 Tela Win. La strana coo-
phu23FameOree loas ta :a39 Te-
tatfìlfll» T9J9 n«l i 

TVR VOXSON 
Ore 7 Tohifant. Oot 1 
r t i f f i Cra> 9wWm9» avfPaWsiVV 
«Una sporca capota»: 
Stampe. 11 TeleRba, 
12 Fam «La bombai 

Imart; 7.90 
tre»; * Firn 

10.30 Seta 
Lavo Btary; 
a di oeras; 

13.30 Telefam. Prefeot UFO; 
14.30 9ats stanata; 14,49 Pam et) 
glerdlne éa9e tartarea 
toni anane d; 19 Con 
19.90 TetzaVm. Pr 
19.90 Cartaai asrfmotl 

; 19.30 Cor-
atei anbnati; 
akMft UFO; 
; 90.99) Pfati 

mt't^m^ ^ ^ k^^a^A e» ^^reaa* SS 
reaanan. ŝ nro a'vart. 
etamae» 23.49 «fan eh 

23.30 Bota 
«rìaoaPoH-

GIARDINO! Piazza Vulture • Tel. 894946) L. 3500 
Fracchia la belve umane con P. Villaggio • Comico 
(16-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 43 • T. 864149) L. 3500 
Ricomincio da tre con M. Troisi • Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - T. 7596602) L. 3000 
Stati di allucinazione con W. Hurt • Drammatico 
(16-22.30) 

GREGORY 
(Via Gregorio VII, 180 - Tel. 6380600) L. 4000 
Il marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

HOLIDAY (L.go B. Marcello • Tel. 858326) 
L. 4000 
La donna del tenente francese con Meryl Streep • 
Sentimentale 
(15.30-22.30) 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 
L. 3000 
Innamorato pazzo con A. Cetentano - Comico 
(16-22.30) 

KING 
(Via Fogliano, 37 - Tel. 8319541) L. 4000 
Anni di piombo di M. von Trotta • Drammatico 
(16.15-22.30) 

LE GINESTRE 
(Casalpalocco • Tel. 6093638) L. 3 .000 
Culo o camicia con E. Montesano e R. Pozzetto -
Comico 
(15.45-22.30) 

MAESTOSO • Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086 
L. 4000 
Il marchesa del Grido con A. Sordi - Comico 
(14.45-22.30) 

MAJESTIC • Via SS. Apostoli. 20 • Tel. 6794908 
L. 3500 
Arturo con L. Minnelli • Comico 
(16-22.30) 

METROPOLITAN 
(Via dei Corso, 7 - Tel. 6789400) L.;4000 
Il paramedico con E. Montesano - Comico 
(16-22.30) 

MODERNETTA 
(P.zza Repubblica. 44 - Tel. 460285) L. 3500 
Caligola a Messalina 
(16-22.30) 

MODERNO 
(P.zza delta Repubblica). 4 4 - Tel. 460285 L. 3500 
H mondo pomo di duo eoroRo 
(16-22.30) 

N E W YORK 
(Via delle Cave. 36 • Tel. 780271) L 3500 
H pianeta del terrore - Fantascienza 
(16-22.30) 

N.I.R. - . 
(Via B.V. dei Carmelo - Tei 5982296) L. 4 0 0 0 
B marchesa dal Grato con A. Sordi - Comico 
15.15-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia 112 • T. 7596568) L 4 0 0 0 
La guerra dai fuoco con E. McGiTt(VM 14)-Dramma
tico 
(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 
Via Quattro Fontane. 23 • Tel. 4743119 L 3500 
La pazza storia dot mondo con M. Brooks - Comico 
(15.30-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale • Tel. 462653) L. 4 0 0 0 
U guerra dot fuoco con E. M C G R K V M 1 4 ) . Dramma
tico 
(16-22.30) 

a u m i N E T T A (Via M. Minghetti. 4 -TeL 6790012) 
L. 3500 
Botai u di C. LeJouch • Drammatico 
(15.40-22.10) 

RADtOCfTY 
(Via XX Settembre. 96 - Tei. 464103) L. 3 XX) 
Innamorato pazzo con A. Cetentano • Comico 
(16-22.30) 

REALE (P. Sonnino. 7 - Tel. 5810234) L. 3500 
U-Soot 9 6 con J. Prochnov - Drammatico 
(16.30-22.30) 

REX (C.so Trieste, 113 - Tel. 864165) L 3 5 0 0 
B tempo deao mele con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

RITZ 
(Via Somalia. 109 • TeL 837481) L. 4000 
Borotalco di e con C. Verdone - Comico 
(16-22.30) 

PMVOU 
(Via Lombardia. 23 • TeL 460883) L. 4 0 0 0 
Anni d i piombo di M. von Trotta • Drammatico 
(16.30-22.30) 

ROUGE ET N O » 
(Via Salaria. 31 Tel. 864305) L. 4 0 0 0 

dal fuoco con E. McGM (VM 14) • Dramma
tico 
(16-22.30) 

ROYAL 
(Via E. FSberto. 179 - TeL 7574S49) L. 4 0 0 0 
Borotalco di e con C. Verdone - Comico 
(16-22.30) 

SAVOIA 
(Vie Bergamo. 21 - TeL 865023) L. 4 0 0 0 
B pai oMiselm con E. Montesano • Comico 
(16-22.30) 

SUPERONEMA (V» Vanirtele - TeL 485498) 
L. 4 0 0 0 
Fogo por la vrnerfe con S. Statone • Drammatico 
(15.45-22.30) 

T V F A N Y (Via A De Pretts - TeL 4 6 2 3 9 0 L. 3 5 0 0 
Fam scio per aduftì 
(16-22.30) 

UNtVERSAI. (Voi Bari. 19 - Tot 85603O) L 3500 
B pfsstota elei terravo - FeritasiÌSHH 
(16-22.30) 

VERSANO (P.zza Verbano. S - TeL 951195) 
U 4 0 0 0 

' Foga por la irtaaile con S. Statone - Drammatico 
(15.45-22.30) 

Visioni successive 

L-1000 

ACSJA (Borgata AoSa - TeL 6050049) 
Non pervenuto 

A D A M 
(Vie Casina. 1818 - TeL 6161909) 
Riposo 

ALFIERI 
(Vie Reperti. - 1 - Tel 295903) L. 2 0 0 0 
I AtMosaaii con D. Abetemuono • Comico 

AMBRA J C V 9 9 9 U I (P.tza a Papa • 
TeL 7313309 _ ' L. 2900 

a "Svista spoeAenpb» 
•.zza Semp*ne. 19 - Tal §90947 

L. 2500 
CaSgotao 

APOLLO 
(via Core*. 9 9 • TeL 7313300) L 1900 

ACORLA (Vw L'Aqufla. 74 - T. 7994991) L. 1000 
Fjftmper adulti 

(via di Montevarda. 4 9 • TeL 930921) U 1900 

L. 2 0 0 0 (Vie Macerata. 10 - TeL 7193927) 

(Via eM NeroOJ. 2 4 - Tel 2919740) 

9 9 0 • Tel. 7919424) U 2900 

L 1900 

(via R*ort . 24 • TeL 3 9 9 9 * 9 7 ) U SfJOO 
»«#eni aramttj di R. BokaN 

(VNe I p a h i M ) L tOOO 

DEL VASCELLO 
(p.za R. Pilo. 39 - Tel. 588454) L. 2000 
Fracchia la belva umana con P. Villaggio - Comico 
(16-22.30) 

D IAMANTE 
(Via Prenestina. 230 • Tol. 295606) L. 2000 
L'ultima follia di Mei Brooks • Comico 

ELDORADO 
(Viale dell'Esercito. 38 • Tel. 5010652) L. 1000 
Rieventi Marsch con S. Dionisio - Comico 

ESPERIA (P. Sennino, 3? - Tel. 582884) L. 2500 
I nettissimi con D. Abatantuono • Comico 

ESPERO L 1500 
Rock machina con R. Sharkey • Musicale 

ETRURIA (Via Cassia, 1672 • Tel. 6991078) 
L. 2500 
La ninfomane pomo 

HARLEM 
(via del Labaro, 64 - Tel. 6910844) L. 1500 
Non pervenuto 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) 
L. 2000 
La spada nella roccia • Disegni animati 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 
L. 2500 
Le ragazze dal ginecologo con C. Schubert • Sexy 
(VM 18) 

METRO DRIVE IN 
(Via Cristoforo Colombo. Km 21 - Tel. 6090243) 
L. 2600 
Agente 0 0 7 solo per i tuoi occhi con R. Moore -
Avventuroso 

MISSOURI (V. Bombelli 24 - T. 5562344) L. 2000 
Ben Hur con C. Heston - Storico-mitologico 

MOULIN ROUGE 
(Via O.M. Corbino, 23 - Tel. 5B62350) L. 2000 
Film per adulti 

NUOVO (Via Ascianghi, 10 - Tel. 588116) L. 2000 
I predatori dell'arca perduta con H. Ford - Avventuro
so 

ODEON (P.zza della Repubblica • Tel, 464760) 
L. 1500 
Film per adulti 

PALLADIUM (P.zza B. Romano. 11 -
Tel. 5110203) L. 1500 

Robin Hood • Cartoni animati 
PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 

L. 1500 
Mervin and howard (Una volta ho incontrato un miliar
dario) 
(16.30-22.30) 

PRIMA PORTA 
(P.zza Saxa Rubra. 12 - 13 - Tol. 6910136) 
L. 1500 
Corpi bollenti d'amore 

RIALTO 
(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L. 1600 
Excalìbur con N. Terrv - Storico-mitologico 

SPLENOID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 
L 2500 
Caligola o Messalina 

TRIANON 
(Via Muzio Scevola, 101 - Tel. 7810302) L. 2000 

- Anno 2 6 7 0 ultimo atto con R. McDowall - Avventuro-

ULISSE (Via Tìburtina. 354 - Tel. 433744) L. 2500 
I carabimatti con G. Bracare!) - Comico 

VOLTURNO (Via Volturno. 37 - Tel. 4751557) 
L. 2500 
Canadesi superaexy e Rivista di spogliarello 

Ostia - Casalpalocco 
CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Tel. 6603186) 

L. 3500 
Una nat ta con vostro onoro con W. Matthau - Senti
mentale 
(16-22.30) 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) L. 3500 
Innamorato pazzo con A. Cetentano • Comico 
(15-22.30) , 

SUPCRGA (Via Marina. 4 4 - Tel. 5696280) . 
L. 3500 • 

i 8 A U B con A. Vita» • Comico 

L'OFFICINA 
(Via Benaco. 3 • Tel. 862530) 
eli cinema dì Visconti»: Alle 18-22.30 Bellissima con 
A. Magnani - Drammatico: alle 20-22.10 Slamo donna 
(epls.): alle 20.30 Vaghe stelle dell'orsa con C. Cardi
nale - Drammatico (VM 18). 

SADOUL 
(Via Garibaldi. 2-A • Tel. 5816379) 
Alle 19-21-23 Mon ondo d'Amériquo con G. Depar
dieu - Drammatico 

Cinema d'essai 
AFRICA 

(Via Galia e Sidama. 18 - Tel. 8380718) L. 1500 
Il re dei giardini di Marvin con J. Nicholson - Dram
matico 

ARCHIMEDE D'ESSAI 
(Via Archimede. 71 • Tel.;875.567) L. 4 .000 
Un lupo mannaro americano a Londra di J. Landis • 
Horror (VM 18) 
(16.30-22.30) 

ASTRA (Viale Jonio. 105 • Tel. 8176256) L. 2000 
Il dottor Stranemore con P. Sellers • Satirico 

DIANA (Via Appia Nuova, 427 • Tel. 780.145) 
L. 2000 
La spada nelle roccia • D'animazione 

FARNESE 
(P.za Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
L. 2000 
Stati di allucinazione con W. Hurt - Drammatico 

MIGNON (Via Viterbo, 11 •: Tel. 869493) L. 1500 
Il flauto magico di I. Bergman - Musicale 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 
L. 1500 
La fuga di Logan con M. York - Avventuroso 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
La caduta degli dei con J. Thulm • Drammatico (VM 
18) 

TIBUR (Via degli Etruschi. 40) - Tel. 4957762) 
Il padrino con M. Brando - Drammatico 

Jazz e folk 
FOLKSTUDIO 

(Via Gaetano Sacchi, 31 
Alle 21.30. Ritornano I Roisin Dubh in un programma dì 
musiche per danze tradizionali irlandesi. 

IL CENACOLO 
(Via Cavour. 108 • Tel. 4759710) 
Alle 2 1 . Camevola insieme con il gruppo "Side 
One" . Ingresso L. 5.000. 

LA QUINTA 
(via Luigi Santini, 9 • Tel. 5892530) 
Tutti • giorni dalle 19 alle 2 . cRitrovo insolito con musica 
e cucina sfiziosa». Alle 22 Musica jazz a rock. 

LIFE BOAT 
(via Cesare De Lcllis, 22 - Tel. 492101) 
Alle 2 1 . Veglione di Camavele con gli «Amoramo-
rica». 

MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
(Borgo Angelico. 16 - P.za Risorgimento) 
Alle 16 sono aperte te iscrizioni ai corsi di musica per tutti 
gli strumenti; alle 21 Concerto della Old Timo Jazz 
Band. Ingresso gratuito elle donne. 

MUSIC INN 
(Largo dei Fiorentini. 3 - Tel. 6544934) 
Alle 21.30. Concerto del West Trio con la partecipa
zione straordinaria di Charly Burnham (violino) e Cristal 
Burnham (voce). 

Fiumicino 
TRAIANO (Tel. 6440115) 

B turno con V. Gassman • Satirico 
L. 2000 

Sale Parrocchiali 
CtNEFtORELU 

Pippo Phrto o Peperino - Cartoni animati 
DELLE PROVINCE 

I motorizzati con N. Manfredi - Comico 
GERMI 

Piedone l'africano con B. Spencer - Avventuroso 
KURSAAL 

Restano tre por faro una eoppia con G. Hawn -
Comico 

MONTE ZEBK) 
B soraaro deaa Oiamaice con R. Shaw • Avventuroso 

ORIONE 
Vedi teatri 

TRASPONT1NA 
Robinson no i lso la dai corsari con 0 . McGuve -
Avventuroso 

TRIONFALE 
I giganti dal W a t t di R. Lang • Avventuroso 

Cineclub 

. Sutherland 

C.R.S. B. L A S m m T O 
(Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 312283) 

. (SALA A): Alle 16.30-22.30 M A S H con D. 
• Satirico 
(SALA B): ABe 2 0 Porcoval Lo OsBois di Eric Rohmer; 
afle 22 .30 La colectionneuss di E. Rohmer. 

E S a U f U N O 
(Vie Paolina. 31) 
ABe 17-19-21 L'mawiwno dal terzo piano di R. Polan-
ski • Drammatico 

FRJWSTUDIO 
(Vìa Orti cfAtiben. I /c - Trastevere • TeL 657378) 
Tessera trimestrale L 1000. Ingresso L. 2000. 
(STUDIO 1): iDneme e musica»: ABe 
18.30-20-21.30-22.45 Block pensi etimi di A. Poe. 
con • R amone s. 
.(STUDIO 2): «I classo del nuovo cinema tedesco»: Ale 
18.30-22.30 La ba la ta di Sooe iah con S. Bruno -
Drammatice. 

GRAUCO-ONEMA « 
(Via Perugia. 34 - Tel. 75E1785-7822311) 
(CINECLUB RAGAZZI): ASe 18.30 R o l i t i l a incorra» 
t e (fi A Ptushko: B eoMetJne - Disegni animali. 
(ONECLU3 ADULTI): cGneteca di Francia: Jean Vigo»: 
ABe 20 .30 Z a r * «lo t i n d i r t i con J . Cast*. Ingr. 

Cabaret 
EXECUTIVE CLUB 

(Via San Saba. 11-A • Tel. 5742022) 
Tutti i mercoledì e venerdì alte 22.30 i l Frutta Candita» 
in Baffi o collants. Regia di Vito Donatone. Tutti i 
giovedì alle 22.30 Cabaret partenopeo con la Roton
da e Dodo Gagliarde. -

U. BAGAGUNO 
(Via due Macelli, 75 - Tel. 6791439 • 6798298) 
Alle 21.30. Una giornata alle follia. Autore e regista 
Franco Mote, con Martine Srochard, Adalberto Rosseti, 
Franco Mole. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI 
(ViaCassia, 8 7 1 - T e l . 3669800) 

. Alle 17 e 21.30. el Nuovi Gobbi» presentano Rrvofuz»o> 
' ne atta romana. Prenotazioni dalle 17 ade 19. 
R.PUFF 

(Via Giggt Zanazzo. 4 - Tel. 5810721 - 5800989) 
Alte 22.30. Landò Fiorini in Pinocchio colpisca anco
ra di Mario Amendola e Bruno Corbucci. con Olimpia Di 
Nardo, Michele Gamm'mo, Francesca M*ggi. Musiche d 
Maurizio Marcflli. Regia degfi autori. 

LA CHANSON 
(Largo Brancaccio. 82 /A - Tel. 737277) 
ABe 21.30. Il Cabaret Partenopeo II Partane in Tutto 
esaurito con Renato De Rienzo. O. Granato, S. Guerrie
ro e C. Veneziano. Musiche originati di Claudio Vettese. 

LA CUCARACHA 
(Via dell'Archetto. 26) 
Alle 2 1 . Tutte le sere Recital del cantante chitarrista 
latino emsricsno Oscar Samoa. Informazioni tei. 
6786509. 

YELLOW FLAG CLUB . . . 
(Via della Purificazione. 41) 
Alle 21.30. Recital del cantante chitarrista George 
Mustang nei suoi Revival Internazionali. Tutti i gio
vedì Concerto Rock. 

PARADISE 
(Via Mario De Fiori. 97) 
Alte 22.30 e 0.30. Le «Sexy Dancers» di Leon Grieg in 
Stanotte o mai più. Attrazioni internazionari. Prenota
zioni tei. 865398-854459. 

Attività per ragazzi 
CRISOGONO 

(Via San GaKcano. 8 - TeL 58918777) 
Ale 17. La Compagnia «Teatro dei Pupi Sierfiarc» dei 
fratte Pasquino presenta Piacineeje t ra I 
(novità assohits). Regia di Barbara Otson. 

GRAUCO-TEATRO 
ABe 10. Incontri sul gioco organizzato pò 
(Scuole elementari e medie a prenotazione). Vedi cGrau-
co-Cinema». 

BL TORCHIO 
(Via Emito Morosini. 16 - TeL 582049) 
Atte 16.30. C'ora una voto» un bosco di Aldo Giovan-
nerti. Con Giovanna Longo e Claudio Saftalamacchia. 

MARrOWETTE AL PANTHEON 
(Via Beato Angosce. 32 - TeL 8101887) 
ABe 16.30. Lo avventuro di Pinocchio da Collodi con 
le Marionette degfi AccetteBa. 

TEATRO DELL'OCA 
(Va Antonello da Messina. 8 -Tel. 5127443) 
Teatro de*" Idea per le scuole, l o a > vantare di avatof-
foto. favole quasi vere (fi un asino impertinentg. diOsvaV 
do Gamme. Informazioni teL 5127443. 

TEATRO FLAIANO 
(Va S. Stefano del Cecco - Tel. 6798569) 
AB* 10. PtacmeBa od EorfcSco. Teatrino dei Piccoi 
Principi - V Rassegna Nazionale Teatro Ragazzi - Teatro 
ol Roma-ET!. 

Via M a n o De T » I 6 7 p 4 8 3P • P 7 9 2 8 5 6 

CARNEVALISSIMO 
SABATO GRASSO 20 - MARTEDÌ GRASSO 23 

SUPERSPETT ACOLO SEXY 
«STANOTTE O MAI PIÙ!» 

OOGI ORE 1 9 Ingresso libero 
fncontro-dtattìto BU 

«ARTAUD E li. TEATRO DEL NOVECENTO» 
con ANTONIO ATTTSANI 

EDO E4LUNGERI 
NICOLA SA VARESE 
GUIDO ZECCOLA 

cuoi ornatore: GUIDO ZECCOLA 

ORE 21.30 
in cof̂ borazione con I Cantre Curturai Francois de Rome 

il TEATRO STUDIO OC TOtUS presenta 
«IL TEATRO DI SERAPHIftì» 

di ANTONIN ARTAUD 
ai T E A T R O T S O - V i e detta Paone 3 2 - t e i . M M 2 0 S 

. ì* ^ t » i k B à ^ * S f t à & ^ ^ ^ , «.li1-*..^?» •« * > ' •>4ÌtàCi& Ì L ' Ì À Ì . ' ^ Ì / V . W .V .V » l ' f o l . i , , ! ' 
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Domani il processo, la Spagna a una stretta 

Si chiama 
terrorismo 
[alibi 
di Teiero 

l P II tenente colonnello Antonio Tejero 
Una miscela esplosiva fa da cornice al giudizio contro gli autori del golpe messo in atto 
il 23 febbraio dell'anno scorso - Un circolo vizioso: i nervi scossi dell'esercito e l'insta
bilità del quadro politico - C'è anche chi prospetta la possibilità di elezioni anticipate 

Nostro servizio 
MADRID — L'Alcazardi To
ledo è di per sé un monu
mento che lascia spazio solo 
al concetti di ordine, di disci
plina e di onore militare per 
le sue strutture e la sua sto
rta. Immaginate allora nel 
suo cortile uno stuolo di ge
nerali in ginocchio attorno 
al primate di Spagna cardi
nale Gonzales e, con essi, i 
cadetti e il ministro della di
fesa nel rito celebrativo del 
centenario della fondazione 
di quella accademia militare 
e vi sentirete respinti da una 
sorta di macchina del tempo 
nella Spagna di cinquantan
ni fa, tanto più che tre ore 
prima avevate ricevuto in o-
magglo un opuscolo sulla 
storia dell'accademia che si 
ferma curiosamente al 1955 
e si chiude col 'decalogo del 
cadetto» scritto e firmato dal 
generale comandante Fran
cisco Franco, senza una pa
rola per la Costituzione, per 
11 re, per 11 regime democrati
co d'oggi. 

Questo accadeva domeni
ca 14 febbraio 1982, sette an
ni dopo la morte del Caudil
lo; cinque dopo l'approva
zione referendaria della Co
stituzione. E l'aspetto para
dossale della cerimonia era 
questo: cheli discorso di sen
timenti costituzionalisti del 
direttore dell'accademia 
sembrava, In quel quadro, a-
nacronlstlco e perfino provo
catorio mentre quello ambi
guo del ministro della difesa 
Ollart — *oggì più che mai 
necessita da parte vostra se
renità d'animo e lucidità di 
giudizio» — suonava come 
una timorosa preghiera da 
parte del potere civile per il 
processo che dilla poco por
terà alla sbarra 1 responsbill 
accertati del tentato colpo di 
stato del 23 febbraio 1981 e 
cioè tre generali, tre colon
nelli, due tenenti colonnelli, 
due maggiori, un capitano di 
vascello, tredici capitani, ot
to tenenti e un solo civile: un 
ex sindacalista franchista 
Juan Garcia Carrés, che In 
questi giorni si è sposato in 
prigione avendo come testi
mone l'assaltatore fascista 
dell'università di Salamanca 
nel 1979 e, come proprio rap
presentante alla cerimonia, 

colui che pagò i venti milioni 
di pesetas necessari ad ac
quistare gli autocarri che 
trasportarono il tenente co
lonnello Tejero ed l suoi uo
mini per l'assalto al parla
mento. 

Il passaggio incruen to, pa
cifico, da quarantanni di 
dittatura ad una monarchia 
costituzionale è stato certa-
men te un 'impresa che ha po
chi precedenti qui e altrove. 
L'hanno giustamente chia
mata 'transizione democra
tica» ed è inutile ora ritrac
ciarne i meriti e I risultati: la 
legalizzazione del partiti e 
dei sindacati, la libertà di 
stampa e di opinione, Il suf
fragio universale, la Costitu
zione sono conquiste di di
mensione storica. Afa accan
to a queste conquiste la 
'transizione democratica* è 
servita anche a lasciare In vi
ta strutture condizionanti, 
tra cui questo tipo di esercito 
che sembra avere ed ha, per 
missione principale, la tutela 
dell'ordine pubblico, di tra
dizioni autoritarie e arcaiche 

Incidenti a Berlino 
ovest tra polizia 

e occupanti di case 

BERLINO OVEST — Diversi 
feriti, trentotto arresti: è il bi
lancio di una serie di gravi inci
denti scoppiati l'altra sera a 
Berlino ovest tra occupanti di 
case e polizia. Fra le persone 
rimaste ferite c'è anche un gio
vane che versa in gravi condi
zioni: è stato investito da una 
camionetta durante una carica 
degli agenti. 

Gli incidenti sono scoppiati 
quando la polizia, in forze e in 
assetto pesante, è intervenuta 
per sgomberare un edificio che 
era stato appena occupato da 
un folto gruppo di giovani a 
Schòneberg. Gli agenti sono 
stati investiti da una fitta sas-
saiola e hanno reagito carican
do violentemente i dimostran
ti. È in questa fase che uno de
gli occupanti è stato investito 
da una jeep rimanendo grave
mente ferito. 

Elezioni oggi nell'Eire 

Sono alla pari 
i sondaggi del 
voto irlandese 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La Repubblica d'Irlanda (Eire) va alle urne con i due 
maggiori schieramenti politici in assoluta parità, nelle previsioni 
della vigilia. Un sondaggio d'opinione concedeva il 5 per cento di 
vantaggio al Fianna Fall (partito repubblicano storico) di Charles 
Haughey. Un altro pronostico, diametralmente opposto, dava il 5 
per cento di superiorità alla coalizione liberal-laburista, guidata 
dall'ex premier Garry Fitzgerald. Poco più di un mese fa era stata 
appunto la drammatica sconfitta parlamentare di quest'ultimo 
(per un solo voto contrario sulla fiducia apposta ai preventivi del 
bilancio) a precipitare le elezioni anticipate straordinarie, le secon
de nel giro di appena otto mesi. Nel giugno dell'81 infatti, Fitzge
rald aveva prevalso di misura su Haughey formando un governo di 
minoranza sostenuto solo dall'appoggio occasionale degli «indipen
denti». Ma il duro programma anti-inflazionistico varato dall'am
ministrazione liberal-laburista, come si è detto, veniva poi respinto 
dal Parlamento di Dublino. 

Fitzgerald ha usato la campagna elettorale per chiedere al paese 
la propria conferma e una rinnovata «fiducia* su quello che, a suo 
dire, è un necessario programma d'austerità per il risanamento del 
sistema. I suoi rivali del Fianna Fail hanno invece cercato di accre
ditare, non senza una certa demagogia, alcune varianti finanziarie 
(che rimangono tuttavia marginali rispetto alla sostanziale severi
tà di qualunque bilancio futuro). Ma il vero problema che occupa 
la mente degli elettori è un altro, ed è un'istanza sulla quale né 
l'uno né l'altro degli schieramenti in lizza può dare al momento uà 
risposta effettiva. Si tratta dell'eccezionale cifra dei disoccupati 
(quasi IGOmila su una popolazione di appena 3 milioni) che ha 
oltrepassato adesso il 15 per cento della forza-lavoro. 

La crisi che ha messo a dura prova l'Eire in questi anni si fa 
sentire altrettanto aspra anche al nord (Ulster), dove altre indu
strie minacciano di chiudere o di ridurre l'attività (fibre artificiali 
e cantieri) e una, la ditta d'auto sportive De Lorean, è addirittura 
sull'orlo del fallimento, malgrado le sovvenzioni governative. Da 
questi fatti, un candidato indipendente come Bernadette McAli-
skey (Devlin), che per la prima volta si presenta alle elezioni nel 
sud, trae nuovi argomenti per sostenere la necessità di giungere 
finalmente all'abbattimento dell'assurda frontiera fra le «due Ir-
lande», per dare una base unitaria più solida al possibile rilancio 
del paese. 

La Devlin (che fu già deputato al Parlamento inglese di We-
stminster, eletta in una circoscrizione dell'Ulster) ha fatto la sua 
campagna elettorale, in Eire, sotto i colori del Sinn Fein «provo» 
repubblicano. Siai candidati di questa formazione che altri indi
pendenti possono determinare il risultato, che come si è detto 
rimane assai incerto. Non solo, ma hanno anche la possibilità di 
tornare a condizionare, domani, l'una o l'altra delle due formazioni 
maggiori nella formazione del governo. 

La crisi e il ristagno più recente, così come la secolare divisione 
del paese (il sud indipendente e repubblicano, il nord sotto l'ammi
nistrazione militare della corona inglese) rendono ancor più pesan
te del solito l'atmosfera di Dublino, mentre si attende di vedere 
quale colore politico uscirà dalle urna. 

Antonio Bromte 

nonché quella del suo pro
prio e intoccabile spazio vita
le, stato nello stato, potere 
antagonista e opposto a quel
lo civile. 

Nonostante questo, però, 
la transizione democratica 
avrebbe potuto procedere fi
no in fondo alle riforme pre
viste se a un certo punto non 
fosse intervenuto, tra gli al
tri e gravi problemi, quello 
del terrorismo basco, punta
to soprattutto a colpire spie
tatamente l'esercito come e-
spressione del potere centra
le. È cosa da non dimentica
re soprattutto In questi gior
ni: negli ultimi tre anni e 
mezzo, cioè dal gennaio 1978 
al giugno 1981, l'ETA sepa
ratista ha assassinato sette 
generali, diciassette colon
nelli e tenenti colonnelli e ot
to maggiori, senza contare 
naturalmente soldati e agen
ti senza gradi, vittime anoni
me e casuali per le quali non 
ci sono mai messe solenni né 
giuramenti di vendetta. E 
oggi questa stessa ETÀ, dopo 
alcuni mesi di tregua, an
nuncia la ripresa dei suoi at
tentati. 

Non ricordiamo • certa
mente queste pagine nere del 
terrorismo basco per giu
stificare Tejero, I suoi man
danti e I suol complici che 
sono certamente molto più 
numerosi del trentatre accu
sati dei processo di Madrid. 
Lo ricordiamo perché se Te
jero ed altri come lui; appar
tenenti a quella minoranza 
golpista che si annida dentro 
e fuori dell'esercito, hanno 
potuto e possono ancora tro
vare solidarietà e adesioni, lo 
si deve in larga misura, al ter
rorismo basco che, colpendo 
l'esercito, ne risveglia i peri
colosi fan tasml di potere e dì 
repressione aggregando for
ze che altrimenti resterebbe
ro neutrali o addirittura sta
rebbero da parte della costi
tuzione nel braccio di ferro 
attuale tra potere civile e mi
litare. 

Allora Tejero può permet
tersi di dichiarare, come ha 
fatto qualche giorno fa il 
giornale cileno 'Mercurio», 
organo del governo Pino-
chet: «Se potessi rifarlo lo ri
farei, e Io rifarei tanto più se 
me Io chiedesse la Spagna»; 
ed è pronto a dire le stesse 
cose davanti al tribunale mi
litare nella convinzione che 
«la Spagna» non lo lascerà in 
prigione trent'annl e un 
giorno o l'altro lo farà gene
rale e magari gli darà una 
medaglia al valore. 

Illusione di un energume
no che ha trovato la propria 
ragione di essere e la giustifi
cazione delle proprie gesta 
sediziose in una pretesa dife
sa dell'unità della nazione 
contro gli attentati separati
sti? Vogliamo sperare che sia 
così. Ma al tempo stesso non 
dimentichiamo che il tenen
te colonnello Antonio Tejero 
Molina non è soltanto l'ener
gumeno che, con m'attacco a 
mano armata al Parlamen
to, ha forse involontaria
mente e paradossalmente 
salvato la democrazia da un 
altro colpo di stato meno 
chiassoso ma più sottile e più 
difficile da respingere. Appa
rentemente isolalo da altri 
Imputati di maggiore levatu
ra gerarchica e di maggiore 
peso politico, come f generali 
Armada e Milans Del Bosch, 
il tenente colonnello Tejero 
esprime in verità quella par
te di questa Spagna della 
transizione che si e soltanto 
«adattata* alia democrazia 
senza assorbirne la lezione 
civile e guarda con nostalgia 
ai tempi d'ordine, di discipli
na (e di repressione) quando 
c'erano «un solo popolo e una 
sola patria». Pensiamo qui al 
funzionario medio che aveva 
autorità e non l'ha più o ri
schia di perderla definitiva
mente, a certi giovani quadri 
dell'esercito che nella demo
crazia e nelle riforme vedono 
l'ostacolo maggiore ad una 
rapida e fruttuosa carriera, a 
quella stratificazione gerar
chica delia società spagnola 
che la transizione democra
tica non ha mutato ma sol
tanto congelato:per molta di 
questa gen te, che sarebbe er
rato associare al franchismo 
militante e al golptsmo re
vanscista, Tejero è diventato 
più che un simbolo, una spe
ranza. 

Non esiste, a nostra cono
scenza, una recente radio
grafia della società spagnola 
dal punto di vista sociologico 
e le elezioni ci danno soltan
to la fotografia di tendenze 
politiche mutevoli. A questo 
proposito si dice che 11 decli
no del partito centrista VCD, 
Ieri di Suarez e oggi di Calvo 
Sotelo, e la crisi del PCE do

vrebbero garantire la vitto
ria dei socialisti di Fellpe 
Gonzalez alle elezioni dell' 
anno prossimo. Questo di
scorso dura da due anni ed è 
tornato di moda alla fine di 
gennaio allorché lo 'Slitta
mento» di tre deputati cen
tristi a destra sembrò rende
re inevitabile il ricorso anti
cipato alle urne. 

Ma c'è un altro discorso 
parallelo che dura anch'esso 
da due anni e che si può rias
sumere così: se sono stati i 

; militari a costringere Suarez 
alle dimissioni per bloccare 
l'ulteriore democratizzazio
ne della società spagnola e 
delle sue stru tture, comprese 
quelle militari, è possibile 
che l'esercito si sia dato tan
to da fare per vedere poi I so
cialisti al potere? Ecco 11 
punto: le elezioni, anticipate 
o ho, si prepareranno nel ri
catto della paura, dicendo al
la gente 'attenzione, se vin-

•. cono l socialisti ci sarà un al
tro colpo di stato, il voto giu
sto è quello per il centro-de
stra, per Calvo Sotelo alleato 

• a Fraga Iribarne*. E' la sin
drome più inquietante di un 

.male che si chiama demo
crazia coatta. 

Augusto Pancaldi 

Le naziona libazioni varate ieri da Mitterrand 

La Francia ha ora il più vasto 
settore pubblico dell'Occidente 

Passano allo Stato cinque grandi gruppi industriali, 18 banche e due compagnie finanziarie - Il governo 
socialista intende farne «la più potente forza d'urto» per il cambiamento e contro la crisi 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Sbarazzato il terre
no dagli ultimi ostacoli giuridi
ci ai quali la destra aveva tenta
to di abbarbicarsi contro le na
zionalizzazioni, promulgata la 
legge domenica scorsa, ora, con 
la nomina delle nuove équipe 
dirigenti dei cinque grandi 
gruppi industriali, delle diciot
to banche e delle due compa
gnie finanziarie che da domeni
ca sono andate ad ingrossare il 
settore pubblico, Mitterrand e 
il governo Mauroy hanno dato 
ieri in concreto il colpo d'avvio 
alle nazionalizzazioni. Prende 
forma così quella che viene de
finita «la più potente forza d' 
urto» che il governo socialista 
francese abbia oggi nelle sue 
mani per vincere la sfida del 
cambiamento e della crisi. 

È stato lo stesso Mitterrand 
a definire il ruolo di punta che 
dovrà giocare questa «riforma 
essenziale» in una dichiarazio
ne la cui solennità è pari alla 
importanza decisiva che la sini
stra francese annette al proces
so che essa è chiamata ad apri
re. Dalle imprese industriali 
nazionalizzate, un settore pub
blico dal quale oggi dipende la 
vita e il lavoro di un salariato 
francese su quattro e che avrà 
un giro di affari di oltre 250 mi
liardi di franchi, Mitterrand di
ce di attendersi che esse «con
tribuiscano alla realizzazione 
degli obiettivi di fondo del risa
namento della economia in ma
teria di impiego, investimenti e 
ricerca»; dalle banche, che oggi 
sono all'ottanta per cento nelle 
mani dello Stato e che vedono 

aprirsi «dinanzi a loro il vasto 
campo della modernizzazione e 
della costruzione di una econo
mia potente», la «assicurazione 
alle migliori condizioni del fi
nanziamento delle nostre im
prese e degli investimenti di o-
gni genere». 

Mitterrand in altre parole ha 
ribadito ieri gli scopi di una ri
forma di struttura che è uno dei 
pilastri del programma delle si
nistre: leva per una nuova stra
tegia industriale, fondamento 
essenziale di una nuova politica 
economica, motore per uscire 
dalla crisi. Il nuovo settore 
pubblico allargato vuole essere 
allo stesso tempo un terreno sul 
quale, come ha detto ieri Mit
terrand, devono «nascere e svi

lupparsi nuovi rapporti sociali 
e divenire luogo di progresso si
gnificativo per la formazione e 
la condizione dei lavoratóri». 

Quale parte avranno l'ammi
nistrazione dello Stato e il go
verno nella vita di questo impo
nente settore, il più esteso di 
quanti ne esistono in Europa 
occidentale? Al fantasma della 
«statalizzazione» agitato dalla 
destra nei nove mesi di gesta
zione della riforma, ai pericoli 
di una «inevitabile precipitare 
verso una gestione irresponsa
bile e burocratica, come nei 
paesi dell'Est», o «assistita, cor
rotta ed inefficace» (vedi l'e
sempio italiano), ieri Mitter
rand ha risposto con assoluta 
chiarezza: «Le imprese indu

striali e le banche nazionali non 
saranno delle appendici dell' 
amministrazione, la loro auto
nomia di decisione e di azione 
deve essere totale. I controlli 
necessari saranno effettuati a 
posteriori. Il settore nazionale 
eserciterà la sua azione rispet
tando le regole della concorren
za leale. A tutto ciò veglierò 
personalmente e invito il gover
no a conformarsi a questa rego
la nella maniera più rigorosa». 

Le prime dichiarazioni sui 
rapporti che dovranno inter
correre tra amministrazione e 
direzione delle aziende vanno 
in questo senso. Il ministro del
l'Industria Dreyfuss ha parlato 
di «dialogo permanente tra 

Attentati dei separatisti corsi 
Dal nostro corrispondente 

PARIGI — I terroristi corsi si sono rifatti 
vivi ieri notte non più sull'isola, ma questa 
volta nel continente, e precisamente a Pa
rigi e dintorni. Una-quìndicina di esplosio
ni (tutte di debole potenza) hanno colpito 
tra l'una e l'una e mezza altrettanti obietti
vi, scelti tra quelli privilegiati dal terrori
smo indipendentista: banche, società com
merciali, uffici governativi e l'«Ecole mili-
taire» parigina. - • 

Relativi i danni materiali e nessuna vit
tima. Resta il fatto inquietante che la nuo
va ondata di attentati sta a confermare 
una rottura della tregua, che era già san
guinosamente avvenuta 1*11 febbraio scor
so con la serie di massicci attentati in Cor
sica e l'uccisione di un militare della Legio
ne straniera. Isolati nella condanna gene

rale seguita alla giornata di sangue di sei 
giorni fa, 11 nucleo «duro» del Fronte nazio
nale di liberazione della Corsica sembra 
voler tentare la carta forte per ribaltare il 
clima di generale riappacificazione, o co
munque di «fiduciosa attesa», creatosi nell* 
isola dopo il varo da parte del governo so
cialista di uno «statuto particolare» che 
promette maggiore autonomia alla popo
lazione corsa e la ricerca, attraverso la via 
democratica del suffragio universale, di so
luzioni ai suoi gravi problemi di sottosvi
luppo e condizionamento economico, so
ciale e culturale. Ieri l'ala maggioritaria 
del FNLC, che dice di voler rispettare la 
tregua, si è apertamente dissociata dai cri
minosi attentati della notte. 

f. f. 

Amministrazione e dirigenti d' 
azienda nel quale discutere as
sieme piani di sviluppo, obietti
vi di produzione e di mercato, 
di finanziamento e di evoluzio
ne degli effettivi». Lo stesso ha 
sostenuto il ministro dell'Eco
nomia Délors per quel che ri
guarda i mezzi finanziari che il 
governo metterà a disposizione 
del settore pubblico (circa dieci 
miliardi di franchi all'anno per 
i prossimi tre anni). Per ora 1' 
attenzione si concentrerà sulla 
definizione di nuove frontiere 
fra i varii gruppi e sulla loro 
strategia industriale che do
vrebbe puntare, primo, sulla 
specializzazione, secondo, sulla 
riconquista del mercato inter
no; in politiche di investimenti 
intensi con priorità alla moder
nizzazione e automazione delle 
aziende. 

C.'è infine da sottolineare il 
criterio con cui ieri sono stati 
scelti i nuovi managers: «TXitto 
— ha detto Mitterrand — è 
stato fatto in base al criterio 
della competenza e delle capa
cità di compiere la missione». Si 
tratta infatti, per riconosci
mento generale, di dirigenti già 
provati che hanno alle spalle 
una carriera manageriale ricca 
di buoni risultati. Due novità: 
un sindacalista della CFDT a 
capo di una nuova istituzione, 
l'agenzia per il risparmio dell'e
nergia; un noto amministratore 
comunista, consigliere generale 
della regione industriale parigi
na della Seine Saint Denis, a 
capo del settore minerario 
«Charbonnage de France». 

Franco Fabiani 
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Difficili rapporti anche nei blocchi 

La conferenza europea 
resta appesa a un filo 

La maggioranza è orientata alla prosecuzione dei lavori dopo una pausa di qual
che mese; ma ancora ieri le polemiche URSS-USA hanno prevalso sul dialogo 

Olocausto nucleare: dopo 
la bomba di Hiroshima l'idea 
della guerra mondiale ha 
cambiato natura, mentre gli 
arsenali atomici — sia negli 
anni della guerra fredda sia 
in quelli delta distensione sia 
ora, nelle tensioni che torna
no a scuotere il globo — 'non 
hanno mai cessato di aumen
tare. Così i7 pericolo. E così la 
domanda più importante: 
cioè se la guerra sia davvero 
possibile. Via via che dagli ar
chivi il passare del tempo fa 
uscire documenti la risposta 
diventa sempre più chiara: la 
guerra è stata ed è ancora 
possibile. 

Ieri l'agenzia americana 
-AP» riferiva in un suo servi' 
zio dagli Stati Uniti di un 
piano degli anni 50 per una 
guerra preventiva degli Stati 
Uniti contro l'Unione Sovie
tica. Scrive l'agenzia che il 
progetto, elaborato dal Co
mando aereo strategico ame
ricano in un periodo in cui gli 
USA detenevano una supe
riorità militare netta sull' 
URSS, avrebbe potuto ridur
re in solo due ore l'intera U-
nione Sovietica in un ammas
so di rovine fumanti e ra
dioattive. 

Lo storico Alan Rosenberg, 
che ha esaminato attenta
mente documenti che il tem
po ha fatto uscire dalla segre
tezza, in uno scritto apparso 
sul più recente numero della 
rivista specializzata -Sicu
rezza Nazionale», ritiene che 
la scetta degli obiettivi indi
cati dal piano fossero più in
dicati per un attacco preven
tivo che per una risposta di 
rappresaglia. Rosenberg ag
giunge che i particolari e l'e
sistenza di questo piano era
no noti soltanto al generale 
Curtis Lemay. La rivista è 
pubblicata dal Centro per le 
scienze e gli affari internazio
nali dell'università di Har
vard. 

Descrizione 
di un attacco 

preventivo 
(che però 
non ci fu) 
all'URSS 

// lungo articolo di Rosen
berg — spiega la -AP» — si 
basa su due documenti segre
ti resi noti di recente, scaduto 
il periodo di sicurezza. Sì 
tratta di un memorandum 
scritto dal capitano William 
B. Moore su una riunione ri
stretta di alti ufficiali dell'a
viazione militare svoltasi il 15 
marzo 1954, ed un sommario 
di opinioni e indicazioni rac
colto dal grupo di valutazione 
dei sistemi di armamenti del 
Dipartimento della difesa il 6 
aprile 1955. 

Il piano del Comando ae
reo strategico (SAC) preve
deva un attacco massiccio, 
improvviso e coordinato da 
parte di 735 bombardieri che 
avrebbero dovuto sconvolgere 
le difese sovietiche. 

I bombardieri avrebbero 
dovuto sganciare da 600 a 750 
ordigni nucleari. Aeroporti e 
installazioni atomiche erano 
gli obiettivi privilegiati, ma i 
pianificatori avevano anche 
progettato la possibilità di di
struggere 118 grossi concen
tramenti urbani con la morte 
di 60 milioni di persone. 

Moore, che faceva parte 
della sezione per l'energia a-
tomica della marina militare 
USA, scrisse ai suoi superiori 
che il piano SAC era 'impres
sionante»: ogni linea rappre
sentava la rotta di un bom
bardiere e su ogni linea erano 
segnate piccole stelle, ogni 
stella una bomba atomica, 

scriveva nel suo rapporto ai 
superiori il capitano Moore, il 
quale concludeva: -L'impres
sione conclusiva è che nel vol
gere di due ore la Russia non 
sarebbe stata altro che una 
sola rovina fumante e piena 
di radiazioni». 

L'autore dell'articolo, noto 
studioso di storia e consulen
te della difesaUSA, afferma 
che la scelta degli obiettivi 
primari (aeroporti e installa
zioni atomiche) fa pensare al
la preoccupazione che gli 
Stati Uniti nutrivano sulla 
nascente potenza nucleare 
sovietica. 

Questi documenti, scrive 
Rosenberg, fanno sorgere l'in
terrogativo, che senz'altro 
verrà posto in tutti gli am
bienti e non soltanto negli 
Stati Uniti, se il governo a-
mericano sarebbe ricorso ve
ramente ad un piano del ge
nere contro l'Unione Sovieti
ca in quel periodo o anche in 
anni successivi. 

Dopo avere sottolineato 
che la natura di questo piano 
di attacco aveva più un carat
tere preventivo che di rap
presaglia, Rosenberg cita la 
risposta di Lemay quando 
venne richiesto, durante un 
incontro tra alti ufficiali, in 
che modo il piano del SAC 
fosse conforme alla politica 
tradizionale degli Stati Uniti 
che è sempre stata quella dì 
non colpire per primi. 

"Desidero chiarire che io 
non sto propugnando una 
guerra preventiva — rispose 
Lemay — tuttavia ritengo 
che se gli Stati Uniti sono 
spinti in angolo a punto tale 
da non avere altre alternati
ve, allora non esiteremmo un 
solo istante a colpire per pri
mi». A questo punto Rosen
berg sdrammatizza le parole 
del generale, perché Lemay 
sapeva benissimo di non ave
re alcun potere decisionale 
nella politica del suo paese. 

L'affare deiranno 
è il petrolio cinese 

Quarantasei imprese (tra cui l'ENI) in gara per aggiudicarsi 
l'esplorazione e lo sfruttamento dei giacimenti nel Mar Giallo 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — L'affare dell'anno, la grande 
gara d'appalto per l'esplorazione e lo sfrutta
mento del petrolio nei mari della Cina è par
tita. 46 imprese petrolifere di dodici paesi (e 
tra questi ci sono l'Italia e l'ENI) hanno tem
po fino al 30 marzo, alle quattro del pomerig
gio ora di Pechino, per presentare le offerte 
relative ad una prima parte delle aree «off
shore» in cui sono già state fatte prospezioni; 
un altro mese ancora per presentare le offer
te relative al resto delle aree. Le imprese stra
niere dovranno metterci capitali e tecnolo
gia. Se si scopre petrolio sfruttabile, la com
pagnia straniera e la Cina lo sfrutteranno in 
«joint-venture». Gli investimenti si potranno 
così ripagare in petrolio greggio. Da parte 
cinese si stima che per lo sviluppo di questi 
progetti gli investimenti necessari negli anni 
80 siano nell'ordine dei 20 miliardi di dollari, 
per sfruttare giacimenti che — a quanto so
stiene qualcuno — potrebbero rivelarsi un'A
rabia sottomarina. 

Dal marzo 1979 la Cina aveva affidato a 17 
compagnie petrolifere straniere (da quelle 
Usa e giapponesi a quella italiana) la ricogni
zione di otto aree marine, dall'estremo nord 
del golfo di Bohai, all'estremo sud del golfo di 
Belbu. Dalle prime prospezioni è risultato 
che il petrolio ci dovrebbe essere. Sono stati 
contati 474 giacimenti, alcuni, pare, di porta
ta davvero notevole. Ora si tratta di passare 
alla fase dell'esplorazione e dello sviluppo di 
progetti di sfruttamento. 

Si stima che le riserve di petrolio sottoma
rine al largo delle coste cinesi siano di un 
ordine di grandezza pari a quelle continenta
li, cioè una quarantina di miliardi di barili. I 
cinesi stimano il totale delle loro riserve a 100 
miliardi di Barili. Recentemente il vice presi
dente della Chase Manhattan Bank a Singa
pore ha detto che forse questa stima è un po' 
esagerata, ma che se un giorno venissero e-
splorati adeguatamente anche i vasti bacini 
alluvionali della Cina occidentale, potrebbe
ro venir fuori risorse di entità paragonabili a 
quelle enormi dell'Arabia Saudita. 

Ma reperire e soprattutto cavar fuori il pe
trolio in mare richiede tecnologie enorme
mente avanzate e grossissimi investimenti. 

La Cina, che in questo momento non dispone 
né dell'una né dell'altra cosa, ha così deciso 
di aprire le porte al capitale straniero. Lo fa 
con un sacco di cautele e con la protezione di 
una legislazione piuttosto restrittiva (proba
bilmente il ritardo con cui è stata bandita la 
gara, che stava già creando allarmi nel mon
do delle imprese interessate, nasce anche dal
l'esigenza di mettere meglio a punto queste 
«protezioni»). Lo fa badando bene a non le
garsi mani e piedi con una sola controparte 
(così come sarebbe se le «sette sorelle» avesse
ro avuto incondizionatamente la meglio su 
Europa e Giappone). Ma Io fa anche ratifi
cando la fine di una prospettiva di «autar
chia» e di isolamento dal resto del mondo. 

Per qualcuno forse lo fa anche un pochino 
tardi. Attualmente tutto il petrolio cinese è 
ricavato dai pozzi su terraferma. Dall'espor
tazione di una parte di questo petrolio viene 
qualcosa come un quinto delle entrate in va
luta estera della Cina. Ma un sacco di fonti 
straniere ritengono che il rendimento dei 
maggiori campi petroliferi sulla terraferma 
sia inesorabilmente destinato a declinare nei 
prossimi anni, sia per l'esaurirsi progressivo 
delle riserve, sia per la povertà tecnologica e 
di management della maggior parte di questi 
impianti. Qualcuno avanza l'ipotesi di ridu
zioni dal 10 al 25 per cento da qui al 1985.1 
dirigenti di Pechino a queste ipotesi rispon
dono che la Cina non diverrà mai e poi mai 
un paese importatore di petrolio. Si punta al 
risparmio, all'alternativa carbone, all'entu
siasmo ideologico di Daqing, si rinuncia ad 
una meccanizzazione dell'agricoltura che 
porterebbe a consumare troppa benzina per i 
trattori. 

Nel frattempo le sperante si appuntano ai 
giacimenti sottomarini che potrebbero rive
lare riserve pari se non superiori a quelle che 
attualmente vengono sfruttate sul continen
te. Di questo petrolio bisognerà vedere non 
solo quanto ce n'è, ma anche di che qualità è 
e quanto costa tirarlo fuori. Ma soprattutto 
bisognerà aspettare perché, comunque vada, 
ci vorranno molti anni prima che il Mar Gial
lo e l'estuario del Fiume delle Perle cominci
no a produrlo. 

S iegmund Ginzberg 

Mortens (per la CEE) da Reagan 
Nostro servìzio 

WASHINGTON — Il primo ministro del Belgio, 
Wilfried Msrtens, ai è incontrato ieri con il presi
dente Reagan per comunicare la preoccupazione 
europea per gli effetti che il deficit del bilancio 
americano ed i conseguenti alti tassi d'interesse 
continuano ad avere sulle economie europee. 
Msrtens, il quale parla anche a nome della Co
munità europea di cui è attualmente il presiden
te, ha difeso anche la risposta dei dieci paesi 
membri della CEE all'imposizione della legge 
marziale in Polonia e la loro reticenza di fronte 
ella richiesta americana di sospendere ogni colla-
borazione con Mosca nella costruzione del ga
sdotto liberiano. Ma è aoprattutto l'inquietudine 

per la politica economica di Reagan che ha moti
vato la visita di Martena e, tra qualche giorno, 
Juella del ministro per l'economia tedesco. Otto 

ambsdorff. Il deficit del bilancio relatvo al 1983 
— di 91.5 miliardi di dollari — e la previsione di 
deficit altrettanto massicci nei due anni successi
vi avranno con ogni probabilità l'effetto di man
tenere alti i tassi d'interesse negli Stati Uniti. 

Il presidente Reagan, dopo aver rassicurato gli 
europei — si vertice economico di Ottawa nel 
luglio scorso — che il tasso d'interesse sarebbe 
presto diminuito, ribatte oggi che non sarebbero 
tanto gli interessi negli USA che impediscono Is 
ripresa economica in Europe quanto alcuni pro
blemi intemi della Comunità. 

m. o. 

Nostro servizio 
MADRID — «Come ne usci
remo, nessuno lo sa. Il prin
cipio della continuazione del 
dialogo — anche se parlare 
di dialogo, oggi, è eccessivo, 
mentre sarebbe più giusto 
parlare di rottura — è ac
quisito, ma non basta. Biso
gna raggiungere una intesa 
sui termini della sospensione 
della Conferenza, che sia ac
cettabile dalle due parti. E 
siamo ancora lontani da 
questo obiettivo». Così si è e-
spresso con noi uno del mag
giori responsabili della dele
gazione italiana. Oggi la 
Conferenza di Madrid, dopo 
aver superato il punto più a-
cuto di scontro tra le due su
per-potenze, è nuovamente 
In «fase di stallo»: non è pos
sibile discutere dei temi pro
pri della CSCE perché gli av
venimenti polacchi di di
cembre hanno condizionato 
la ripresa del dibattito tra le 
35 nazioni presenti, e non è 
possibile definire i termini di 
una uscita onorevole e digni
tosa, cioè di un rinvio «politi
camente giustificato» al 
prossimo settembre, perché 
l'atmosfera di tensione non 
lo permette. DI conseguenza, 
«più si va avanti in uno steri
le scontro di posizioni con
trastanti e di rivalse polemi
che e più si rischia di brucia
re anche ciò che era stato fa
ticosamente acquisito in 
quindici mesi di incontri». 

L'esempio di martedì, a 
questo riguardo, è dramma
ticamente significativo. Nel
la riunione dei capi delega
zione è venuìo al tappeto il 
problema delle armi batte
riologiche, che soltanto alcu
ni mesi fa nessuno avrebbe 
pensato di inserire nel venta
glio dei problemi all'ordine 
del giorno della Conferenza. 
Sovietici e americani — bru
ciando praticamente l'erba 
sotto i piedi dei paesi neutra
li, che si preparavano a pre
sentare un testo negoziabile 
per il rinvio della Conferenza 
al mese di settembre, si sono 
rinfacciati l'uso delle armi 
batteriologiche: i primi ri
cordando 11 V4etnam, i se
condi affermando che 
l'URSS ha fatto uso di queste 
armi in Cambogia e nel Viet
nam del sud e che oggi man
tiene un corpo di centomila 
uomini particolarmente ad
detti alla pratica di queste 
armi. Il capo della delegazio
ne sovietica Ilicev ha violen
temente reagito accusando 
gli Stati Uniti di «falso» e di 
servirsi di questo argomento 
•per minare e uccidere la 
Conferenza di Madrid». ' 

Ieri, nel corso della seduta 
plenaria settimanale, se è ve
ro che nessuna delegazione 
occidentale ha osato far pro
prie le accuse americane 
(provando ancora una volta 
l'esistenza di un largo fossa
to tra Stati Uniti ed Europa 
atlantica sul modo di affron
tare il problema dei rapporti 
con il blocco orientale), bri
tannici e belgi hanno riaper
to il fuoco sulla crisi polacca 
affermando che i rari segni 
di distensione interna a Var
savia non riescono a nascon
dere una «normalizzazione» 
di tipo repressivo e non costi-
tuscono quindi una ragione 
sufficiente per la ripresa di 
un negoziato serio tra est e 
ovest. Si è tornati insomma, 
sulla falsariga del discorso 
del generale Haig del 9 feb
braio, a condizionare la con
tinuazione della Conferenza 
al miglioramento della si
tuazione in Polonia. 

Per contro il capo della de
legazione jugoslava Ignac 
Golob ha sviluppato la tesi 
opposta, secondo cui riaffon
dare nella dialettica dello 
scontro tra le due super-po
tenze vuol dire condannare a 
morte le* CSCE mentre essa 
ha infinite ragioni di esistere 
come unico canale di comu
nicazione tra i due blocchi e 
come sola speranza di una ri
presa del processo distensi
vo. 

Al termine di una discus
sione aspra la Conferenza è 
riuscita a stabilire un pro
gramma minimo di incontri 
per i prossimi due giorni: ciò 
vuol dire che ormai si vive 
qui non più «alla settimana», 
ma alla giornata, senza la 
possibilità di sapere se nelle 
prossime 48 o 64 ore la CSCE 
firmerà il proprio atto di 
morte o di resurrezione. 

Come dicevamo all'inizio, 
il principio della necessità di 
trovare una via d'uscita per 
una sospensione tempora» 
nea e una ripresa a settem
bre trova consenziente la 
maggioranza delle delega
zioni delle due parti. E tutta
via nessuno si nasconde il ri
schio di una rottura definiti
va, se dovesse prolungarsi 
per quMche settimana anco
ra questo tipo di confronto, 
senza altro oggetto se non 
quello dello scontro e dell'I
nasprimento della tensione 
tra le due super-potenze. 

• p. 

Accusato di preparare un golpe 

Nkomo escluso 
dal governo 

dello Zimbabwe 
Finita dopo due anni l'unità delle forze che 
avevano condotto la lotta d'indipendenza 

Robert Mugabs Joshua Nkomo 

SAUSBURY — Il primo ministro dello Zimbabwe, Robert Mu-
gabe, ha annunciato ieri di avere estromesso dal governo Joshua 
Nkomo leader della ZAPU e altri due ministri dello stesso partito 
ponendo così fine alla coalizione di unità nazionale che ha go
vernato il paese da quando lo Zimbabwe raggiunse l'indipen
denza il 18 aprile del 1980. 

La decisione di Mugabe era attesa ormai da diversi giorni 
dopo che la polizia aveva scoperto diversi arsenali segreti della 
ZAPU e dopò che lo stesso primo ministro aveva accusato Nko
mo di prepararsi ad un colpo di Stato. 

La coalizione, formatasi durante la lotta di liberazione nazio
nale con il nome di Fronte patriottico, stava in realtà scricchio
lando da molto tempo e in più occasioni reparti guerriglieri delle 
due formazioni nazionaliste erano giunti ad aperti scontri ar
mati. 

Joshua Nkomo, uno dei più vecchi leader del nazionalismo 
zimbabweano, puntava a guidare il paese dopo l'indipendenza, 
ma le elezioni, sotto controllo internazionale svoltesi alla fine di 
febbraio del 1980, dovevano confinare il suo partito ad un ruolo 
marginale. Con il 24% dei voti e 20 seggi su 100 la ZAPU si è non 
solo confermata una forza minoritaria, ma con una base tribale 
concentrata nella regione di Bulawajo di cui è originario ap
punto Joshua Nkomo. 

Al contrario il partito di Mugabe con il 67% dei voti e 57 seggi 
si è imposto come la forza nazionale maggioritaria che avrebbe 
anche potuto governare da sola. Il tentativo di continuare l'uni
tà nazionale invece si è protratto attraverso grandi difficoltà per 
quasi due anni. 

Nessun osservatore straniero a Salisbury la settimana scorsa 
avrebbe giurato sulla continuazione della coalizione dopo la sco
perta degli enormi arsenali che il partito di Nkomo aveva prepa
rato in diverse parti del paese. Ed infatti ieri mattina pochi 
giorni dopo l'accusa di golpismo il capo del governo ha deciso. 

Mugabe 
suo partito. 

Sulla «Tass» un articolo di «Tempi Nuovi» 

Da Mosca un'altra 
polemica col PCI 

Uno strumentale collage di articoli di giornali e di esponenti di 
alcuni PC presentato come un vero e proprio plebiscito per le 
posizioni sovietiche - Si parla solo di «dirigenza del PCI» 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Nessun organo di 
stampa dell'Unione Sovietica 
ha ancora pubblicato una ri
ga — letteralmente, nemme
no una riga — dei documenti 
ufficiali del Partito comuni
sta italiano e delle dichiara
zioni di singoli dirigenti del 
partito in merito agli avveni
menti polacchi e alla polemi
ca che ha preso avvio in se
guito alla proclamazione del
lo stato d assedio in Polonia. 
Nessun lettore sovietico ha 
quindi, finora, potuto non so
lo confrontare te posizioni ma 
neppure venire a conoscenza 
di singole parti dell'argomen
tazione usata dai comunisti 
italiani. 

In questo completo e, a 
pensar bene, davvero incredi
bile -block out» informativo, 
gli organi di stampa sovietici 
continuano a portare avanti 
la polemica contro le posizio
ni della -dirigenza del PCI» 
attraverso — in quest'ultima 
fase, dopo l'articolo numero 
due della -Pravda» che si 
concludeva con l'affermazio
ne secondo cui -il PCUS non 
è interessato ad un inaspri
mento della polemica» — ci-
tazioni da altre fonti, secondo 
un metodo costantemente u-
tilizzato a Mosca. 

Ieri, ad esempio, la -Tass» 
ha lanciato in anticipo un ar
ticolo del settimanale -Tem
pi Nuovi» (che uscirà doma
ni) con una rassegna di prese 
di posizione (in verità, a 
quanto si è viste e udito, tut-
t'altro che univoche) -a pro
posito — scrive "Tempi Nuo
vi" — delle posizioni polemi

che assunte dalla dirigenza 
del Partito comunista italia
no in riferimento all'espe
rienza di costruzione del so
cialismo nell'Unione Sovieti
ca e negli altri paesi del socia
lismo reale: Considerando 
che -Tempi Nuovi» ha una 
diffusione internazionale è 
chiaro l'intento di fare una 
vera e propria campagna, di 
andare cioè ben oltre una di
scussione. 

Sempre facendo ricorso a 
moduli di comportamento 
strumentali e ben consolidati 
dall'esperienza, il settimana
le sovietico comincia una con
ta dei partiti, movimenti, 
personalità che, si potrebbe 
dire, hanno già deciso, con ìa 
massima rapidità, di -schie
rarsi». Si tratta di un metodo 
molto disinvolto, perché nel
l'elenco figurano prese di po
sizione dove non c'è stata, co
me ad esempio nel caso di 
Marchais, alcuna polemica e-
splicita con il PCI; o, come nel 
caso del cubano Carlos Rafael 
Rodriguez, i toni erano quelli 
di una semplice discussione. 
La risposta, scrive -Tempi 
Nuovi», è stata -larga». In 
che senso, non è difficile im
maginare. Chi sono gli autori 
delia stessa è la -Tass» che si 
incarica di fornire un elenco 
dettagliato e, data la sua at
tuale esiguità, si pensa, prov
visorio. Si comincia da -Try-
buna Ludu», seguono Carlos 
Rodriguez (ufficio politico 
del PC cubano), l'ungherese 
-Nepszabadszag», la -Pra
vda» di Bratislava (PC slo
vacco), la -Neues Deu-
tschland» (RDT), Georges 

Marchais, -Unsere Zeit» (PC 
della Germania Federale), 
Franz Muhr't (presidente del 
PC austriaco), la -stampa del 
PC di Danimarca», il giornate 
finlandese -Tiedonataja» 
(che non è però il quotidiano 
del PC finlandese), il giornale 
argentino -Que Paso», il se
gretario, infine, del consiglio 
nazionale del PC indiano 
Krishnan. 

Il succo di queste prese di 
posizione — stando al rias
sunto dell'agenzia sovietica 
— viene sintetizzato in alcu
ne citazioni: da -Trybuna Lu
du- (-La posizione della diri
genza del PCI si discosta dal
la linea della solidarietà»), da 
Georges Marchais (-Lo si vo
glia o no, la lotta di classe ha 
un carattere mondiale»), da 
Krishnan (-1 punti di vista 
della dirigenza del PCI... sono 
una grossolana ingerenza ne
gli affari polacchi» e -risulta 
priva di ogni fondamento e 
non basata sui fatti l'affer
mazione secondo cui le misu
re recentemente prese dal 
POUP — non risulta che il 
POUPabbia preso alcuna mi
sura visto che tutto è stato 
deciso dal Consiglio militare; 
n d.r. — sono il risultato di 
una pressione proveniente 
dal partito comunista dell'U
nione Sovietica»). Laddove è, 
per esempio, possibile notare 
che l'espressione -dirigenza 
del PCI; già usata dalla 
•Pravda», viene sistematica
mente (e, a quanto pare, non 
casualmente) ripresa da di
verse (non tutte) prese di po
sizione. 

Giulietto Chiesa 

Tappe del Papa in Benin e Gabon 
COTONOU — Giovanni Paolo 
II proseguendo il suo viaggio in 
Africa è giunto, ieri mattina, al
l'aeroporto internazionale di 
Cotonou dove è stato accolto 
dal colonnello Mathieu Kere-
kou, presidente della Repub
blica popolare del Benin. Sin 
dalle prime ore del mattino la 
popolazione di Cotonou si era 

ammassata all'aeroporto per 
accogliere il pontefice. Dopo a-
ver passato in rassegna un di
staccamento dell'esercito popo
lare il Papa è salito a bordo di 
un'auto per raggiungere lo sta
dio dove ha celebrato la messa 
davanti a ventimila persone. Il 
Benin, seconda tappa del viag
gio del Papa in Africa, ex colo-* 

nia francese, stretta tra la Ni
geria e il Togo, ha una popola
zione di tre milioni e mezzo di 
abitanti. Indipendente dal 
1960, con il nome di Dahomey, 
a partire dal 1975 è retto da un 

Sverno rivoluzionario e soda
ta presieduto dal colonnello 

Kerekou ed ha assunto la deno
minazione di «Repubblica po
polare del Benin». 

Torna in edicola 
"Corso di Chitarra* 
20 casseiie.60 fascicoli. 
Due maestri 
d'eccezione: 
Franco Cerri 
e Mario Gangi. 

Per imparare. 
Imparare davvero! 

\ 
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Il pericolo della guerra fredda 
dì Washington pronti a sostene
re che l'Europa veniva costrui
ta «contro» gli Stati Uniti. 

Questo è il quadro in cui an
che l'Italia deve sviluppare la 
propria politica estera. Si trat
ta di una situazione nuova e mi
nacciosa dove non basta più ri
petere a memoria vecchie for
mule rituali. È stato il ministro 
decli Esteri beìfa Tindemans, 
oggi anche presidente della 
CEE a dichiarare che «esiste 
un* incomprensione pressocché 
totale fra ciò che gli americani 
intendono per distensione e ciò 

che intendono molti europei». 
Ebbene, sono questi i problemi 
che anche noi abbiamo solleva
to di fronte al governo italiano. 
Ma ancor prima di noi era la 
dura realtà dei nuovi rapporti 
internazionali a sollevarli. Che 
senso ha allora dire, come fa 
Martelli, che le nostre posizioni 
sarebbero «molto marcate da 
tendenze e vocazioni di tipo 
neutralistico come se l'Italia 
fosse un paese del Terzo mondo 
e una nazione divisa tra Est e 
Ovest»? A parte l'ultima enne

sima stoccata ai compagni te
deschi (come se non fosse poi 
l'intera Europa a essere divisa 
fra Est e Ovest) crede davvero 
Martelli che basti una etichetta 
di neutralismo per sbarazzarsi 
dei dilemmi che questi anni 
drammatici già impongono e 
ancor più imporranno al nostro 
paese e agli altri paesi euro
pei? 

Le cose non sono davvero co
sì semplici. Le stesse contro
versie esplose nella maggio
ranza governativa ne sono la 
prova. 

In Usa: Duarte non ce la farà 
salvadoregne nelle missioni 
di combattimento che, come 
testimoniano le fonti giorna
listiche statunitensi, si con
cludono con l'uccisione di 
qualche partigiano e con il 
massacro indiscriminato dei 
contadini che o li sostengono 
o non appaiono nettamente 
favorevoli al governo. At
tualmente, secondo le di
chiarazioni ufficiali, in Sal
vador operano 50 consiglieri 
militari statunitensi ma 
quasi tutti i 500 allievi uffi
ciali salvadoregni frequenta
no corsi di addestramento 
contro la guerriglia nel terri
torio degli Stati Uniti. 

SECONDO EPISODIO. Il 
presidente Reagan ha rice
vuto alla Casa Bianca il nuo
vo ambasciatore del Nicara
gua a Washington, Franci
sco Fiallos Navarro. In con
trasto con le norme e le tra
dizioni della diplomazia il 
presidente americano gli ha 

inflitto una brusca repri
menda. Invece delle consue
te frasi di banale cortesia 
che si dicono nelle cerimonie 
di accreditamento di un 
nuovo ambasciatore, Reagan 
se ne è uscito con queste fra
si di sapore, diciamo così, 
padronale: «Quando guardia
mo al Nicaragua oggi — ha 
detto — vediamo una conti
nua intromissione negli affa
ri del vostro "vicino Salvador. 
Vediamo che il duro lavoro 
dei vostri contadini serve a 
finanziare un'allarmante 
struttura militare. Vediamo i 
diritti dei vostri cittadini 
quelli del settore privato, dei 
partiti politici democratici e 
dei sindacati e specialmente 
della minoranza indiana mi-
skito della costa orientale, 
via via limitati». E poi, con 
magnanimità, vagamente ri
cattatoria, ha aggiunto: «La 
porta del dialogo con gli Stati 
Uniti rimane aperta. Il vostro 

governo dovrebbe trarne un 
vantaggio». E, come a chiari
re meglio lo scopo di questo 
incontro, ha invitato l'amba
sciatore e il governo nicara
guegno a «calcolare bene le 
conseguenze dell'aver favori
to influenze e filosofie ester
ne nell'emisfero americano». 
/ / malcapitato ambasciatore 
ha replicato che il Nicaragua 
si sforza di tendere amiche
volmente la mano agli Stati 
Uniti. 

TERZO EPISODIO. Una 
équipe della rete televisiva 
CBS ha fotografato soldati 
salvadoregni che bruciavano 
i cadaveri dì numerosi guer
riglieri uccisi nella battaglia 
svoltasi alla fine della scorsa 
settimana presso San Seba-
stian, nel nord-est del Salva
dor. Tra le scene riprese ap
pare questa: un soldato ta
glia la testa di un guerriglie
ro morto e la issa davanti al
la macchina da presa. 

La corrispondenza dall'Avana 
un comandante del FMLN — 
avremmo costretto gli assediati 
ad uscire. Ma questa volta non 
abbiamo commesso l'errore del 
10 gennaio dello scorso anno, 
quando per ingenuità abbiamo 
crivellato di colpi le mura delle 
caserme sprecando inutilmente 
centinaia e centinaia di colpi: 

Proprio ieri un altro dei cin
que comandanti generali, Joa-
quin VUlalobos, ha affermato 
che per la prima volta le forze 
del FMLN hanno stroncato con 
un attacco preventivo una of
fensiva che l'esercito stava pre
parando da qualche giorno nel
la zona di Morazan. Le forze 
guerrìgliere, resesi conto dell' 
imminenza dell'offensiva, han
no attaccato con rapidità ed ef
ficacia i centri di Perquin, To
rcia, Puente de Meaguera, Cer
ro el Tigre, Osicala e Santa Ro
sa de Lima dove si stavano rac
cogliendo le truppe nemiche ed 
hanno impedito loro di organiz
zarsi per iniziare l'operazione 
prevista. 

Ma cosa ha fatto cambiare a 
metà di dicembre la situazione 
militare a favore della guerrì
glia? Soprattutto due fattori — 
mi dice Manuel Saenz, dell'uf
ficio relazioni estere del FMLN 
— l'accumulazione di forze o-
perata praticamente dal gen
naio dello scorso anno fino al 
dicembre e il mutamento delle 
concezione della guerra deciso 
proprio in quelle settimane. In 
sostanza ci siamo resi conto che 
la tattica difensiva aveva gioca
to un ruolo decisivo per alcuni 
mesi, ma continuarla ci sarebbe 
stato fatale». Le forze sono sta
te accumulate combattendo e 
applicando con sempre mag
gior capacità proprio la tattica 
di resistenza difensiva. Da un 
lato agguati, imboscate, atten
tati; dall'altro, quando l'eserci
to attaccava le zone della guer
riglia con centinaia di uomini e 
mezzi schiaccianti, una resi
stenza delle prime linee, poi 
uno sganciamento che lasciava 
ai militari l'illusione di aver oc
cupato zone del FMLN. Ma 
poi, non appena l'esercito era 
costretto ad andarsene per ini
ziare un'operazione in un'altra 
regione, ecco i guerriglieri tor
nare alle loro basi, rioccupare le 
stesse trincee, rimettere in mo
to tutto l'apparato politico, 
produttiva, militare. 

Nel Salvador in questi de
cenni non si era sviluppata 
una tradizione guerrigliera, co
me per esempio nel \icino Ni
caragua. È stato necessario 
creare in tempi strettissimi uf
ficiali, soldati, miliziani rivolu
zionari. Ma come si sono armati 
questi soldati? Alexander Haig 
sostiene che un fiume di armi 
parte da Cuba, passa dal Nica
ragua ed arriva ai combatter.ti 
del FMLN, nonostante un fer
reo blocco via mare e via aria e 
la installazione di sistemi di 
controllo automatici ai confini 
ebe dovrebbero impedire anche 
U passaggio di uno spillo. Anna 
Maria è una delle più anziane 
comandanti rivoluzionarie sal
vadoregne, membro della dire
zione rivoluzionaria unificata. 
Sul problema delle armi è cate
gorica: «Puoi scrivere tranquil
lamente che abbiamo due fonti 
di rifornimento: /'esercito sal
vadoregno, cui le strappiamo in 
combattimento, ed il mercato 
nero, soprattutto negli Stati U-
niti. Lì sul fiume Potomac si 
può comprare qualsiasi cosa». 

Il fatto nuovo non è solo co
stituito dall'offensiva della 
guerriglia, ma anche dal susse
guirai di operazioni importanti 
nelle città, che fino a dicembre 
erano il punto debole del 
FMNL. Si aono costituite unità 
per operazioni speciali urbane 
eh* conducono gli attacchi 

spesso in accordo con le forze 
regolari e con gli irregolari del 
quartiere dove avviene l'opera
zione. Il terrore che la giunta 
militari-democristiani ha cer
cato di instillare nei cittadini 
con migliaia e migliaia di assas
sina non funziona più come 
prima, e d'altra parte il succes
so della guerriglia rida fiato e 
speranza alle popolazioni. La 
reazione dell'esercito comincia 
a presentare segni di difficoltà 
e di profonde divergenze, pro
prio in questi giorni due episodi 
quasi contemporanei hanno 
manifestato uno stato d'animo 
di evidènte malessere. Nella ca
serma della città di San Miguel, 
una delle più attaccate in que
ste settimane, un gruppo di sol
dati ha cercato di passare armi 
e bagagli alla guerriglia. Si è 
scatenata una sparatoria tra i 
militari che ha causato, secon
do fonti ufficiali, sei morti. Nel
la caserma San Carlos della ca
pitale si è accesa una violenta 
discussione tra ufficiali e solda
ti, dato che una parte consi
stente sosteneva che è necessa
rio giungere ad una soluzione 
politica del conflitto, come pro
pone il FMLN. Sono stati arre
stati 26 tra ufficiali e soldati. Il 
fatto è che questi soldati e qua
dri intermedi cominciano a 
sentire duramente sulla pro
pria pelle gli effetti della guer
ra. Sono 48 gli ufficiali già mor
ti in combattimento e 44 quelli 
rimasti invalidi in seguito alle 
ferite riportate in battaglia nel 
giro di un anno. Troppo per un 
esercito che nell'unica guerra 
combattuta in questi decenni, 
quella contro l'Honduras del 
1968, aveva perso dueufficiali e 
due piloti. 

Anche per questo l'aiuto de
gli Stati Uniti è decisivo. Ma i 
tempi stringono. Se la giunta e 
il governo di Washington vo

gliono risolvere militarmente il 
conflitto, devono fare un fretta, 
perché il tempo, non c'è dub
bio, lavora per il FMLN. Ma i 
500 ufficiali e i più di mille sol
dati che si stanno specializzan
do a Fort Braggs negli Stati U-
niti sono già in ritardo rispetto 
ai tempi previsti. All'inizio si 
era annunciato che sarebbero 
stati pronti per i campi di bat
taglia a marzo, ora si dice che 
prima della fine di maggio non 
saranno disponibili. 

Dunque si fanno più consi
stenti i pericoli di un interven
to diretto o indiretto negli USA 
nel conflitto e di una regiona
lizzazione della guerra. Un e-
sempio: gli aerei che il com
mando del FMLN ha fatto sal
tare il 27 gennaio vengono so
stituiti con altri più potenti ed 
efficaci. Ma per guidare un di
verso tipo di aereo e per usarne 
le armi è necessario un adde
stramento che evidentemente i 
piloti salvadoregni non hanno. 
Chi sta pilotando in questi 
giorni i nuovi velivoli inviati 
dagli Stati Uniti? 

E ancora. Tra gli aerei forniti 
ora dagli USA vi sono due Her
cules. A cosa servono in un pae
se come il Salvador con una su
perficie di soli 21 mila chilome
tri quadrati questi aerei che, 
come si ricorderà, molti esperti 
militari giudicavano eccessivi 
persino per l'Italia? Non è forse 
la prova che si pensa ormai con -
cretamente ad una regionaliz
zazione del conflitto? La noti
zia di una prossima visita a 
Buenos Aires del Capo di stato 
maggiore delle forze armate 
salvadoregne suscita, da questo 
punto di vista, ulteriori gravi 
preoccupazioni. Anche se il go
verno militare argentino ha 
nuovamente smentito le voci di 
un suo possibile coinvolgimen
to militare in America centrale. 

Una parziale rettifica 
di Colombo sul Salvador 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — (A. C.) lì ministro degli Esteri italiano Emilio 
Colombo, dopo un incontro di un'ora e mezza con il nuovo segreta
rio generale dell'ONU, il peruviano Perez De Cuellar, ha fatto 
davanti ai giornalisti italiani una lieve rettifica delle posizioni da 
lui assunte la scorsa settimana nel dibattito parlamentare sul Sal
vador. «E certo che, con le elezioni o senza le elezioni, nel Salvador 
a un negoziato si deve andare». Con queste parole ha risposto alla 
nostra richiesta di chiarire quale posizione del governo avesse 
espresso sul Salvador dal momento che la maggioranza è fortemen
te divisa su questo problema. Colombo ha detto di essersi pronun
ciato per una soluzione politica e non militare della crisi salvadore
gna e di auspicare che tutte le parti in lotta si adoperino per creare 
le condizioni necessarie al raggiungimento di tale obiettivo. Un 
altro giornalista ha chiesto perche l'Italia abbia deciso di non 
mandare un proprio osservatore per le elezioni che dovrebbero 
tenersi fl prossimo 23 marzo nel Salvador e Colombo ha fatto 
riferimento all'esigenza di tener conto sia delle posizioni degli 
alleati europei sia delle opinioni dei vari partiti governativi italia
ni. 

Nel corso del colloquio con Perez De Cuellar, Emilio Colombo 
ha affrontato il tema dei diritti umani con particolare riferimento 
alla Polonia, al Centro America (e segnatamente al Salvador), 
all'Afghanistan e alla situazione siriana. Il ministro ha assicurato il 
segretario generale delle Nazioni Unite che il governo è per la 
tutela dei diritti umani senza alcuna discriminazione e insiste 
perché si arrivi a dare applicazione concreta alla risoluzione ccn la 
quale nello scorso dicembre l'ONU fece appello a tutte le forze del 
Salvador perché si intavoli una trattativa capace di produrre una 
soluzione politica della guerra civile. 

_ Ieri pomeriggio Colombo si è incontrato a Washington con il 
vice-presidente Bush e stamane vedrà il segretario di Stato Haig. 
Nel pomeriggio di oggi terrà una conferenza alla George Washin
gton University. 

Massacri in Guatemala e in Honduras 
GUATEMALA — La violenza è ormai diventata un dato perma
nente della situazione politica in America centrale. Non solo nel 
Salvador ma anche in Guatemala dove l'esercito e le squadre para
militari di estrema destra cercano con ogr.i mezzo fi massacri e le 
torture) di bloccare un movimento guerrigliero che nell'ultimo 
anno si è fortemente esteso e consolidato. I/ultima notizia la dan
no le fonti ufficiali. Ben 43 'campesinos» sarebbero stati massa
crati, affermano, da un gruppo non precisato di guerriglieri. Sul 
posto si è recato il generale Lucas Garda, capo di Stato maggiore, 
che ha accusato i «terroristi» di estrema sinistra. Nessun gruppo 
guerrigliero, tuttavia, ha rivendicato il fatto. E ci aono buone ragio
ni per dubitare della versione ufficiale. - • 

Dall'Honduras notizie analoghe. Cinque corpi tono stati «coper
ti in un campo dove già giorni fa erano stati trovati altri cadaveri. 
Sembra accertato che si tratta di persone di sinistra uccise da 
bande di estrema destra. 

L'affare Eni-Petromin 
cominciava a circolare la vo
ce — confermata e accredi
tata da varie fonti — che i 
due commissari socialisti 
(l'on. Andò e il sen. Jannelli) 
si sarebbero associati alla. 
proposta di proroga dell'i-' 
struttoria. A quel punto 1 de
putati e 1 senatori democri
stiani erano pressoché isola
ti (l'unica Incertezza era co
stituita dalla posizione che 
avrebbe assunto il presiden
te della commissione, il so
cialdemocratico Reggiani), e 
cosi se avessero spinto la loro 
pretesa fino al voto si sareb
bero venuti a trovare irrime
diabilmente In minoranza. 

Il sen. Busseti ha allora 
anticipato la presa di posi
zione del commissari sociali
sti, con la dichiarazione di ri
nuncia alla Ipotesi di «In
competenza»; Ipotesi che 11 
compagno Ugo Spagnoli a-
veva poco prima ridicolizza
to, ricordando a tutti che nel
l'estate 1981 la commissione, 
In polemica con i magistrati 
milanesi, aveva Invece soste
nuto di essere pienamente 
«competente» a istruire il 
processo a carico dell'ex mi
nistro per 11 Commercio con 
l'estero Gaetano Stammatl, 
democristiano. Com'era pos
sibile, si è domandato il vice 
presidente del deputati co
munisti, contraddirsi tanto 
clamorosamente in un così 
ristretto lasso di tempo, se 
non per perseguire un propo
sito prevaricatore? 

In effetti, la relazione di 
Martorelll aveva dimostrato 
ampiamente il permanere di 
tutte le condizioni di una l-

struttoria parlamentare, 
sussistendo almeno due reati 
da addebitare all'ex ministro 
Stammatl: concorso in falso 
Ideologico, per aver avallato 
l'escamotage * architettato 
dalla presidenza dell'ENI per 
giustificare il trasferimento 
all'estero del miliardi (ben 
120) della maxitangente, del
la quale una cospicua parte 
(secondo le allarmate de
nunce di Craxl e Formica ad 
Andreottl e allo stesso Stam
matl) avrebbe dovuto rifluire 
in Italia per finanziare talu
ne correnti politiche; e viola
zione della legge valutaria 
del 1977. Da approfondire, 1-
noltre, la posizione dell'ex 
ministro riguardo alla divul
gazione di segreti di Stato, in 
seguito al rinvenimento del
l'ormai famoso suo diario 
nella villa del capo della P2, 
Gelll, ad Arezzo. -

Il prosieguo dell'Indagine, 
ha sottolineato Martorelll, 
dovrà permettere all'Inqui
rente di Individuare chi Inta
scò la tangente. Individua
zione ostacolata, com'è noto, 
dal magistrato di Ginevra, 
che ha Impedito al relatori di 
andare oltre la conoscenza 
del particolare che nelle ban
che Plctet e Credit Suisse so
no depositati l soldi della pri
ma tronche della tangente 
(14 milioni di dollari). Al ri
guardo, Martorelll ha chie
sto che 11 governo Italiano 
compia un passo presso quel
lo di Berna per reclamare 11 
pieno- rispetto della conven
zione di Strasburgo sulla «ro-
gatoria internazionale». 

Altri adempimenti richie
sti dal relatore comunista: 1) 
indagine a Panama (solleci
tata peraltro dall'on. An
dreottl) per capire esatta
mente chi era dietro la So-
philau, la società destinata
ria della tangente; 2) un con
fronto Stammatl-Andreotti, 
stanti le evidenti contraddi
zioni emerse dal loro Interro
gatori; e confronti tra Sarchi 
(dirigente per l'estero dell'E
NI) e Parvlz Mina (il media
tore che nega di avere eserci
tato una mediazione) e fra 
Mazzanti (ex presidente del
l'ENI) e Di Donna (oggi vice 
presidente dell'ente) per sta
bilire se è vero che il primo 
Intendesse pagare la tangen
te con «fondi neri»; 3) sentire 
l'ambasciatore a Riad Sole
rà, per sapere da lui se vi fu
rono mal, nella primavera 
'79, incertezze sulla positiva 
conclusione dell'accordo po
litico fra Italia e Arabia Sau
dita per la fornitura straor
dinaria di greggio della Pe-
tromln al nostro Paese. 

Da rimarcare Infine — e lo 
hanno fatto con ricchezza di 
riferimenti concreti 1 compa
gni Martorelll e Spagnoli — 
che è pressoché certo, ormai, 
che in realtà mediazione non 
vi fu, e che pertanto non era 
dovuto il corrispettivo paga
mento . della tangente. «E' 
stata — ha detto Spagnoli — 
una invenzione successiva. 
Elementi di prova ve ne so
no, e in abbondanza». L'ap
profondimento dell'istrutto
ria è perciò ineludibile. E la 
DC ha dovuto piegarsi a que
sta esigenza. 

Partito e problemi del Sud 
al Mezzogiorno di pagare nuo
vamente. 

La prima risposta culturale e 
politica che bisogna dare consi
ste in una operazione di pulizia. 
Dalle vecchie stanze della poli
tica meridionalistica va spazza
ta via l'idea che la crisi del Mez
zogiorno possa risolversi con il 
trasferimento al Sud di spezzo
ni di apparato industriale. Ciò 
che è morto va sepolto, e oggi 
non è neppure pensabile che 
dalla crisi degli anni Ottanta si 
possa uscire con un processo di 
razionalizzazione al Nord che 
porti, successivamente, al Sud, 
le briciole di una improbabile 
ripresa. Anche una parte della 
stessa cultura meridionalista 
deve forse dedicare meno tem
po all'affresco del Mezzogiorno 
prossimo venturo (quante volte 
abbiamo sentito parlare di una 
nuova California!), né a noi co
munisti — aggiunge Occbetto 
— può essere consentito di at
tardarci in un dibattito pura
mente metodologico sulla *ter-
za via». Non scegliamo il pra
gmatismo, abbiamo un proget
to più ambizioso. 

Sul tappeto c'è un'ipotesi di 
lavoro concreta che riproporre
mo a Napoli: «Si tratta di porre 
il Sud al centro del processo di 
riconversione dell'apparato 
produttivo. I due cardini di 
questa risposta nazionale alla 
questione meridionale sono, da 
un lato, la prospettiva di uno 
sviluppo diffuso e dall'altro 
quella di un nuovo rapporto fra 
pubblico e privato, tra Stato e 
mercato nella realtà meridiona
le». Ecco perché il processo di 
ripresa a cui pensiamo, conti
nua Occhetto, non è affidato e-
sclusivamente ad una ipotesi di 
nuova industrializzazione ma 
vuol suonare tutte le corde di 
uno sviluppo in cui ciò che è 
moderno non si combini, come 
nel passato, con l'arretratezza 
ma la superi definitivamente. 
Di qui la scelta di puntare sul 
terziario avanzato, sui centri di 
direzione e di ricerca, su strut
ture di servizi alla produzione. 
In un quadro cosiffatto va po
sto U grande tema del recupero 
produttivo delle campagne e 
del miglioramento delle condi
zioni di vita e di lavoro dei pro

duttori. Una prospettiva di 
questo genere impone cambia
menti di fondo nella direzione 
politica del Paese, nell'orienta
mento di grandi masse e delle 
forze democratiche, ma chiede 
anche a noi di cambiare. 

A Napoli preciseremo la ri
sposta ad un quesito di fondo: a 
chi vogliamo rivolgerci. Noi — 
dice Occhetto — vogliamo par
lare ad una pluralità di soggetti 
e chiediamo l'intervento di una 
pluralità di protagonisti. C'è un 
ruolo che devono svolgere le 
Partecipazioni statali ma c'è 
anche un compito preciso che 
appartiene alle finanziarie 
pubbliche, e in generale all'in
tervento statale, per sostenere 
uno sforzo imprenditoriale sen
za precedenti (e qui pensiamo 
sia ai vecchi soggetti sia a nuovi 
interlocutori). E in questo am
bito che alla Conferenza meri
dionale verrà riproposto il ruo
lo centrale del movimento coo
perativo. Non è un richiamo ri
tuale. Pensiamo ad un'iniziati
va dall'alto e dal basso perché 
'vengano sostenute esperienze 
di associazionismo, di autoge
stione e venga fornita anche 
una prospettiva programmata 
a un grande movimento coope
rativo giovanile. Anche di qui 
può venire una risposta alla do
manda di lavoro, che viene so
prattutto dai giovani. Ma su 
questo terreno va sostenuta 
una battaglia perché sia garan
tita ai disoccupati un'assisten
za democratica e non clientela
re. Un valore strategico — e qui" 
Occhetto ricorda la conferenza 
recente di Bari e la straordina
ria manifestazione di donne 
svoltasi martedì a Roma — de
ve, infine, avere una politica 
dei servizi, a partire dagli asili, 
dai consultori, da una moderna 
organizzazione dell'assistenza 
sociale». Si tratta di raccogliere 
la spinta per un cambiamento 
radicale della qualità della vita 
che si fa sempre più forte nel 
Mezzogiorno e che si manifesta 
in modo particolare dentro la 
nuova realtà urbana sviluppata 
nel Sud, cioè in quel vero croce- • 
via di tutte le più acute con
traddizioni della questione me
ridionale negli anni Ottanta. 

In una realtà così mutata il 

PCI non è stato al passo. Dieci 
anni fa, intervenendo alla con
ferenza dei quadri comunisti 
del Mezzogiorno che si svolgeva 
all'Aquila, Enrico Berlinguer 
rivolgendosi al partito meridio
nale criticava «una relativa di
sassuefazione a un impegno più 
diretto, più sistematico, più 
massiccio e, soprattutto, più 
continuo di tutte le organizza
zioni del partito nel Mezzogior
no nelle lotte e nell'organizza
zione dei movimenti di massa, 
come asse del lavoro del partito 
e del suo stesso sviluppo politi
co e organizzativo». Ipiù recen
ti risultati elettorali, ma non so
lo questi, ripropongono con la 
stessa forza, e forse con più al
larme di allora, il tema di un 
mutamento profondo nel modo 
di essere e di lavorare del parti
to meridionale. 

Dice Occhetto: *Accanto al 
vecchio partito deve crescere 
un nuovo partito che abbia un 
più stretto legame con la nuova 
realtà urbana e l'attuale stra-

. tificazione delle campagne». 
Occbetto usa una formula pie
na di significato: Dobbiamo 
procedere alla costruzione di 
un nuovo insediamento sociale 
nel Partito e questo processo ri
chiede un mutamento profon
do dello stesso asse culturale 
del lavoro dei comunisti». Ci 
vuole un partito che, come è ac
caduto altre volte, sappia far 
diventare senso comune e tra
durre in battaglie concrete, in 
obiettivi immediati le idee di 
fondo che muovono la sua lotta. 

L'obiettivo di oggi — resti
tuire un ruolo produttivo al 
Mezzogiorno perché l'intero 
paese sia posto al riparo dal pe
ricolo di una decadenza incom
bente — coincide con un deli
cato passaggio della crisi italia
na. Il partito meridionale si 
presenta a questo appunta
mento mentre si accentuano le 
tendenze alla flessione elettora
le, si manifesta una perdita del 
suo carattere di organizzazione 
politica di massa, in qualche 
caso siamo di fronte addirittu
ra a fenomeni di vero e proprio 
declino della presenza comuni
sta. A Napoli discuteremo di 
questo. La democrazia nel 
Sfezzogiomo oggi ha ancor di 
più bisogno di un partito comu
nista di massa. 

Spadolini è «tranquillo» 
chiarire in modo inequivocabile 
la posizione dell'Italia su un te
ma come questo. Ecco il banco 
di prova sul quale il governo è 
atteso, proprio quando un altro 
partner governativo, Pietro 
Longo, si assicura largo spazio 
nel TGl, come ha fatto ieri se
ra, per svolgere un comizio di 
partito nel quale la questione 
salvadoregna è stata messa in 
seconda linea, per rialzare il 
prezzo su altri terreni (sanzioni 
in relazione alla situazione po
lacca, «no» al gasdotto siberia
no, ecc.). 

Dopo aver sdrammatizzato 
la polemica sul Salvador, il pre
sidente del Consiglio ha chiari
to alcuni aspetti della politica 
estera italiana, pronunciandosi 
contro un colpo di forza ameri

cano (anche se effettuato — co
me si è ipotizzato nelle ultime 
ore — utilizzando'truppe di 
paesi dell'America latina asser
viti a Washington). Spadolini-
ha ricordato il rilievo degli ac
cordi di Helsinki, e si è riferito 
alla Polonia. Ed ha soggiunto: 
*Non possiamo però avere due 
pesi e due misure. Il fatto che il 
Salvador si trovi nell'emisfero 
occidentale non può giustifi
care un nuovo Vietnam. È per
ciò diritta e dovere del capo di 
un governo amico che ha preso 
le decisioni per i missili a Co-
miso e la partecipazione alla 
forza nel Sinai, dire agli USA 
che le stesse regole valgono ad 
Occidente come ad Oriente. 
Va. è vero, evitata una seconda 

Cuba; occorre tener presente 
ciò che comportano le infiltra
zioni castriate o cubane. Ma 
occorre anche far presente agli 
USA che non è giustificata 
una forma di castrismo di de
stra». Il presidente del Consi
glio ha anche parlato degli alti 
tassi praticati da Washington, 
e dei riflessi negativi sulle eco
nomie europee, dicendo che og
gi vi sono "elementi di incom
prensione e qualche difficoltà 
con gli USA: 

Alcune dichiarazioni di Cra
si — il quale ha parlato per te
lefono con Felipe Gonzales, in
caricato da Willy Brandt, insie
me al segretario socialista fran
cese Lionel Jospin, di seguire 
per iìntcfnazionale socialista 

Ieri sera il TGl delle 20 ha 
dedicato parte del suo spazio 
ad una intervista con Pietro 
Longo. Il segretario del PSDI 
ha così avuto Copportunità di 
fare una lunga tirata sulla 
politica intemazionale espri
mendo concetti analoghi a 
quelli che circolano nelle 
componenti più filoamerica
ne della DC (ad esempio i 
fanfaniani) e molto discor
danti — viceversa — rispetto 
alle posizioni assunte dal 
PSI. Fatto singolare proprio 
ieri mattina l'on. Cattam, so
cialdemocratico. avzvit spa-

Fedeltà 
del TGl 

rato a zero contro TG2 e Rete 
2 (gestiti, come è noto, da di
rettori imposti dal PSI) accu
sati di aver totalmente emar
ginato dai loro spazi il partito 
di Pietro Longo. Forse Catta-
ni ricordava, evidentemente 
con ben altro spirito grato, la 
prontezza con la quale 'Tarn 
tam», rubrica del TGl. offrì 

f enerosa ospitalità all'cn, 
ongo all'indomani della 

pubblicazione delle liste della 
P2 nelle quali figurava un so
lo segretario ai partito, ap
punto quello del PSDI. Sono 
fatti e circostanze che, proba
bilmente, aiutano a capire 
meglio perché parte della DC, 
fanfaniani in teste, difende 
la candidatura del socialde
mocratico Fede per la dire
zione del TGl: meglio un al
leato pronto e fedelissimo che 
un de il quale non si sa mai, 
un domani, quali sorprese po
trebbe ritentare. 

la questione salvadoregna — 
vanno nella direzione di quelle 
di Spadolini. Egli ha ricordato 
che in Bede ONU si è manife
stata una linea europea, condi
visa anche dall'Italia, ed ha ag
giunto: »Noi chiediamo che da 
questa linea il governo italiano 
non si discosti e che, al contra
rio, la confermi con chiarezza, 
e per quanto può fare la so

stenga e la sviluppi, senza in
coerenza, in ogni sede politica 
e diplomatica: 

Nella DC, intanto, le posizio
ni di Piccoli sul Salvador hanno 
provocato la protesta di un 
gruppo di deputati, che hanno 
Firmato una lettera indirizzata 
alla segreteria di Piazza del Ge
sù. Essi vogliono discutere, per

ché — affermano — 'il marti
rio di tanti cristiani, di tanti 
sacerdoti nel Salvador merita 
prese di posizione più elevate 
dal punto di vista modale, cer
tamente non soffocate dai rigi
di schemi di un'assurda real
politik: Il documento porta le 
firme di Silvestri, Cirino Pomi
cino, Brocca, Zurlo e altri quin
dici parlamentari de. 

Polonia, mille condanne 
morali ed etiche». Dal comu
nicato non risulta che siano 
stati affrontati temi pro
priamente politici, a meno 
che non si voglia considerare 
tale -l'attivizzazione delle 
organizzazioni di partito 
nell'occuparsi dei problemi 
sociali ed occupazionali del
le maestranze nelle aziende 
che derivano dalla riforma e-
conomica». Le questioni po
litiche sono state presumi
bilmente discusse nell'incon
tro di martedì del generale 
Jaruzelski con i primi segre
tari di voivodato e con i re
sponsabili delle sezioni di la
voro del CC, ma il comunica
to ufficiale sull'incontro non 
fornisce alcun dettaglio. Le 
voci, delle quali Varsavia è 
sempre piena alla vigilia di 
avvenimenti giudicati im
portanti, anche questa volta 
non mancano, ma è inutile 
correre dietro alle voci quan
do appaiono prive di una ba
se reale. 
• Eppure la prima impres

sione che il tempo in Polonia 
si sia fermato è ingannevole. 
I fatti nuovi non mancano, 
anche se non sul terreno di
rettamente politico. E un 
fatto che non può non susci
tare preoccupazione è l'alto 
numero di cittadini condan
nati spesso a molti anni di 
carcere e sempre senza con
dizionale e senza possibilità 
di appello sotto l'accusa di 
aver violato la legge marzia
le, in concreto per aver ten
tato di organizzare scioperi e 
proteste, per aver svolto pro
paganda considerata illegale 
o per aver 'continuato l'atti
vità di organizzazioni sospe
se» (Solidarnosc). Secondo 
le cifre ufficiali diffuse lune
dì le persone rinviate a giu
dizio per tali reati erano 964. 
"Zolnierz Wolnosci», organo 
delle forze armate, dal canto 
suo ha dato notizia martedì 
di 40 condanne. In pratica 
già un migliaio di persone 
sono state chiamate i ri
spondere di reati previsti 
dalle norme dello 'Stato di 
guerra», ma la cifra è desti' 
nata a crescere perché altre 
inchieste sono in corso. -•• « 

A questo punto è appena 
il caso di osservare che più il 
numero dei condannati sale, 
più difficile diviene la ricer
ca di un'intesa del consiglio 
militare con la società. Tan
to più che nello stesso tempo 
altre migliaia di persone 
continuano a restare rin
chiuse in centri di interna
mento senza sapere quando 
potranno riacquistare la li
bertà. 
- Alla luce di queste cifre, la 

discussione in corso sul futu
ro del movimento sindacale 
in Polonia corre il rischio di 
divenire priva di senso. Lu
nedì scorso il ministro per le 
questioni sindacali, Stani-
slaw Ciosek, in una riunione 
di partito, facendo il punto 
sul dibattito, ha ribadito che 
il problema « viene già risolto 
dalle maestranze stesse» ed 
ha aggiunto che il movimen
to sindacate sarà modellato 
in Polonia secondo la volon
tà della classe operaia e del
l'intera società. In pari tem
po Ciosek ha sottolineato la 
necessità di dare vita a un 
efficiente meccanismo poli
tico in base al quale -uno 
stato socialista e un movi
mento sindacale autogestito 
siano capaci di coesistere ar
monicamente». 

Le enunciazioni del mini
stro Ciosek si presentano al
lettanti. Ma attraverso quali 
strumenti la classe operaia e 
l'intera società potranno e-
sprimere la loro volontà sul 
modello di sindacato da co
struire? Solidarnosc, che si
no al 13 dicembre, secondo 
l'ammissione dello stesso 
portavoce di Jaruzelski, ca
pitano Wieslaw Gornicki, 
contava otto milioni di ade
renti, non ha una sua parola 
da dire? Ma come può farsi 
sentire un sindacato non sol
tanto sospeso ma con mi
gliaia di attivisti rinchiusi 
nelle prigioni o nei centri di 
internamento? 

Sono interrogativi che ri
chiedono una risposta politi
ca non rinviabile a un futuro 
indefinito, se non si vuole 
che il fossato tra potere e 
classe operaia divenga non 
più colmabile. Tanto più che 
— e questa è la seconda 
preoccupante novità da regi
strare — i dati economici del 
mese di gennaio si presenta
no disastrosi, in netto con
trasto con le tranquillizzanti 
informazioni della propa
ganda ufficiale diffuse nel 
corso delle ultime settimane. 

Come si ricorderà, una del
le motivazioni dello 'Stato di 
guerra» era stata l'affermata I 
necessità di 'riportare ordì- ' 

ne» nell'economia. Ora le ci
fre pubblicate ieri dai gior
nali dimostrano che tutti i 
settori della produzione in
dustriale nel primo mese del 
1982 hanno subito un dram
matico abbassamento, ad ec
cezione del carbone. Lo stes
so fenomeno si registra negli 
acquisti statali di grano 
presso gli agricoltori. Ma ciò 
che più colpisce è che la pro
duzione industriale non è 
soltanto diminuita del 
13,6% rispetto al gennaio 
1981, ma addirittura del 
17,5% rispetto al dicembre 
scorso, mese nel quale ap
punto lo 'stato di guerra» è 
stato proclamato, con tutti i 
turbamenti che esso ha pro
vocato. 

La produzione del carbo
ne, invece, è salita in gen
naio a 15.408.000 tonnellate, 
il che significa un aumento 
del 5,1% sul gennaio e del-
l'8,8% sul dicembre 1981. In 
questo modo viene premiato 
lo sforzo del consiglio milita
re che ha affrontato il pro
blema della ripresa della 
produzione carbonifera co
me un problema strategico. 
Per ottenerla, è stato pro
lungato l'orario di lavoro. I 
minatori hanno ripreso a 
scendere nei pozzi anche al 
sabato e talvolta alla dome

nica. A convincerli sono stati 
i sostanziali miglioramenti 
salariali adottati per le ore 
straordinarie e le condizioni 
preferenziali loro riservate 
nel tesseramento dei prodot
ti alimentari e negli acquisti 
di beni di consumo indu
striali. 

L'autorevole quotidiano 
«Rzcczpospolita», organo 
del governo, commentando 
le statistiche pubblicate, ha 
ieri scritto: mancano le ma
terie prime che decidono la 
produzione industriale e 'di 
fronte alle limitazioni delle • 
esportazioni e alle restrizio
ni economiche verso il nostro 
paese, è difficile attendersi 
che la situazione in un futu
ro prossimo migliorerà... Già 
oggi molte imprese stanno di 
fronte alla prospettiva di 
cessare la produzione. Una 
possibilità per l'industria so
no le materie prime e i semi
lavorati nazionali. Ma anche 
la produzione di materie pri
me che hanno importanza 
fondamentale per la nostra 
economia è diminuita, il che 
deve suscitare inquietudi
ne». 

Le previsioni di 'Zycie 
Warszawy» sono categori
che. 'Tutto dimostra — ha 
scritto il quotidiano della ca
pitale — che i mesi più diffi
cili sono ancora di fronte a 
noi». 

Programma economico 
struttura del salario. L'incon
tro, protrattosi per tutto il po
meriggio, è durato fino alle 20. 
Ma il confronto — ha detto 
Chiaromonte uscendo — pro
seguirà sui temi specifici tra cui 
le liquidazioni e il mercato del 
lavoro. «È stato uno scambio di 
idee molto franco, amichevole e 
utile», ha concluso. Da parte 
sindacale, è stato sottolineato il 
giudizio complessivamente po

sitivo di CGIL, CISL e UIL. 
«Abbiamo espresso — ha detto 
Marianetti — apprezzamento 
per l'impostazione rigorosa del
la proposta del PCI, avanzando 
peraltro osservazioni sui vari 
punti. Gli esponenti comunisti 
— ha aggiunto — hanno rileva
to del resto che lo spirito con il 
quale è stata elaborata la pro
posta era proprio quello di a-
prire un confronto con le altre 
forze politiche e sociali*. 

Colloquio a Stoccolma 
temazìonale ed europea, 
con particolare riguardo al
l'azione delle forze di sini
stra per la pace, il disarmo, 
l'affermazione e il rispetto 
dei diritti umani, per un 
nuovo e positivo rapporto 
tra nord e sud. Gli esponenti 
del partito svedese e del PCI 
hanno poi illustrato gli o-
rientamenti e le posizioni 
dei rispettivi partiti sulla si
tuazione In Polonia intrat
tenendosi sulle sue riper
cussioni e hanno costatato 
una larga convergenza di 
vedute e l'esistenza di un co
mune interesse allo svilup
po del dialogo e della coope
razione. 

La delegazione del PCI sì 
è • successivamente incon
trata con il presidente del 
Partito di sinistra comuni
sta svedese Lars Werner e 
Bo Hammar, membro della 
segreteria, con i quali ha a-
vuto un lungo e fraterno 
colloquio sulla situazione 

internazionale, sui rapporti 
tra le forze di sinistra in Eu
ropa e' sullo sviluppo ulte
riore delle relazioni tra i due 
partiti. H colloquio ha posto 
in rilievo la valutazione co
mune dei più recenti avve
nimenti internazionali, 
compresi i drammatici fatti 
di Polonia e la lotta del po
polo del Salvador, e la reci
proca volontà di operare 
nella ricerca delle più larghe 
convergenze tra l'insieme 
delle forze di sinistra e de
mocratiche per una azione 
impegnata in difesa della 
pace e per l'affermazione di 
nuovi orientamenti politici 
e economici nell'interesse 
delle grandi masse popolari 
e dei lavoratori. 

Gli on. Segre e Galluzzi e 
Mario Pasqualotto hanno 
anche reso una visita di cor
tesia all'ambasciatore d'Ita
lia, Prunas. 

Andreotti non andrà 
al convegno pro-Forlani 

ROMA — Giulio Andreotti non andrà al convegno de di Salsomag
giore patrocinato da Bisaglia e Donat Cattin per far decollare la 
candidatura di Forlani alla segreteria democristiana. Sabato e do
menica i «moderati» della De, t nostalgici del «preambolo», si riuni
ranno infatti nella cittadina termale per gettare le basi di un'aggre
gazione correntizia intenzionata a contendere a Flaminio Piccoli (o 
ad altri concorrenti, come il «basista» De Mita) la poltrona di 
piazza del Gesù. 

E proprio il senso politico assai chiaro del convegno che ha 
indotto Andreotti a mirare un'adesione da cui sarebbero certo 
scaturite illazioni sulla sua collocazione nella geografia precon
gressuale della DC. L'ex presidente del Consiglio ha parlato con 
molte persone, ieri si è anche intrattenuto a lungo con lo stesso 
Forlani, e alla fine ha preso la sua decisione, annunciata ai cronisti 
con l'abituale punta di ironia: «Penso proprio — ha detto — che 
resterò a Roma e mi dedicherò alla famiglia». Almeno per ora, 
dunque, Forlani non potrà contarlo tra i suoi supporterà. 

Voci e smentite su dimissioni di Grandi 
ROMA — Notizie e voci riguardanti eventuali dimissioni del 
presidente dell'Eni Alberto Grandi sono state smentite ieri 
sera dallo stesso ente. «Il presidente dell'Eni — si rileva — 
non si è dimesso e la giunta dell'ente, nella riunione di oggi, 
ha trattato problemi relativi alla normale gestione». 

H Presidente Medagha d" Oro Giovanni 
Pesce. 9 Vice Presidente Comm. Al
fredo Calcene, i Consigao di Amerà-
nana*forte e i CoBegio Sindacale del-
TISTitutO et Vigrfarua Otta di Milano 
parteopano al lutto per la morte de*/ 
Avvocato 

EGIDIO LIBERTI 
Sindaco dele Vigttan/a Città di Mila
no. Medaglia d'Argento ai Valor Mu
tare. professionista insigne, valoroso 

Comandante Partigiano 

Ricordano l'amico e compagno scom
parso a quanti ga furono verni durante 
i t e m M mesi della guerra di libera
zione a a coloro che lo conobbero poi 
ed ebbero 4 privilegio di ammearne le 
rare doti di «ntefligenza. di umanità, di 
altruismo 
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